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Irsuto, ) add.; hirsulus^ hirtur. che 

IRTO, ) è coperto di peli ruvidi , 
e molto appareoti. 

ISABELLA, add.; subalbidus ; dicesì del 
mantello di un cavallo miito di peli 
bianchi e gialli, con una linea nera sul 
dorso. 

ISATI, genere di piante, t X, pag, ^o5-, 
usi del guado, ivi. 

ISATINA, s. f.; nome dato da Doebcrei- 
ner all' indacocotina. 

ISATINICO od indigorico.nome dato da 
Doebcreiner ad un acido composto 
d'indacocotina e d' idrogeno che si tro- 
va nella tinozza delKìndaco dei tintori. 

ISCHEMIA, I. f.; ischaemia: ritenzione 
o soppressione morbosa di un flusso 
di sangue abituale, come il flusso emor- 
roidale, il menstruale o l'epistassi. 

ISCHIA , isola e sue acque minerali, t. 
X, pag. 4o5. 

— nome volgare della Qi'Eacis 
hianra. 

ISCHIADE; vedi sciatica. 

— Il rinomato cavaliere professor 
Palletta, nella sua insigne oj>era chi- 
rurgica stampata in Milano, nel i8a4, 
col nome Ejcercitutiones palliologicae, 
consacrò un cajiilolo di essa all' ischia- 
de, in cui con argomenti validissimi 
cunfiila la opinione di Cotunnio sul- 

Hiippl. Tvm. X/X, P. li. 



l’ ischiade nervosa, opinione già da 
molto tempo prima da Crutero prodot- 
ta, la quale, come saggùimente avverte 
il nostro autore, adottata ciecamente 
dalla maggior parte de' medici, ha fat- 
to sì, che la cura di questa malattia 
sia per l'ordinario riuscita frustranea. 
Egli dimostra, che i fenomeni morbo- 
si propri della ischiade, e segnatamente 
la brevità dell'ano e la claudicazio- 
ne, non possono in verun modo esse- 
re il proilotlo di un'affezione qualun- 
que del nervo crurale od ischiatico, ma 
che fa d'uopo di necessità andarne a 
rintracciare la sede e l’origine nel ca- 
vo stesso dell' articolazione pelvifemo- 
rale. Quindi egli stabilisce per causa 
deir ischiade 1' infiammazione delle 
parli componenti la nominata artico- 
lazione, e s'appoggia alle belle osser- 
vazioni di Ruischio ed alle sue pro- 
prie, per provare la grande suscettibilità 
alla flogosi dell' accennata cavità arti- 
colare. Distingue colai flogosi in acu- 
ta ed in lenta, in ragione del tempe- 
ramento dell' individuo e della causa 
produttrice. Questa causa può risiede- 
re nel virus artritico, venereo, scrofo- 
loso, nelle esterne contusioni, nel raf- 
freddamento dell'arto e nel concorso 
^ umori verso l'acettahulo. Rispetto 

>4 
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■Ila cura, l' autore ha impiegato gli an- 
tiflogistici, Uta, generalmente con po- 
ro profitto ; la sezione del cadavere 
ha dimostrato , eh’ erano succedate 
delle alterazioni alle superficie artico- 
lari o al legamento rotondo. In un 
raso si è praticata la fontanella sotto 
l'articolazione del ginocchio, racco- 
mandata da Sculteto, ma infruttuosa- 
mente ; pili utili sono sembrati i ve- 
scicanti, c dove non giovarono i ri- 
medj più attivi, si è ottenuto qualche 
volta del vantaggio iLngli unguenti 
puramente untuosi e semplici. 

ISCIIIADICO; vedi ischiatico, 

ISCHIAGRA , dolore dell’anca , t. X , 
pnp. 4 o 6 . 

ISCIIIALF, dell’ischio, t. X, pag. 4oG. 

I.SCII1ALG1A, ischiade; vedi sciatica. 

ISCHIATICO, arteria, scanalatura, spi- 
na e luberosit.’i di tal nomo, t. X, pag. 
4ofi. 

— Nervi ischiatici; vedi sciatico. 

— Nciiralgia ischiatica , dolore i- 
schiadico; vedi iscuiai.gia. 

• — Gotta ischiatica ; vedi scÌatìca. 

— Osso ischiatico ; vedi ischio. 

— Vena ischiatica (juclla che tiene 
lo stesso corso dclfartcria. 

ISCHIATOCELE; i<edi iscuiocele. 

ISCIIIDROSI; s. f. ; ischidrosis: soppres- 
sione morbosa del sudore o della tra- 
spirazione cutanea. 

ISCHIO, osso, t. X, pag. 4oG. 

ISCIIIOGAVERNOSO, muscolo, t. X, 
pag. 407 . 

ISCUIOCELE, ischiatocele, ernia, pag. 
407 . 

ISCIIIOCLITORIDI.ANO, add. e s. m.; 
isciiiocliloridianas; nome dato da Du- 
mas al muscolo ischiocavernoso della 
donna. 

ISCIIIOCLTTORIDEO, add.; ischiocli- 

lorideiit: che appartiene all’ ischio ed 
alla clitoride. 



I S C 

— .Arteria ischiuclituriiUa , ramo 
della pudenda interna , che si porla 
alla clitoride. 

— Nervo ischioclitorideo ; ramo 
superiore del nervo pudendo che si 
distribuisce alla clitoride. 

— Muscolo della clitoride, secondo 
Bourgeiat, 

ISCHIOCOCCIGEO,add.,e s.m.;iscAio- 
coccygeus; nome d’ un muscolo pari , 
sottile, schiacciato e triangolare , che 
va dalla spina ischiatica a tutto il mar- 
gine del coccige, ed alla parte inferio- 
re del margine laterale dell’osso sacro. 

ISCHIOCIIETITIBIALE, add. e s. m.; 
ischioeretilibialis : nome dato da Du- 
mas al muscolo scmitendinoso. 

ISCII10FK.MORALE , add. c s. m.; 1 - 
schiqfemoralis ; nome dato da Chaiis- 
sier al grande adiluttore della coscia. 

ISCHIOFEMORALE , grande, add. a 
s. m. ; il muscolo grande interno se- 
condo Bourgeiat. 

ISCHIOFEMOROPERONEO, add. ■ 
s.m.; ischiqfemoroperoneus; nume da- 
to da Chaussier al muscolo bicipite 
crurale. 

ISCIIIOPENIANO , add. ; ischiopema- 
niis: che appartiene all' ischio ed al 
pene. 

— Arteria ischiopeniana , ramo 
superiore o profondo dell' arteria 
pudenda interna. 

— Nervo ischiopeniano o pudendo. 

ISCIIIOPERINEALE , add. ; ischiopc- 
rineedis : che si porta dall' ischio al 
perineo. 

— Arteria ischio perineale o tra- 
sversa del perineo. 

— Muscolo ischioperineale o tra- 
sverso perineale. . 

ISCHIOPOPLITOTIBIALE , add. ; i- 
schiopoplitolibialis : nome dato da 

Chaussier al muscolo scmimembra- 
noso. 
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ISCHIOPRETIBIALE , add. e ». m,; 
iichiopraetibialis .* nome dato da 
Chaussier al muscolo semitendinoso. 

ISCHIOPROSTATICO , add. e s. m. ; 
ùchioprostaliciis: nome dato da vari 
anatomici a qualche fibra del musco- 
lo trasverso del perineo , che si por- 
ta Terso la prostata. 

ISCIIIOPUBIFE.ÌIORALE , add. e s. 
m.; ischiopubijemornlis; nome dato da 
Dumas al muscolo grande adduttore 
della coscia. 

ISCHIOPUBIPROSTATICO , add. e 
s. m.j nome dato da Dumas al musco- 
lo trasverso del perineo. 

ISCIIIOSOTTOCLITORIANO , add. 
c s. ra.; ischloinfiaclilorianuj .• nome 
dato da Chaussier al muscolo ischio- 
cavernoso della donna. 

ISCHIOSOTTOPEA'IA \0 , adii, o s. 
m.-,isch!oin/ropennmus:ì\ muscolo eret- 
tore, secondo Girard. 
ISCHIOSOTTOTnOCANTERIA.VO , 
add. e s. m.; ischioinfratrochanleriu- 
nus : nome dato da Dumas al musco- 
lo quadrato della coscia. 
ISCniOSPIXOTROCANTERIANO , 
add. e ». m.; ischiospinotrochanleria- 
nus: nome dato da Dumas ai musco- 
li gemelli della coscia. 

ISCHIOTIBIALE , esterno, ad«l. e s. 
m.; ischioUhìjìis rxlemiis: il vasto c- 
stemo, secontio Bourgelat. 

— interno, add. e i. m. ; ìschioti- 
biatis internili; il semimembranuso, se- 
condo Bourgelat. 

— posteriore, add. e ». m. ; ischlo- 
tibìalis poslerior : nome dato da Gi- 
rard al muscolo bicipite della gam- 
ba. 

ISCHIOTROCANTERUNO , add. ; i- 

tchiotrocanterianut: che si porta dal- 
r ischio al gran trocantere. 

— Muscoli ischiotrocanteriaui o 
gemelli della coscia. 
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— Nervi iscbiutrocanteriani ; filetti 
del piccolo ischiatico che si distribui- 
scono m muscoli vicini all'ischio ed 
al gran trocantere. 

ISCIIIOL’RETRALE, add e ». m. ; is- 
chìourethralis ; nome dato da Chaus- 
sier al muscolo ischiocavernoso. 

ISCNOFONIA , s. f.; ischttophonia: te- 
nuità della voce. 

ISCOBLENNIA, s. f.; ischoblermia : so- 
pressione di uno scolo mucoso nasale 
uretrale, vaginale od emorroidale. 

ISCOCOILIA , s. f.; iscbochoiUa : ri- 
tenzione delle materie alvine ; stiti- 
chezza. 

ISCOGALAZIA , s. f. ; ìschogalactia : 
mancanza di latte neHe mammelle. 

ISCOLOCHIA, s. r. ; iichoìochia : so- 
pressione dei lochi. 

ISCOMENIA , s. f. ; mensiniorum rt- 
lenlio : ritenzione delle regole. 

ISCOPIOSI,.». f. ; ischiof-oìis : sospen- 
sio'ie di una escrezione purulenta abi- 
tuale; come quella per esempio di una 
ulcera. 

I.*iCUIRIA; vedi isccau. 

ISCURETICO , add. e ». m,; Ifchureti- 
xia : nome dato ai rimedj osati coU 
riuteiizione di opporsi agli efifetti del- 
Tiscuria. 

ISCURIA , ritenzione di urina , t. X , 
pag. 408. 

— negli animali , pag. 4<>8, 4°9 i 
sintòmi e cura, pag. ^lo, 4> i, 4t^- 

ISIDE, s. m.; vedi cobsLlo. 

ISOCRONEITA, s. f.; ) isochronis- 

ISOCRONISMO, ». m.; ) rmzrqua- 

lità di ciò che è isocrono. 

ISOCRONO, che avviene ad un tempo, 
t. X, pag. 4 I a. 

ISOLA BONA, presso Nizza, e sue acque 
solforose, t. X, pag. 4 t’- 

ISOLAMENTO degli infermi, l. X, pag. 

4 I a; diverte tue qualità e come ti et- 
fettuino, pag. 4 > 4 ■ 4> 4 ' isola* 
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inaato delle roba, pag. taranti- 
na, 4 1 

— isolamentu ; stato di un corpo 
elettrizzato, da cui si allontanarono gli 
oggetti conduttori, affinché esso pos- 
sa conservare il fluido elettrica. 

ISOLAIIE , V. a. ; separare un Indivi- 
duo , una cosa, da qualunque altro 
oggetto. 

— circondare un coipo che si vuo- 
le elettrizzare di altri corpi non con- 
duttori. 

ISOLATO, add. ; sepairato , disgiunto ; 
dicesi in fisica di un corpo circondato 
d' altri corpi non conduttori, per cui 
non può trasmettere la dettricità che 
gli si comunica. 

ISOLATORE, s. m. ; scabello di legno 
coi piedi di vetro , c coperto di uno 
strato di resina, in sul quale sale co- 
lui che vuol essere elettrizzato. 

ISPIDEZZA; vedi rzLsacosi. 

ISPIDO, add. •, hispidus ; ch’è coperto 
di luoghi peli. 

ISOPO, issopo, genere di piante, t. X , 
pag. 417; sue virtù, pag. 4 > 8 . 

ISSIA, ìteia ; s. f. genere di piante della 
triandria monoginia e dalle iridi, col- 
tivate ad ornamento. 

ISPIRAZIONE; vedi RESPinzzioae. 

ISSOPITE, s. m.; vino diuretico cme- 
nagugo in cui entra l'issopo. 

IS.SOPO; vedi isopo. 

iSTKllALGIA , dolore di utero, t. X, 
pag. 418. 

ISTERIA, isterismo, t. X,pag. 4 ’ 9 > 
siiitòn;i, pag. 4 '9, isteri- 

ci, pag. 43 1 ; pronostico, pag. 4^^>! 
cause, pag. 4aa, 4 ^ 3 , 4a4j diagnosi, 
pag. 4^4 ) 4^5 ; natura c sede della 
isteria, pag. 4^5 , 4^d, 4^7i 
439; cura dciraccesso, pag. 4ag,43o: 
cura preservativa, pag. 43 i. 

UTERICISJIO, t. X, pag. 43 1. 

l.STERICO, t. X, pag. 45 i. 



I S T 



ISTERISMO; vedi istbku. 



ISTERITE; ) 
ISTERITIDE; ) 



vedi lUTBiTiDi. 



ISTEROBURONOCELE, S. m.; hyst»- 
robubonoceìe : ernia inguinale per ri- 
lassamento di utero. 

ISTEROCELE, ernia della matrice, t. 
X , pag. 43 I ; diagnosi e trattamento 
di essa, pag. 43 a, 433 . 

ISTEROCISTICO , ritenzione di orina 
di tal nome, t. X, pag. 433 . 

ISTEROCISTOCELh, ernia, t. X, 



I pag. 455. 

ISTEROFISI, s.f; hyslerophysis;d\iKca- 
sione deU'utero per sostanze gazuse. 

ISTEROFLOGOSI,s. f.; hysterophlo- 
gosis : metritide. 

ISTEROLOSSIA , deviazione dell’ute- 
ro, t. X, pag. 433 ; cause predispo- 
nenti e sìntomi dì essa, pag. 434 s 
435 ; cura, pag. 435 , 436 , 437, 438 ; 
obliquità della matricc,pag. 438 , 4 3 g; 
diagnosi c trattamento, pag. 4 4 °i 4 4 r • 

ISTEROMANIA, t. X, pag. 44 1. 

ISTERORRAGIA, od emorragia uteri- 
na, t. X, pag. 45 o; varietà ed impor- 
tanza di essa, pag. 460, 45 r; isteror- 
ragio per distacco di placenta, pag. 
453, 453 ; efletti, pag. 454 ; cura in- 
terna , pag. 455 , 456; cura diretta 
sull'utero, pag. 456 , 457; determina- 
re le contrazioni dell'utero dopo asc- 
io votato, pag. 457; otturarlo, pag. 
458 ; sollecitamento del parto, pag. 
45 g; emorragia per inerzia della ma- 
trice dopo il parlo, pag. 4G0. 

— per lacerazione de' suoi vasi., 
ed a motivo di pletora, pag. 4 d>, 
463. 

ISTERORREA, s. f. ; hystrrorrhnea : 
scolo dì mucosità, di sangue o di pus 
dairutero. 

ISTEROSTOMATOMO , nume di due 
strumenti, I. X, pag. 4G3. 

ISTEROTOMIA , o dirìsioii* della ma- 
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trice, t. X, pag. 4^3 ; come ù prati- 
chi, pag. 465, 464 i ulteriori precct- 
ti, pag. 464 , 465. 

ISTEROTOMO, strumento divisore del- 
l’utero, t. X, pag. 465) 466 . 

ISTEROTOMOTOCIA,s. f.; hysleroto- 
motocia : nome con cui si vollero in- 
dicare i parti nei quali si dovette fare 
la incisione dell' utero. 

ISTEROTTO.SI, caduta e rovesciamen- 
to dell’utero, t. X, pag. 44* » sinto- 
mi della caduta, pag. 44 <) 44^; dia- 
gnosi di essa, pag. 443> sua cura, pag. 
444) 446)' prolasso di utero, pag. 
446 ,' sintòmi di esso, pag. 447, 
446 ; sua diagnosi, pag. 446', tratta- 
mento, pag. 446 ' 449- 

ISTINTIVO , add. ; instinctiviis : che è 
relativo all' istinto. Azione istintiva, 
movimento istintivo. 

ISTINTO; vedi i.vstisto. 

ISTMITE, ) s f. ; isthmiliix iofiam- 

ISTMITIDE, ) niaziune del velopala- 
tino e delle colonne di questo velo. 

ISTMO della gola e delle fauci, t. X, 
pag. 466. 

— della tiroide ; fetueda membra- 
nosa stretta che riunisce i due lobi 
principali del corpo tiroideo. 

ISTOGENTA , s. f. ; hìslogenia : forma- 
zione dei tessuti organici. 

ISTOGRAFIA, s. f. ; hislograpMa : de- 
scrizione dei tessuti organici. 

ISTOLOGIA , 8. f. ; histologia: istoria 
dei tessuti organici. 

ISTONOMI.A, s. f. ; histonomia : istoria 
delle regole che presiedono alla for- 
mazione ed alla giusta posizione dei 
tessuti organici. 

ISTORIA NATURALE, 5 . f.; historia 
naluralis : scienza che tratta delle 
qualità e della proprietà di tutti i 
corpi terrestri. 

ISTRICE, s. m.; histriz : animale pop- 
pante dcU'ordine ghiri; ha in ciascu- 
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na mascella due denti anteriori, obli- 
quamente troncali , e quattro denti 
molari per ogni parte. Il corpo è co- 
perto di pungoli e di peli. 

L ’ istrice crestaia, (histrix crisla- 
ta) \Ui nei piedi anteriori quattro di- 
ti, ed in vece del pollice un piecolo 
rilevo; nei posteriori ne ha dnque, 0 
le unghie son corte ; alla nuca ed al 
collo ha come una cresta , od un 
pennacchio di setole grige c bianche, 
che l'animale può rialzare ed abbas- 
sare. Il dorso è coperto di pungoli 
lunghi simili alle canne dello penne 
da scrivere; il resto dell'animale è co- 
perto di setole; ha la coda corta mu- 
nita di simili canne ottuse e vote. 

L' animale cresce alla lunghezza di 
due piedi. 

Abita nei paesi pi& caldi dell'Asia, , 
dell'Afl'rica e deU'Euro[ia, c si fabbri- 
ca, sotto terra, una tana assai lunga 
con un solo ingresso , ma con molte 
celle ov’ esso dimora di giorno ; di 
notte va cercando radici , frutti ed 
erbe. Partorisce due o quattro no- 
velli che si lasciano dimesticare. Può 
muovere i pungoli secoudo qualnn- 
qua direzione, ma non già lanciarli à 
suo piacimento. Si contrae in forma di 
globo, e fa conoscere di essere sdegna- 
to grugnando c dibattendo 1 pungoli ; 
la sua carne è buona a mangiarsi ; i 
suoi pungoli servono per manico di 
pennelli ; nella sua vescica trovasi la 
così detta pietra del porco, che pagaa 
si cara, sebbene di ninna virtù. ^ 
tSTRIClASI, s. f. hystriciasis : male in 
cui sorgono alla pelle certe papille,chc 
in alcuna maniera si assomigliano, di- 
ce Plenck , alle rigide setole dell’ i- 
striee. 

ISTRCiMENTO, t. X, pag. 466; varie- 
tà C struttura dei strumenti chirurgi- 
ci, pag. 466 , 467 . . 
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ITIFALLO , I. m.; tmultto in forma di 
membro virile die li porUra gl collo , 
come alcuitei'io ottie antidoto e- 
iterno. 

ITTERICO, t XI, pag. 5 . 

ITTERIZIA , 1. XI, pag. 5 ; sintòmi, 
pag. 5 , 6; sue complicazioni, pag. 7; 
autossia cadaverica degli itterici, pag. 
7, 8 ; te sia un male primitivo o sin- 
tomatico pag. 8 , 9; causa del color 
giallo, pag. IO, 11; pronostico della 
itterizia, pag. 1 1 , 1 a ; itterizia nera e 
dei neonati, pag. i a. 

— bianca o clorosi, t. IV, pag. 474 - 

ITTERODE, add,;ic/erO(f«; nome datoj 
da qualche autore alla febbre gialla ,{ 
che fu da essi descritta coi nomi di 
febbre, tifo, sinoco itterode. 

ITTIOCOLLA o colla di pesce, t. XI, 

pag. la, i 5 . 

ITTIOFAGI.!, ». f.; iclliyophagia : abi- 
tudine di nutrirsi dei pesci. 

ITTIOFAGO, s. m. ; ichlyophagus x 
che si alimenta in prindpalità di pe- 
sci . 

ITTIOLOGIA, s. f. ; ìchlhyoìogia: ramo 
della zoologhi che tratta della storiai 
dei pesci. i 
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Questi si distinguono in tarlil-igì- 

I nasi e spinosi, cioè senza o con rette; 
s ariano poi essi per la forma , per la 
qualità della bocca, delle alette, la pro- 
porzione della testa col corpo, la na- 
tura delle linee laterali o giunture, il 
numero delle articolazioni della spina 
dorsale e delle coste; cose tutte che li 
fece distribuire nei sei ordini seguen- 
ti: I.” condroUeriei, a.» bronchioslegi, 
apodi, giugulari, 5 .° toracici, 
6 .® addominali. 

ITTIOLOGICO , add. ; ichthyohgicus : 
che è relativo ai pesci ed alla loro 
storia. 

ITTIOLOGISTA, ) s. m.; ichihyoìngus : 

ITTIOLOGO, ) zoologista che si 
oceiipa specialmente ilello studio dei 
pesci. 

ITTIOSI o male di pelle , t. XI , pag. 
■ 3 ; sintòmi , pag. 1 4 ; squame della 
pelle e loro varietà, pag. i4 , i 5 ; eu- 

I ra, pag. i 5 , iG. 

ITTRIA, ossido metallico, t. XI, pag. 
I G. 

IT'l’RIO, metallo, t. XI, pag. i6. 

IVA, ) t. f. od erba biga; vedi 

IVARTETICA, ) csmzpizio. 
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li ARinAC, villag»iu nell' Auvergna, in 
F nmcia, ot' è una sorgente Ji acqua 
fredda che dicesi carica di carbonato 
di calce e di suda. 

JACAL, aronipo o cane dorato, s. m. ; 
canis aureiis ; ha la coda dritta coper- 
ta di lungo pelo ; il colore è giallo di 
oro pallido misto al grigio ; è simile 
al lupo; va di notte in truppe a pre- 
dare, e sotterra a tal uopo i cadaveri 
degli uomini e degli animali ; è asiati- 
co, rapacissimo, ma domesticabile. 

JACANA, s. m. ; uccello brasiliano del 
genere fàrr*. 

JACEA, genere di piante e sue virtù, f. 
XI, pag. iC. 

JACIX'TIXA, giacintina, s. f. ; confocto 
hyaciniina; lattovaro medicinale clic 
era una volta in uso ed in cui enti-ava 
la pietra preziosa chiamata giacinto. 

JACO, o pappagallo eritaco, s. m. ; psit- 
tactis erithacus; ha il corpo cilestro 
grigio, la coda è di colore scarlatto; 
questa specie è delle più comuni ed 
impara a cinguettare assai. 

JACULO, s. m.; serpente americano. 

JALAPPA; vedi scisRirrs. 
JALAPPINA; vedi sciiRArpiiiA- 

JALITE, ) s. f. ; hyalitis: infiamma- 

JALITIDE, ) rione delltf membrana 
jaloide. 

JALOIDE, membrana dell’occhio, t. 
XI, pag. i6, 17. 

JOLOIDEO, add. ; hyahideus : che ap- 
partiene alla membrana jaloide. Cana- 
le jaloideo, canale cilindrico che la 
membrana jaloide forma ripiegandosi 
in sé stessa al punto deU’ ingresso del 
nervo ottico nell'occhio, e che traver- 
sa direttamente il roqio vitreo dall’in- 



dielro al davanti sino alta [lafta del 
cristallino. 

JALOITE ; vedi SALITE. 

JAMAICINA, s. f. ; alcaloide che Kuten- 
shmid annunciò di avere trovato nella 
geqffioya jamaicensis ; la sua forma 
è cristallina, e scioglicsi nell’ acqua. 

JATO del Falloppio ; vedi pertcgio. 

— occipilo petroso; nome dato da 
Chaussier al foro lacero posteriore. 

— sfenopctroso ; nome dato da 
Chaussier al foro lacero anteriore. 

— di WinsloR-; apertura posta al 
disollu dell' epiploon minore, dietro 
i sasi ed i nervi del fegato, la quale 
fa comunicare la cavità peritoneale 
con quella degli epiploon. 

JATIt ALETTO, s. m. ; medicits imguen- 
lariiis: medico che tratta le malattie 
colle unzioni e colle fregagioni. 

JATRALETTICA, medicina, I, Xl, 
pag. i'7. 

JATRICO, add.; jnlriciis, tnedieiiìii.' 
medicale; questa parola presa soslan- 
tiiamente fu talvolta usata per iniii- 
care la medicina. 

JATRINA, s. f. ; donna che esercita la 
inediciua; od aiirbc levatrice. 

JATRO, s. m.; mcdicits; medico. 

JATROCIIIMIA , s. f. ; jalrochyntia ; 
inetodo terapeutico che consiste nel 
valersi di preparazioni chimiche a cu- 
rare le malattie. 

J A TROCIIIMICO, add.; jalrochymicuf: 
eh’ è relativo alla jalrochimia ; meto- 
do jatrochimico. 

JATROFATO, s. ni.; jalrophas: sale 
formalo tlalla cnmhinazìone dell'acido 
jatruGco con una li.ase salificabile. 

JATROFICO, add. ; jalrophicus : nume 
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di un acido liquido, (coloralo, <K odo- 
re forte ed irritante, di lapore acre 
ed ingrato, che fu (coperto da Pclle- 
lier e Carentou nel pinocchio d’ In- 
dia ; jalropha curcas. 

JATROFISICO, add. ; falrophysicus ; 
che è relativo alla fìsica, consideralo 
sotto il punto di vista della sua appli- 
cazione alla medicina. 

J.iTROMATEMATICÀ, add. e s. f. ; si 
dà il nume di dottrina o di scuola ja- 
Iroraatcmalica a quella, i cui fautori 
applicano continuamente le matemati- 
che alla spiegazione dei fenomeni della 
vita, si nello stato di salute clic in quel- 
lo di malattia. 

JATROMATEMATICO , aJd. o (. m. ; 
jairomathemutieus : medico fautore dei 
priocipj della setta jalroiiiatcmatica. 

JAUS; vetU risa. 

JASVA-MOREVAIA, s. f. ; nome russo 
di morbo contagioso analogo alla po- 
stula maligna, che si osserva nella Si- 
beria e fra i Calmuchi ; incomincia con 
una macchia bianca o russa di mezzo 
alla quale evvi spesso un punto nero; 
incapo a quattro giorni diventa gros- 
sa quanto un pugno; il malato è as- 
sopito, ha I’ alito fetido, il color gial- 
lo; è agitato, addoloralo, assetilo, respi- 
ra difìidlmcnle, cade in copiosi su- 
dori e muore al dodecimogiomo. 

Viene curala coir estirpazione della 
macchia, la cauterizzazione della par- 
te afìclta, ed i cordiali internamente. 

JEAN DE GLAINES, cantone nell’ Al- 
Tcrgna, in Francia, ov’ è una sorgen- 
te di acqua minerale, salina, gazosa e 
fredda. 

JEAN SUR MAJNE (s.) ; (ito virino a 
Lavai, ove scorre una sorgente di a- 
cqua fredda riputata ferruginosa. 

JECORARIO, o epatico,!. XI, pag. 17. 

JEMALE, add. ; hyemaìis ; dicesi delle 
malattie che regnano d’ inverno. 
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JENA, s. f. ; canit hyaena ; animala pop- 
pante del genere cane ; ha testa ed il 
collo grosso, il corpo compresso, i cri- 
ni chiomosi sul cullo e lungo il dorso, 
il pelo setoloso e bianco grigio con i- 
strisce brune cd oblique ; la coda co- 
perta di pelo. 

Abita nell’Asia, rintanata di giorno 
e solitaria, di notte va predando an- 
che grossi animali ; è tanto forte che 
supera il Leone ; verso le parli po- 
steriori ha un sacco in cui si raccoglie 
certa sostanza untuosa e di cattivo 
oilore. 

JERACIO, genere di piante, t. XI, pag. 
17; virtù ed usi della pillusella, i\i. 

JERAFICRA, cletluurio , t. XI, pag. 

JOANETTE, vicino ad Angers, ove rln- 
vengonsi parecchie sorgenti di acipia 
frodila e calda salino-ferrugiuosa. 

JOR, in Alrcrgna, in Francia; possedè 
una sorgente di acqua fredda ferru- 
ginosa. 

JOBASIOGLOSSO o basioglosso , t. 
III, pag. i 5 . 

JOCONDROGLOSSO, add. ; hyochim- 
dro-glossus : nome dato da Dumas al 
muscolo joglosso. 

JODATO, sale, t. XI, pag. 18. 

JODICA, add.; epiteto dato alle malattie 
prodotte dall'abuso del Jodio ; nel ca- 
pitolo clic tratta di quest'ultimo me- 
dicamento si dice aversi già incomin- 
cialo a pqflare del morbo jodico; ora 
tale infermità è posta fuori di ugni 
dubbiezza dal dottor Jabn, il quale ne 
ragiona ih simile guisa ; 

Nessuno ignara gli eliciti irritanti 
che i vapori d' iodio producono sugli 
organi del respiro e sovra gli occhi ; 
non tutti però convengono intorno 
alla natura delle alterazioni che ope- 
ra neirorganismo l'uso troppo pro- 
lungalo della preparazione di ipiesta 
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ttMtamà, Coiiulet, Seiler, Gainioer ed 
altri hanno descrìtto la cachessia pro- 
dotta da questo rimedio; ma oltreché 
le loro descrizioni non consentono cul- 
le osservazioni del dottor Jahn , essi 
hanno pure diversamente da questi 
interpretato i fatti per lo veduti. Se- 
condo ildottor Jahn, la malattia iodica 
si presenta sotto la seguente forma : 
introdotto negK umori animali, il jmliu 
esercita da prima e di preferenza la 
sua azione in sugli organi della nutri- 
zione. Ciò che colpisce di primo slan- 
cio la vista, si è l' assorbimento della 
pinguedine, il lento sniagiire del cor- 
po , e il contemporaneo aumentarsi di 
tutte le secrezioni. La cute (a ragione 
del farsi un più aMmndante de[>usitu 
di carhoiiio) apparisce più sporca e 
di color livido; suda più copiosamen- 
te e diviene viscosa: grave si fa la re- 
spirazione, l'orina fluisce in maggior 
copia , e mostra alla superficie una 
pellieella pingue, avente i colori dell'i- 
ride ; più frequenti sono gli scarica- 
menti dell'alvo, e le feccie impregnalis- 
sime del princìpio colorante della bile, 
e scarse di muco ; cresciuta i la separa- 
zione dello sperma , e più abbondante 
si fa la menstruazione. Da questo sta- 
to di cose, soggiiigne il dottor Jaliii, si 
scorge aH'evidenza, che esaltata è la vi- 
ta delle vene e dei vasi linfatici; il gon- 
fiamento delle vene superficiali e il ca- 
lore azzurro delle labbra dichiarano 
il predominio della renosità. Il sangue, 
siccome si può giudicare dallo sminui- 
to rosscggiama^lq <^tilc e ilalla 

debolezza delle pUMzioni arteriose , 
para acquisti un carattere più sieroso, 
una maggiore liquidità, per modo che 
il siero prevale in sul crassaniento e la 
fibrina. Nella stessa proporzione si de- 
prìme l’energia dei tessuti irritabili, di 
qui la fàcile stanchezza , le digestioni 
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irregolari i, lo scarseggiare della saliva 
e del muco, e da ciò la secchezza lid- 
ia bocca e della gola. La vita nervosa 
essa pure riceve una scussa profonda 
onde vengono in iscena sintomi ana- 
loghi a qnelli deH'isterisino c dell' ipo- 
condria ; sensibilità estrema , abbatti- 
mento ili animo, disposizione allo spa- 
vento, alla collera, senso di debolezza, 
tremore alle membra, non dissimile da 
quello prodotto dal mercurio , sonito 
agitato, sogni spiacevoli c simili. A 
quest'epoca, alcuni passcggieii e ir- 
regolari moti febbrili annunziano la 
reazione ddi'organisiiiu. L se a que- 
sto punto non si ha cura di por fre- 
no al male, anzi si segniti a sommi- 
nistrare r iodio, i detti fenomeni si 
fanno più distinti e più gravi ; si 
vede passare in atrofia le mammel- 
le , i testìcoli , la tiroidea, e le cose 
si riducono a tale . che vengono in 
campo lutti gli accidenti della tisichez- 
za cosi detta nervosa. Il dottor Jabn ha 
notomizzato due individui, i cui corpi 
olTrìvano tracce dell’ azione del jodio. 
Una donna, che avea abusato di que- 
sto rimedio, venne colta ila cuterile, e 
morì ; e un uomo attaccato da can- 
cro allo stomaco, trattalo coll’uso in- 
terno ed esterno dell’ iodio, si ridusse 
a prendere per lungo tempo in secre- 
to la tintura d'iodio in gran dose nel- 
la speranza di guarire più presto. Nei 
cadaveri di questi due individui non 
si trovano vesligia di pingiiediae ; tut- 
ti i tessali erano avvizziti e molli , le 
glandule appiccolite e disciolte, e co- 
si pure i gangli mesenterici (per solito 
sviluppatissimi nel cancro ilcllo stoma- 
co), la tiroidea, le cai’Side sopra renali, 
anzi il fegato, la milza, le ovaje. 

I casi di malaltia iodica osservati 
dal dottor Jahn non tolgono tuttavia 
ch'egli non ritenga l' iodio Ira i liinc- 
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dj più eflicad • più preiioci cb« non 
fiansi discoverti da lungo tempo. 

JODICO, acido, t. XI, pag. 1 8. 

JODINA, s. r. ; jodina: nome dato da 
Dary al jodio. 

JODIO, corpo semplice, t. XI, pag. 1 8; 
suoi eOetti sull' uomo, pag. i g ; giova 
contro il gozzo, le scrofole, la silllide 
cc., pag. ao, ai ; considerazioni so- 
pra la sua azione medicamentosa , 
pag. aa, a 3 ; come si somministri, 
pag. a 5 , a 4 . 

JODOFOSFORICO, aAA.-,jodophospho- 
ricus ; nome di un acido formato dal- 
la combinazione degli acidi jodico e 
fosforico. 

JOUONITRICO, add. ; jodonilricus : no- 
me di un acido che si precipita in cri- 
stalli romboidali schiacciali e sublima- 
bili ad un moderalo calure, allorcbè 
si mescoli l'acido jodico coll’acido ni- 
trico concentrati. 

JODOSO, s. m. ; acido scoperto testé da 
Sementini; è liquido senza colore, 
oleoso, di sapor acido, astringente, di 
odore analogo a quello dell'ossido di 
rioro. L' acido solforoso ne precipita 
dell' ]odio. Lo zolfo ad una tempera- 
tura poco elevata ne svolge certi va- 
pori violetti; anche alla temperatura 
ordinaria infiamma il potassio ed il 
fosforo. 

JODOSOLFORICO, add. ‘Jodosul/uri- 
Ctts; nome di un acido solido, fusibile 
ad un moderato calore, cristallizzabile 
col raffreddamento in romboidi di co- 
lore giallo pallido, sublimabile e de- 
componibile in parte ad una più alta 
temperatura, formato dalla rombina- 
zione degli acidi jodico e solforica. 

JODIJRO, t. XI, pag, a 4 - 

— di ferro, t. Vili, pag. loS. 

JOEPIGLOTTICO, tessuto cellulare , 
I. XI, pag. a 4 . I 

JOFARINGEO, add. e s. m.; h^-opha- 
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ringeut: nome dato da varj anatomici 
al muscolo costrittore medio della fa- 
ringe. 

JOGLOSSIANO, add. ; hyoglossianui : 
nome dato da Chaussier al nervo 
grande ipoglosso. 

JOGLOSSO, muscolo, t. XI, pag. 94. 

JOGLOSSOBASIFARINGEO, add. o 
s. m. ; hyoglossohasipharyngeut : no- 
me dato da Dumas al muscolo co- 
stiittore medio della faringe. 

JOHNE, villaggio nella Franca contea, 
in cui è una fonte di acqua fredda sa- 
lina e ferruginosa. 

JOlUE, osso, t, XI, pag. 94, a 5 . 

JOIDEO, add. ; A)-oùfoeus.‘ che appar- 
tiene al joide ; regione juidea, muscoli 
joidei. Geoffroy di s. Bario dà al joi- 
de il nume più convenevole di appa- 
recchio joideo. 

JONAS, in vicinanza di Bourbon- 1 ' Ar- 
chambault, ov' è una sorgente di a- 
cqua fredda ferruginosa e gasosa. 

JOSCIAMO ; vedi oiusQi'uno. 

JOSTERNALE, add. e s. m. ; hyoster- 
nalis: nome dato da Geoffroy di s. Ila- 
rio al terzo pezzo dello sterno. 

JOTACIS.MO, viziosa pronuncia delle 
lettere J e G, t. XI, pag. 97. 

JOTIROIDEO, add. e s. m. ; hyotyroi- 
dos, hyoUroideus : nome dato qualcite 
volta al muscolo tirojoideo. 

JOUAN (s.), villaggio nelle vicinanze di 

s. Malò, che ha una sorgente di acqua 
fredda ferruginosa. 

JOVERTEBROTOMIA,operazione chi- 
rurgica che si fa sopra certi animali , 

t. XI, pag. aS ; come si pratichi, pag. 
96; cure susseguenti, pag. 97. 

JUGALE; vedi msi.are e zieonsvico. 

JUGLANDE ; vedi aocE. 

JIIGOLO, t. XI, pag. 98. 

JDGULARE; vedi Giuon.sRE 

JL’SQl'IAMINA; vedi oicsquismisi. 

|jUSQEIAMO; vedi givsqi'uho. 
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XjABBTALE, arterie e muscolo di (al 
nume, t. XI, pag. o 8 . 

LABBIATE; vedi luute. 

LABBIATO; vedi luisto. 

LABBRI d'asino; vedi veaBssco. 

LABBRO o lembo , L XI, pag. a 8 ; or- 
lo della bocca, ivi ; suo stato nelle ma- 
lattie, pag. ag ; grandi e piccole lab- 
bra della vulva, pag. 5o; labbii uniti 
e feriti, ivi; ulcera corrodente delle 
labbra, pag. 5 1 ; sua operazione, pag. 
3i, 3a. 

LABBROLEPORINO o divisione per- 
pendicolare delle labbra, t. XI, pag. 
5a ; disordini che accompagna il 
congenito, pag. 33; labbro-leporino 
accidentale, pag. 34 ; età da operare 
r innato, pag. 35 ; rimovìmento delle 
sue complicaiioni, pag. 36, 3^; rav- 
vivare i margini di esso, pag. 38; cu- 
citura di questi, pag. 3g, /)0 ; stru- 
menti necessari, pag. 4 * > processo 
per eseguirla , pag. 4 1 , 4 ’ i 4^ > 1 ’’^' 
bro-leporino doppio , pag. 44 5 modo 
di levare l’apparecchio pag. 44 > 4 ^' 

LABBROSULCIO, t. XI, pag. 45. 

LABE, t. XI, pag. 45. 

LABEFATTATO, t. XI, pag. 45. 

LAlìERINTlCO; vedi LSBiKiirrico. 

LAFIERINTO; vedi LABiaiaro. 

LABIALE; vedi labbiii.e. 

— Ghiandole labbiaH; vedi LABano, 
t XI, pag. a 9 . 

— Vene labiali o coronarie 'delle 
labbra. 

LABIATE, s. f. plur. ; labiata : numero- 
sa ed importante famiglia di piante di- 
cotiledoni a corolle monopetali, ed a 
stami ipoginei,didilM<nici, inseriti sotto 



il labbro superiora delta corolla, due 
dei quali alle volte abortiti ; quattro 
semi o noci esalbuminosi attaccati al 
ricettacolo centrale ; ha per generi il 
rosmarino, la salvia, il lamio, la sla- 
chide, 1’ ocimo. Quasi tutti i vegeta- 
bili che la compongono hanno virtù 
eccitanti, dipendenti dalla canfora, e 
da un olio volatile che contengono ; 
qualcuno non di meno è astringente. 

LABIATO, labbiato, add. e s. ni.; la- 
biatiis: dicesi di un 6ore il cui lembo 
è dìs'iso in due labbra. 

LABIDOMETRO, s. m. ; lobidomefer; 
istromento acconcio a misurare 1' al- 
lontanamento dei due cucchìaj del for- 
cipe, applicati alla testa del fanciullo. 

LABIRlJiTICO, laberintico, add.; Inhj- 
rinthycus; nome dato da Chaussier al 
nervo uditivo, perchè si distribuisce 
nelle cavità che formano il labirinto. 

LABIRINTO, labcrinto ; parte dell’orer- 
chio, t. XI, pag. 45 . 

LABOISSE, acqua ferruginosa che sca- 
turisce in un colle poco lungi da Cham- 
bery. 

LABORATORIO, chimico-farmaceuti- 
co, t. XI, pag. 4^- 

LABORIOSO, add.; indicansi cosi in 
chirurgia le operazioni assai diIBcili a 
praticarsi ; e diconsi eziandio laboriosi 
quei parti che vogliono essere termi- 
nati mediante i soccorsi dell’ arte oste- 
tricia ; vedi DISTOCIA. 

L.ABRO ; vedi labbbo. 

LABRO, s. m. ; labnis: genere di pesci 
toracici; ha le labbra duplicate ; i denti 
anteriori di mediocre grandezza, e so- 

’ no tra loro più distanti di quel che 
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tia il dente conino, di' è il doppio 
più grande dei medesimi ; i molari so- 
no filli, acuti e larghi. Il palato della 
mascella superiore è senza denti. La 
membrana branchiostega ha sei raggi, 
ed i coperchi branchiali sono squamo- 
si. Ai raggi dell’ aletta dorsale stanno 
alcuni fili. In taluni la linea laterale c 
ramosa, in altri semplice. Avrene 5g 
specie; la più bella ò la zigurella o 
donzella. 

LACAILLG, ossia Laubers, ralle pros- 
sima ad Anecy, in cui è una sorgente 
di acqua solforosa salina della tempe- 
ratura di gr. i6 T. R. 

LACCA, resina, t. XI, pag. 4^; suequa- 
btà ed usi, pag. 46 - 

— di cartamo; intimo miscuglio 
di carlamite, e di talco ridotto in pol- 
vere finissima. 

LACCAMUFFA, s. f. ; sostanza di co- 
lor turchino violetto ; corre in com- 
mercio sotto forma di pezze e di pa- 
ni ; la prima si forma inzuppando dei 
cenci nel sugo del croton tintorio, poi 
esponendoli al vapore della orina pu- 
trefatta; la seconda si prepara in O- 
landa coll' oricello o lichen roccclla , 
o col musco di Svezia, mescolati a ce- 
neri ed orina umana. 

Si adopra nella tintura e dai chi- 
mici onde riconoscere la presenza de- 
gli acidi nei liquidi, e simile. 

LACC.4TO, sale, t. XI, pag. 47 - 

LACCI.A; redi cueppu. 

LACCICO, acido, t. XI, p.ig. 47 - 

LACCINA, o base della lacca, t. XI, 
pag. 4;. 

LACCIO, t. XI, pag. 47 . 

— corda munita di un nudo scor- 
revole che si adopra per atterrare un 
cavallo, onde assoggettarlo a qualche 
operazione, o per dominarlo in viag- 
gio. 

LACERAZIONE, t. XI, pag. 47 , 48 . 
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.LACERTA; ) .. 

LACERTOLA ; ) 

LACINIATO, add.; laciniatut; a fran- 
gia; intagliato nei lembi a fettucce 
strette ed irregolari. 

LACRIMA ; vedi lagioms. 

LACRIMALE ; vedi laiìri«ai.e. 

LACRIMARE ; vedi LAGBUuaE. 

LACRI.MATOJO, s. m. ; vedi caruncola 

LACaiVlI.E. 

LACRIMAZIONE ; vedi LscaiHsziom!. 

LACROIS, comune in Savoja , in cui à 
una sorgente di acqua ferruginosa. 

LACUNA; vedi LAGuas. 

LACUNALE, ) add.; lacuslralis; che 

LACUSTRE, ) vive o cresce dentro 
od intorno ai laghi od ai grandi sta- 
gni, 

LADANO gommoresina, t. XT, pag. 4^- 

LADRERIA, lebbra del porco, t. XI , 
pag. 48 ; verme che la prodace, e sin- 
tùmi di essa, pag. 48 , 49s i >1 por- 
co lebbroso non è commestibile, pag. 
5o, 5i ; cause predisponenti, pag.Si, 
Sa; se sia contagiosa ed ereditaria, 
pag. Sa, S5; aiitossia cadaverica, pag. 
S3; cura, p.vg. S5, S 4 , SS, S6. 

LAGOCIIILO, 5. m. ; lagochilus .-labbro- 
leporino. 

L.AGOFTALMIA, lagottalmia, occhio di 
lepre, t. XI, pag. 56. 

LAGOSTO.MA, s. m.-, lagostoma: lab- 
bro leporino. 

LAGOTTALMI.4 ; vedi lagoft.vlmia. 

LAGRI.MA, tluido; sua analisi e<l usi, t. 
XI, pag. 56; lagrime degli alberi, pag- 

. . 

LAGRIMA di Giobbe ; vedi coice. 

LAGRI.M4LE, arteria, canale, carnneo- 
la di tal nome, t. XI, pag. 58; con- 
dotto, gianduia, solco, laguna, nervo 
osso, punto, sacco, vena e via cosV 
dette, pag. 58, 5g; infiammazione del- 
la gianduia lagrimale, pag. 5g, 60 ; la- 
grimazione, pag. 60 ; esulcerazione dei 
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f (indulti, pog. 8i ; tuinor* lagritnait , 
pag. 6i, Ca, 63 ; operatiom ch« ri- 
chiede, pog. 64 t 65 ; cateterismo delle 
vie lagrimali , pag. 66 ; allargamento 
del canal nasale, [lag. 6 7 ; metodo di 
l’elil per la cura della iìstola lagrima- 
le, pag. 68. 

— di Dessaull, pag. 69 ; opinio- 
ni di Scarpa sulla 6stola lagrimale , 
pag. 70, 7 I ; introdurioiic di una can- 
nuccia nel canal nasale, pag. 71, 73 ; 
paragone tra queste varie operazioni , 
pag. 73, 75. 

LAGRI.M.iRE, v. n.; versar lagrime. 

LACRIMAZIONE,!. XI, pag. 

LACUNA, t. XI, pag. 74. 

— della lingua. Chiama cosi Chauf- 
sier il foro cieco della lingua. 

LALLAZIONE, difetto di pronunzia, t. 
XI, pag. 74. 

LAM.A; vedi Lsaixs. 

L.AMA, f. m. ; lama: genere di quadru- 
pedi ruminanti, avend 46 denti inci- 
sivi nella mascella inferiore; il labbro 
superiore fesso, il collo lungo, ed il 
dorso privo di gibbosità. 

Si avvicina al cammello; è alto quat- 
tro piedi, lungo cinque o sei; il suo 
colore è bianco o nero ; le parti gene- 
rative sono piccolissime; americano; 
domestico; commestibile; si adopra 
qual bestia da soma. 

LAMBDOIDBA, l. XI, pag. 74. 

LAMDICCAMENTO, $. m. ; stillamento; 

vedi DISTII.LSZlOaE. 

LAMBICCARE, t XI, pag. 74; vedi di- 

STILl.tRB. 

LAMBICCATO, s. m. ; quintessenza, 
estratto. 

LAMBICCO, t. XI, pag. 74. 

— La sua forma varia assai, ma 
generalmente si compone di quattro 
pezzi, la cucurbita, il bagno-maria, il 
capitello ed il serpentino. 

LA?ù1ì1?iIENTO, s. u.j vedi i.ziuibb. 
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LAMBIRE, t. XI, pag. 74. 

LAMBITIVO, t. XI, pag. 74. 

LAMDACISMO; vedi lsllszioiiz. 

LAMDOIDE; vedi LSManoinzs. 

LAMELLATO, t. XI, pag. 74. 

LAMENTEV OLE, add. ; luctuosiis: chia- 
masi respirazione lamentevole quella 
che r ammalato non eseguisce che con 
gemiti. 

LAMIA o squalo cane, s. m. ; sqttalus 
carcharias : specie di pesce del gene- 
re squalo : ha il dorso piatto ed ì denti 
triangolari addentellati al bordo; di- 
vora anche gli uomini ; sicché lo si 
crede il pesce di Giona ; diventa lun- 
go venti piedi c del peso di quattro- 
mila libbre. Dalla sua pelle si prepara 
il zigrino comune; ed i suoi denti im- 
pietriti, sono le cosi dette glossopietre 
o lingue di serpenti. 

LAMINA lama, s. f. ; lamina: parte su- 
periore ed allargata di un petalo nella 
corolla mollipctala. Nel linguaggio ana- 
tomico è sinonimo di piasirelb. 

— vitrea degli ossi del cranio, t. 
XIII, pag. 46. 

LAMINOSO ; vedi LSMEi.t.sTo. 

LAMPADA fdusofìcn, s. f. ; piccolo ap- 
parato in cui la fiamma è alimentata 
dal gas idrogeno uscente da una fia- 
sca ore viene prodotto da un miscu- 
glio di limatura di ferro n di zinco, w 
di acido solforico allungato. 

— di sicurezza;istromento chepre- 
serva i lavoratori delle miniere dall'ac- 
cendimento del gas idrogeno percar- 
bonato, ed in cui la fiamma è circon- 
dala da un cilindro di tela metallica , 
L IX, pag. 40C. 

— da smaltista; Lampada piatta di 
grosso stoppino, collocata sopra di una 
tavola, sulla quale sta un mantice a 
continua corrente di aria. 

— a spirito di vino, piccola lam- 
pada ordinaria, alimentata doQ'akooL 
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l/AMPASCO, ) gunGezza del palato del 
LAMPASIO, ) cavallo, t. XI, pag. 74; 

■ua cura, pag. 7$, 76. 

I-AMPATO, lale, t. XI, pag. 76. 

LAMPIANO, valle nella provincia di To- 
rino, in cui è una torgente di acqua 
solforosa. 

LAMPICO, acido, t. XI, pag. 76. 

LAMPIONE, camponcelle ; oediLsuvoiiE. 

L.AMPO, s. t.-jjiiìgur: splendore subi- 
taneo, vivo ed istantaneo, prodotto 
da solchi luminosi, formati dalle masse 
di elettricità atmosferica nei loro spo- 
stamenti, nei varj loro passaggi. 

LA.MPONE ; vedi aovo. 

LAMPSANA, genere di piante , t. XI , 
pag. 7*! ; virtù ed usi della Lampsana 
comune, radichiella salvatica o gre- 
splgnolo amaro; ivi. 

LAàlPREDA,s.f.; pelromyson : genere di 
pesci condrotterici ; ha sette spiragli 
laterali per parte; al vertice del capo 
un tubo, per cui entra ed esce 1’ a- 
cqua ; il corpo è cilindrico ed allunga- 
to; la bocca sta nella estremità ante- 
riore della testa, risulta rotonda ed 
atta a succhiare, onde si può attaccare 
agli scogli e ad altri corpi. Non ha 
alette pettorali, nè ventrali, la sua pel- 
le è liscia, ed è la sola tra i pesci che 
abbia sei foglie di brancliie da ciascu- 
na parte. 

LAMPUCA, s. m., pesce del genere 

STBOH4TEO. 

LANA, peli di mammiferi, t. XI, pag.7C. 

— GlosoGca ; antico nome dell' os- 
sido di zinco ottenuto in leggieri Goc- 
cbetti bianchi, colla combustione del 
metallo all' aria libera. 

LANCEOLATO, add. ; ìanceolatus: epi- 
teto dato alle foghe che hanno la for- 
ma di un ferro di lancia. 

L.ANCETTA, strumento pel salasso, t. 
XI, pag. 7G; sue qualità c vaiieta , 
P»8- 11 - 
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LANCETTONE , s. f. ; grossa Iar>- 

cetta. 

LANCIA, strumento chirurgico, I. XT, 
P«g- 77 - 

LANCINANTE, dolore, t. XI, pag. 78. 

LANCIOLA ; vedi ruaTSGGiSE. 

LANDECEENS, sorgente in Islesia ili 
acqua s.'iliu.i con gas acido carbonicu 
ed idrogeno solforato, della tempera- 
tura di 85 gr. Fhar. 

LANFA, acqua, t. XI, pag. 78. 

LANGEAC, piccola citta nella provin- 
cia dell’Alta Luira, in Francia ,che pos- 
siede una sorgente di acqua minerale 
acidula fredda. 

LANCIO, s. in. ; cancro che viene alla 
coda del cavallo. 

LANGUENTE , uomo e pulso, t. XI, 
pag. 78. 

LANGUIDEZZA, languore, t. XI, pa- 
gina 78. 

LANGUIDO, add. ; languidus: che lan- 
guisce. 

LANGUIRE, V. n. e n. p. ; languirsi , 
svenire, mancare di forze, inGevolire, 
perdere il vigore. 

LANGUORE ; vedi LAacnuEzzA. 

LANIATORE, add. ; indicansi cosi tal- 
volta i denti canini atteso I* uffizio 
cui adempiono. 

LANIATORE, ». m. ; ìanius-, genere di 
uccelli deH'ordine sparvieri, che ha il 
rostro poco curvato, senza cera c colla 
punta terminata in un piccolo ma acu- 
to dente. La lingua è fessa ossia la- 
cera. 

I suoi piedi sono nudi, sottili ; è ra- 
pace ed ardito quanto gli altri uccel- 
li di rapina, sebbene sia soltanto gros- 
so al pari di un merlo ; strugge quan- 
to incontra ; la vince con uccelli assai 
più grandi, e si difende ezbndio con- 
tro i maggiori falchi; ammazza più uc- 
celli di quello che ne mangia, e si pa- 
sce anche d’ insatti ; contiene più ili 
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lr>!nla specit, tia U quali il UMtav 
e la VELii. 

LAMEHE tiranno, t. m. ; ìanUu ijra- 
nut : specie tU uccello del genere la- 
nialnre ; è cinerino e disotto bianco ; 
ha nera la sommità del capo con una 
striscia longitudinale di color giallo di 
oro ; è degna di osservazione la sua 
straordinaria arditezza;persegtiita gros- 
sissimi uccelli, ed attacca anche le a- 
quile ; finché la femmina cova, il ma- 
schio è tutto occupato a tenere da es- 
sa lontano ogni pericolo ; si pone al- 
lora in sua vicinanza sopra di alcune 
boscaglie, c lungi ne caccia tutti gli 
altri uccellL' 

EAMFERO, ) add. ; laniger: diecsi in 

LANIGERO,) botanica ed in zoolo- 
gia di tutto ciò eh* è coperto di lana. 

LANNION, piccola città vicino aMorlaix, 
in Francia, ove trovasi un'acqua mi- 
nerale lerniginosa salina 

LANTERNAI 4 . s. f. t Jitlgora: genere 
d' insetti eniiltcì'i; la testa ò allungata 
alla fronte, e ripiena di una materia 
foslorica che di notte risplende. Le 
antenne sono situate sotto gli occhi. 
J1 sorbitolo è curvo, i piedi sono pas- 
seggianti. 

La lanternaia europea ha la fronte 
conica,* il coqm verde, le piante dei 
pie<1i lusirce. 

LANXGINE , s. f; ; quei peli morbidi 
che cominciano ad apparire ai giova- 
ni nelle guance. 

Ogni peluria sì degli animali 

che dei vegetabili. 

LANDGINOSO, add. ; lanuginosiis ; chi 
è carico di lanti|pne. 

LAPACENDRO buono ; nome deH’iG*- 
aico delizioso. 

LAPAROCELE, s. f. ; ìaparoceìf, no- 
me che si diede all' ernia lombare 
nella quale le parti, dopo di avere pe- 
netrato tra le fibre del muscolo qua- 
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drato dei lombi a tra un disteinli- 
mento dell' aponeurosi del muscolo 
trasverso, compaiono fuori della mas- 
sa carnea del sacro-spinale. 

LAPATO, ) . . . VT » 

LAPAZIOI ) P®8- 78 - 

— untuoso ; vedi Auszaias. 

LAPIDILLO, cucchiaio cerusico,!. XI, 

pag- 79 - 

LAPILLARE, v. a. ; ridurre in lapilli. 

LAPILLO , s. m. ; pictruzza ; ma pro- 
priamente diccsi di certe parti di al- 
cuni corpi congelati a modo di cristal- 
lo, come lo zucchero, il sale e simili. 

LAPIS, s. m. ; vedi amatits, matita. 

— rosso o tridossido di fcrro,LVlII, 
pag. 103 . 

— lazzoli, pietra di colore ceruleo, 
facile a rompersi, di natura silicea, 
che prende un bel pulimento, si ta- 
glia in lastre per diverse opere, e pol- 
verizzato somministra alla pittura il 
colore oltremare. 

LAPPA, ) 

LAPPOL.A, ) vedi SAnnAivA. 

LAPPOLOM, ) 

LARDACEO, tessuto, L XI, pag. 79. 

LARDO o tessuta adiposo, t. XI, pag. 
79, t. IX, pag. 373. 

LARGO, legamento, osso e muscolo cosi 
detti, t. XI, pag. 79. 

LARICE, albero. L XI, pag. 79, 8o. 

LARICINO. add. ; di larice. 

LARINGE, sito e struttura di essa,t.XI, 
pag. 80, 81 ; suoi uffici, pag. 81, 8a; 
malattie dì essa, pag. 83 j ferite, pag. 
83, 83 ; corpi estranei, pag. 83 , 84. 

LARINGEO, arteria, nervi, tisi, e vene 
di tal nome, t. XI, pag. 85 . 

LARINGITE, ) infiammazione della 

LARINGITIDE, ) laringi;, t. XI, pag. 
85 ; sintomi della cronica, pag. 86 ; 
prodotto dell’ acuta e della cronica 
sulla membrana laringea, pag. 87 ; cu- 
ra, pag. 88. 
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LARINGOFONIA, t.XTIL pag. 3 oo. 
LARINGOGRAFIA, (. f. ; ìaryngogra- 
phia .* descrizione della laringe. 
LARINGOLOGIA, s. f. ; ìaryngologia: 
trattato della laringe. 
LARINGO.SPASMO ; vedi Tirciiio. 

L ARINGOTOMIA, incisione della larin- 
ge, t. XI, pag. 90 ; come si pratichi, 
ivi. 

* SiiUi Cinanche tonsillare e sulla 
laringotomìa. Memoria del professor 
G. Raggi. Pavia 18 1 1, in 4 -l°- 
Convinto pienamente questo celebre 
clinico, che la cinaebe tonsillare aver 
possa un esito sommamente funesto, 
in onta ancora che il più delle volte so- 
glia esser dessa fra le altre specie tutte 
una delle meno pericolose, prova egli 
in questo suo scritto una si impor- 
tante verità colla succinta storia di 
un fatto, cui gli venne opportuno di 
osservare nell’ Instituto clinico della 
pavese Università. Premessa dunque 
una conveniente istruzione intorno 
alla malattia , ili cui afl'etto gli si pre- 
sentò un uomo di quarantasei an- 
ni, la quale era appunto una angi- 
na tonsillare, e premesse altresì al- 
cune notizie risgiiardanli la condi- 
zione di vita , ed il temperamen- 
to di un simile soggetto ; segue il no- 
stro autore a dimostrarci , come sco- 
perta la qualità del male , vi accorse 
egli coi sussidj più congrui dell’arte; 
come aU'apprestamento di questi pie- 
gossi Io stesso per modo, da mostra- 
re un miglioramento, che lusingava i 
meno esperti di nna vicina guarigio- 
ne; e come alta fine siasi aHo improv- 
viso translocato esso nella laringe con 
tal impeto, da minacciare pronta sof- 
focazione, dove non vi si fosse per un 
abile chirurgo ovviato coHa combat- 
tuta sì, ma vittoriosa operazione del- 
ta laringotomia. Dopo la qual narra- 
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ziont fiissi il medesimo ad estender» 
alcuna saggia riflessioni, lo scopo del- 
le quali si è di provare, che uua ma- 
lattia cosi rapida ne' suoi progressi , 
da imitare ben di leggieri i più mici- 
diali veleni, e che giunta di tal manie- 
ra al suo colmo strozza tutto io un 
punto l'ammalato, meritava a tutto 
dritto i sagaci riflessi dei pratici, on- 
de avere da questi quello istantaneo 
soccorso, che la base forma della sua 
cura, e che il nastro Raggi si avvisò 
trovare nella laringotomia, ch'egli a tut- 
ta forza preferisce olla per lo innanzi 
praticata tracheotomia. Nè la persua- 
sione cui della prima tiene a paraggio 
di quest'ultima, è una persuasione fri- 
vola appunto quali sono tante altre, 
che non hanno una ragione suffi- 
ciente che nell'ostinazione di chi le 
propone; che anzi con una serie di 
osservazioni pratiche e ragionate, ne 
adduce prove tali da metterci, come 
sì suol dire, tra l'uscio e il muro, sic- 
ché rifiutar non sì debba alla soscrì- 
zìone di sua sentenza. Rivedute dun- 
que per tal fatta le carte ai partigiani 
e della laringotomia e della tracheoto- 
mìa insieme, passa ad accennare alcu- 
ne avvertenze che praticar debbonsà 
in colale operazione ; e vuolè che l’ o- 
perante starsi non debba ìnfn due, se 
debba o no praticare il taglio, quan- 
doché di uno infermo si tratti quasi 
spirante, con polsi piccoli, con le e- 
stremità fredde, attesoché questi si al- 
larmanti fenomeni altro non sono, che 
il prodotto deH’ impedito circolo san- 
guigno per causa della mancante re- 
spirazione; tornata la quale, coll'aju- 
to del taglio, l'ammalato rinviene. Ag- 
giunti poscia a tutto ciò pochi altri 
suoi pensamenti, che a disingannare 
tendono parecchi pratici , facili nel 
travvedere in compagnia del sum^ 
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meotoi’atu malore altri àncora, che 
seco DOD esìstono, viene ■ far parola 
per ultimo del metodo curativo , in 
coi si attiehe agli antim oniati ed ai 
nauseanti, e fra questi pecuKarmeiite 
al chermes. 

LAHINGOTRACHEOTOMIA, t. XI, 
pag. 91. 

LARO o gabbiano ; s. m. ; larus; gene- 
re di uccelli dcU'urdinc oche ; il bec- 
co è a coltello diritto, senza denti, ed 
alla sommità alquanto uncinato ; le 
mascella inferiore dielivr ta suiinnitò ù 
gobba; le narici sono sottili, anterior- 
mente dilatate e situate nel mezzo del 
becco. 

I novelli nel primo anno sono gri- 
gi ; questi uccelli' uve sienq insegniti 
rigettano il cibo ; avvene undici spe- 
cie ; vedi èiisisao. 

LARVA, s. f. ; fui ma di un essere mol- 
to diversa dalla sua propria che dipoi 
acquista. 

Nella antomologia dicesi larva all'es- 
sere in cui si trasforma il baco, esse- 
re rfi’ è sterile,' e non oresce o po- 
co ; e dicesi compiuta, semicómpiula, 
incompiuta, giusta il grado di sua ani- 
malità. Le larve ora souo nude ora 
coperte di bozzolo. 

larvato, mali e febbri dì tal nome, 
t. XI, pag. 92. 

LARVICIDA, s ni. ; Ichnetunon : gene- 
re d' insetti imenotteri , ha mascelle 
senza denti, quattro zanne, le anten- 
ne setolose con più di trenta articoli, 
l’ addomine unito d’ ordinario al pet- 
to per mezzo di lungo fusto . R pun- 
golo per cw le femmine depongono le 
oaa, è rilevato, e situata in una guaina 
fornita di due valvule. 

Depongono le loro ova nei bachi u 
o nelle larve dei papilioni e di altri in- 
setti, ove si svilupparlo i bachi dei 
larvicidi che se ne pascono. 

Suppl. T. XIX, P. II. 
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LASAXE, quartiere di Coarmayeui nel 
Ducato di Aosta, io cui scaturisce uua 
sorgente di acqua solforosa saliua del- 
la temperatura di 1 o in II gradi del 
T. R. 

LASCA, s. f. ; pesce del geoere cipamo. 

LASKRPIZIO, genere di piante, t. XI, 
{mg. 9^; virtù ed usi delle aue specie, 
pag- 9^7 95 - 

LASSATIVO, purgante, t. XI, pag. g 3 ; 
in quali casi giovi, pag. 9^. 

CASSAZIONE, ) lassitudine, fiacchezza 

LASSEZZA, ) e suoi rimedi, t. XI, 
pag. 95. 

LASSITA' t. f. ; ìaxiUu : rilassamealo, 
mancanza di vigore. 

LASSITUDINE ; vedi i.assezza. 

LATERNO; vedi sauraiao, t. VI, pag 
271. 

LATENTE, nascosto, male, l. XI, pag. 

9 ‘'- . , 

LATERALE, regione, solco e seni di 
tal coma f. XI, pag. gS. 

LATICA, add. ; nome dato ad una leb- 
bre coiidana remittente, i cui accessi 
sono appena notabili, e durano però 
lunghissimo tempo ; vedi iattea. 

L.AT 1 FROSINIA, s. f. , laUphroihda ■ 
depi avainento della imaginazione e 
dei fazìocinio ; perdita delia memo- 
ria; avviene dopo le frenesie, le feli- 
bri atassiche, i tumori del cervello, e 
per solito a causa dell’ apoplesia ; è 
difficile a guarirsi. 

LATIRO tuberoso, s. m.; latyrus tube- 
rorus.- pianta della famiglia delle legu- 
minose, e della diadelfia decandria, di 
cui si mangia la radice; cresce sugli 
orli dei campi. 

LATRARE, v. n. ; abbaiare, d»’ à pru- 
prio dei cani. 

LATREA, genere di piante, t. XI, |m- 
gìna g5 ; virtù ed usi della clandesti- 
na, pag. 96. 

LATTA, s. f. ; lamiua di ferro, anibulue 
1 5 
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le cui superficie sonu coperte di sia- 
gnu, rìtrovantesi con esso alla condi- 
zione di lega, t. Vili, pag. loS, t. 
XVI, pag. 3 5 . 

LATTAIUOLO, dente, t. XI, pag. 96. 

LATTAVTE, t. XI, pag. 96. 

LATTARE, t. XI, pag. gS. 

LATTATA, croulsiune, t. XI, pag. 96. 

LATTATO, sale, t. XI, pag. 96. . 

LATTATRICE, t.XI, pag. 96; vedi au- 

TRICE. 

LATTE e sue qualiUi, t. XI, pag. g6 , 
materie in cui si se{>afe, pag. 97, 98 ; 
vai'ii latti, pag. 99, i uo ; cause di sua 
alterazione, pag. lon, loi; latte, con- 
siderato come alimento e come rime- 
dio, pag. loi, 103, io 3 ; alterazioni 
morbose del latte, pag. 1 o 3 ; latte az- 
zurro, pag. 104, io 5 , io6. 

— antieuiarroidale d'Andry; com- 
posto <li micie <K Xarbona, d' olio di 
oliva e di terebentina. 

— 'antiparalitico, acqua di Barua- 
val; composto di sottocarbonato di 
ammoniaca alcoolizzato, d’ olio di ca 
gnolini, di sapone nero, e d'alcoolato 
di rosmarino. 

— antiscrofoloso il’ llufcland; com- 
posto di fiele di bue. di sapone biap- 
ro, iiiigucutu d’altea, olio volatile, pe- 
trolio, sottooarliunato d’ ammoniaca 
oleoso e canfora. 

— calcare; composto d'olio d’oli- 
va ed acqua di calce. 

— canforato; composto d’olio di 
mandorle dolci, di sapone amìgdolino, 
■li canfora e dì tintura alcoolicg di 
cantaridi. 

— risolvente di l’ott; composto d'a- 
cido idroclorìco e d' olio essenziale 
dì trementina. 

— saponaceo idrosolforato di Ja- 
delut ; composto di solfuro di potassa, 
di sapoae bianco, dì paiiavcri a d’olio 

di timo. ^ I 
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I — soUbrico-terebentinato ; compo- 

sto d'olio d’oliva, d'olio essenziale 

I di trementina e d'acido solforico.* 

I — volatile; vedi ssroire ammoniacale. 

— di gallina, t. VII, pag. a 4 , t. 
XIII, pag. 145. 

— di mandorle, t. VII, pag. 34. 

— di palme, t. VI, pag. 37. 

LATTEA, DIETA, t. XI, pàg. 106. 

LATTEA FEBBRE, t. XI, pag. loG; 

107, 108. 

LATTEO, vasi c morbi di tal nome, t. 
XI, pag. 109. 

■ Crosta lattea ; vedi lsttuse. 

LATTESCENTE, add,; diecsi dei liqui- 
di che hanno un aspetto simile a quel- 
lo del latte. 

LATTE SPARSO, t. XI, pag, tog. 

LATTE VERGINALE, L XI, pag. 109. 

LATTICINOSO, add. ; vegetabile cho 
rompendolo in qualche sua parte la- 
scia sgorgare pn fluido, che per bian- 
chezza e consistenz'a si rassomiglia al 
latte. Le cicorie, molli apocini e di- 
verse eufòrbie sono latticinose. 

LATTICO, acido, t. XI, pag. 109. 

LATTIFAGO, add. e s. m. ; hclipha- 
gus; che vive principalmente di latte. 
Sinonimo vizioso di galattofago. 

LATTIFERO, condotto, t. XI , pagi- 
na log. 

— i bomnici chiamano cosi tutta 
le piante di sugo latteo. 

LATTIFICAZIONE; ndi ciLiTToro- 
lESE, t. Vili, pag. 3 gi. 

LATTIFIGGIO ; vedi lattcgxcc». 

LATTIFUGO ; vedi 'laTiLsTTeo. " 

LATTIPO'LO, add. e s. m. , lacllpolor: 
che comunemente beve latte. Sinoni- 
mo vizioso dì galaltupoto. 

LATTI.ME o crosta lattea dei bambini, 
t. XI. pag. 1 I o. 

LATTONZO, )s. m.; bestia vacci- 

LATTONZOLO, ) na,da uii anno in- 
dietro. 
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LATTOTARO, ) "Si laaro d’ India , o roia ■, vedi 

LATTUARIQ, ) vedi tLBTTOaBio. aaaio. 

LATTUARO, ) LAVSONIA, genere di piante, t. XI , 

LATTUGA, genere di piante, t. XI, pag. pag. 1 1 4 ; Tirtù ed usi ddla lausonia 
I IO ; lattuga comune e s-irosa, ivi. comune, ivi. 

LATTUGACCIO, lattiGggio, s. m ; Ira- LATA, s. f. ; materia infuocata eh' esce 
gopogon dalechampi ; pianta oleracea, dai vulcani sotto forma Snida, e sì 
che si mangia in insalata. sparge nei dintorni, in immense cor- 

LATTUGARIO o succo della bttuca, t. renti rappigliandosi. 

XI, pag. 1 1 1 ; sue virtù ed usi, pag. LAVACRO, s. m. ; luogo dove sì lava } 
111 , 113 . vedi asaastoio. 

LAUDANO, preparato di oppio, t. XI, LAVAGNA; t>e<lt saoBsis. 
pag. Ila. LA VAMENTO ; uetii ABLOzioaB. 

■ — ordinario, del ftdenamio c si- LAVANDA, ) genere di piante. t.XT, 
carissimo, ivi. LAVANDOLA, ) pag. 1 1 4 J virtù ed 

— babamieo ; miscuglio di oppio,' usi delle lavande comune « stecas, 
. di Solfuro di potassa, di estratto dì pag. 114, 11 5 . 

safferano e di Uquirìsia, di acido ben- LAVANESE ; vedi oilkcs. 

Boico e di balsamo del Perù. LAVARETO, s. m. ; salmo lavaretui; 

— 'liquido di Londra ; coroposisio- specie di pesce del genera salomone, 
no di oppio tebaìco, di zafferano, di . che ha la màsoella superiore più lun- 
castorio, di olio di moscada e di vino. ga e le pinna dorsale di quattordici 

— liquido tartariiBato ; miscuglio raggi ’ commestibile. 

di suluzione alcoolica di sottocarbona- LAVATIVO; vedi ci.istebb. 
lo di potassa, oppio, zafferano, cannel- LAVATURA; vedi abldiiobe. 
la, garofani, macia , noce moscada e L.AVENDOLA; ) ,. 

legno di aloe. LAVENDULA; ) 

LAURENTINA ; vedi bcsola. LAZZERETTO, stabilimento isolatora 

noaoe della brunella; ue<ff BBC- delle persone ' e delle robe infette o 

aei.LA. sospette, t. XI, pag. ii 5 . 

LAURENZIANA j i>e<ù' i.AVasaTiVA. LAZZERO, s. m. ; una volle dicevasi 
LAUREOLA, genere di piante, t. XI, cosi il lebbroso. 

pag. 1 1 3 ; virtù ed usi del dafhe me- LAZZERUOLA, s. f. ; frutto del Lazze- 
zereo e del daftie bureola, ivi; ruolo . 

LAURI, s. m. pkir. )feiniglia natura- LAZZERUOLO , alberetto del genere 
LAURINE, s. f. pinr. ) ledi piante di- nespilo, detto anche azarolo, rossclle, 

cotiledoni a petali son slami periginii rosseHine, ehc matura i suoi frutti a- 

pjianlati alla base del perigonio ; ova- ridetti in autunno, i quali sono o rossi 
rio libero, seme esalbuininoso ; radice!- o bianchi. 

la inferiore ; I' unico suo genere è il LAZZEZZA, ) s. f. ; acor: di sapor a- 
laiiro. , LAZZITA', ) ere, astringente. 

LAURO, genere di piante, t. XI , pag. LAZZULITE , s. f. ; «rdf t-sris laz- 
1 1 S ; virtù ed usi dei lauro comune xci.i. 
od alloro, ivi. LEANDRO ; vedi nbmo. 

Lauroceraso, aSxro, t. Xl, pag. leardo, add. ; sì dica dei maattllo 
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di quid cavallo che aia di color bian- 
co. 

LEBBRA, male cutanea, t. XI, peg. i 1 6; 
storia ili esso, pag. i 1 6, 117; varietà 
di lebbre, pag. 1 1 8 ; lebbra tubercolo- 
sa e squamosa, pag. 119; elefantiasi, 
pag. 130 , lai, 133 , ia 5 ; malattia 
particolare del sistema linfatico, pag. 
ia 5 , 134, laS ; cause e cura, pagi 
135 , ia 6 . 

LEBBRA DEI PORCI ; vedi LADuaau. 

LEBBROSERIA spedale, t. XI, pag. 

I a6. 

LEBBROSO, L XI, pug. ia 6 . 

LECANOMETRO; vedi pelvimetro. 

LECCIO, s. m. ; specie di quercia. 

DECORA ; vedi LrcnEBtno. I 

LEGA METALLICA, t. XI, pag. 136. 

LEGACCIA, ) , 

LEGACCIO, ) *■ P®8 ’=> 7 - 

— Le legacele usat^ per elTettaare la 
estensione o la contro estcnsioiie delle 
membra, sono d' ordinario formate da 
salviette o da pannolini, piegate giusta, 
la loro lunghezza. 

LEGALE, add. ; epiteto disdotiTO di un 
ramo della medicina coesistente nel- 
r applicazione delle cognizioni] medi- 
che ai casi in cui esse possono dive- 
nire la base di decisioni giuridiche. 

LEGAME, vedi czesccu. 

LEGAMENTO, ligamenio, L XL pag- 
137. 

— cervicale ^ vedi cenvicsLE. 

— ciliare ; vedi ciusaa, t. IV, pag. 
609, t. V, pag. ao 3 . 

— coronario del fegato ; vedi va- 
GSTO, t. Vili, pag. 7. 

— dell'albume ; nome assai impro- 
prio dato da Tredern ad un prolun- 
gamento della sostanza del bianco in- 
terno dell' novo, che si reca attraver- 
so il bianco esterno sino alla membra- 
na del guscio, dal lato della punta 
dcir uovo dei polli. 
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— ilella vena ombilicale ; vedi un- ' 

. SU.1GZUI. 

— dentato ; vedi dzrtàto. 

— di FoUoppio ; vedi caoasi.a. 

— di Giinbernat ; vedi cacasLE. 

— di Puparzio ; vedi caumALE. 

— largo dell' utero , vedi cteeo. 

— rotondo dell'utero; vedi ctehu. 

— sospensorio del fegato'; vedi re- 
fiÀTo, t. Vili, pag. 7. 

— sospensorio del teszicolo; vedi 
I questo vocabolo. 

i — vertebrale ; vedi veetezesle. 

I — giallo, t. IX, pag. 147. 
LEGAMENTOSO, add.; ligamentotus t 
• che partecipa della natura dei lega- 
1 menti, che ne ha i caratteri ; capsula, 

{ fascia legamenlosa, apparecchio lega- 
! mentoso. 

LEGATURA, allacciatura, L XL peg- 
j 1 37; per lar cadere i tumori, pag. 1^7, 

I 138 ; degli aneurismi e metodo dello 
Scarpa, pag. 139 ; legatura circolare, 
pag. i 3 o. 

— di aspettazione, pag. 1 3 1 . 

— di arteria nel suo tragitto ed 
effetti di essa, pag. i 3 a, i 33 , i 34 ; 
condizioni per la sua buona riuscita, 
pag. i 35 ; legatura degli arti contro le 
febbri', pag. i 35 . 

Conviene qni ricordare i le- 
gacci per le arterie adoperati da FieU 
ding &tti di budello del baoco da se- 
ta, i quali non apportano, secondo 
quanto è detto negli Annali di medi- 
cina del dottor Omodei voi. 4 S, venia 
incomodo. 

LEGNAIUOLO, s. m. ; cerambix aedi- 
lit : specie d’ insetto del genere ce- 
rambice; il torace è spinoso, con quat- 
tro punti gialli ; le riitre sono grigie 
nuvolose ; le antenne lunghissime , 
cioè lunghe due pollici e mezzo, men- 
tre r insetto risulta lungo solo due 
pollici. Europeo. ‘ 
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l.EGiyiNA, prìnripio immoditlo del le- 
gno, t. XI, pag. 1 55, 

LEGNO, s. m. ; lignum : parte la più 
dora d(3 (ronco negli alberi di cotile- 
doni. Si distinguono negli strati le- 
gnosi r alburno, che è formato dagli 
strati più esterni, ed il legno propria- 
mente detto che i posto sotto l' al- 
burno, e costituisce gli strati legnosi 
più duri e più resistenti. Negli alberi 
' a due cotiledoni il legno ò disposto 
per istrati concentrici , incassati gli 
uni negli altri, al cui centro trovasi il 
midollo rinchiuso in un canale parti- 
colare ; negli alberi ad un solo cotile- 
done, come le palme, il legno è a fog- 
gia di .blaroenti spaisi in mezzo ad un 
tessuto spugnoso che costituisce quasi 
tutta la massa del tronco. 

— aloe ; vedi sesLoco. 

— amaro ; uno dei numi del qutis- 
sio amaro. 

— brasile. E' il legno della coera/pi- 
nia echinata, alto albero della fami- 
glia delle leguminose che cresce in 
America. Questo legno un di ripu- 
tato tonico ed astringente, in oggi 
viene usato solamente nell'arte tin- 
toria. 

— campeggio ; vedi esHFEGGio. 

— colubrino ; viene cosi chiamato, 
perché appresenta vene ostia striscia 
tortuose, e, secondo altri, perchè vie- 
ne usato contro la morsicatura dei ser- 
penti. E' prodotto dallo strychnas co- 
lubrina ; arboscello delle Indie orien- 
tali. Questo legno è velenoso; Boera- 
ave lo considerava come Cebbrìfugo, 
èd antelmintico. Inusitato 

— diaspalato ; vedi ssPALSto. 

V — fernambucco ; sinonimo di legno 
Brasile. 

— • molitcano, legno giavano, legno 
del cròton tiglio ; ipercatartico di 
gran forza drastica. 



LEI all 

— nefritico. Cosi chiamasi il legno 
del Bengala ; vedi odajaco. 

— opobalsamo ; vedi zIi/>dai.saiio. 

— 'di qnattio ; vedi qvassio. 

— parano ; vedi Lasso molucano . 

— di rodes o di rote, o rodio, o 
di Cipro. Si crede generalmente <^e 
provenga da un vilucchio, convolvulus 
scoparia che cresce alle Autille ed al- 
le. Canarie. Si usa nei profumi e qual- 
che volta ti fa entrare nelle polveri 
stemutatnrie — altri lo dicono pro- 
dotto dall'amiride balsomilera od ami- 
ri della Giamaica. 

— tanto ; vedi gdaiaco. 

• — serpentino; vedi i.zgso colu- 
brino. 

LEGNOSO, t. XI, pag. i55. 

LEGORIZIA ; vedi liqdirizia. 

LEGUME, s. m.; lepimen: vedi euscto. 

LEGUMINOSE, s. f. piar. ; ìegumino- 
sae: famiglia naturale di piante dico- 
tiledoni polipetali a stami periginii ; 
corolla varia, per lo più papilionacea, 
ovario semplice, libero ; frutto cassii- 
brt per lo più legume; temi con albu- 
me o senza ; embrione spesso curvo ; 
ha per generi il Jiiseolo, il piso, lo mi- 
mosa, la gleditschia, la ceraionia, lo 
moringa. Ne riochinde molte di ali- 
mentari, di medicinali e per T arte 
tintoria. 

LEIFEMO, add. e s. m. ; leiphemus : a- 
nemia od individuo anemico. 

LEILO , s. m. ; papilio leilas : specie 
d' insetto del genere farlalla, che ha 
le ali caudate, da ambe le parli egnul- 
mente nere ed ornate di strisce verdi 
lucenti, una delle quali è largo, e b< 
altre sono sottili ; abita in America sui 
limoni. 

LEIOPODO, add. e t. m.; ìeiopodes : che 
ha la pianta del piede piana, invece 
di averla concava. 

LEIPIZIA ; vedi i.ifizia. 
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LEIPODERMO ; vedi upoobsho. 

LEIPOMEBIA i vedi lifomibu. • , 

LEIPOPSICHIA; vedi LuorsicBU. 

LEIPOriMIA ; vedi LiruTuai. 

LEMBO, t. XI, pag. i55. 

— vale eliche orlo. 

LEMMA, genere, di piante, L XI, pag. 
i3S ; virtù e<l usi delle lenti palostri, 
pag. i56. 

LEMMO , s. m. ; mut lemmut t specie di 
animale poppante del genere topo. Le 
orecchie sono più corte del pelo, la 
coda è .corta ; alle zampe anteriori 
stanno cinque dita ; il corpo è giallo di 
oro, con strisce nere e bianclie. 

Si pasce di piante; abita sotterra 
in campagna ; nell' invento corre sot- 
to la neve attraverso della quale si 
scava dei fori per respirare; i lemmi 
trasmigrano in retta linea quando 
sono troppi. Abitano la Norvegia e la 
Hoscovi^ 

LEMOSITA'; vedi tirriTCDiaa. 

LEMDRE, s. m. ; kirmr: genere di ani 
mali poppanti; ha sei denti anteriori 
nella mascella inferiore e quattro nella 
saperiore, più piccoli, ed i ducili mez- 
zo distanti tra loro; i canini sono so- 
litari ed approssimati. Ha quattro ma- 
ni con cinque dita libere in ciascuna 
e quattro poppe al petto. La sua te 
sta si rassomiglia a quella della volpe, 
nel rimanente pare scimia. 

Il lemure volante ha una membra- 
na volante tra. ciascun piede posterio- 
re ed anteriore; vedi lobidk e tsrdi- 
OZADO. 

LENA, s. f ; «BsriaAZiosE. 

LENDINE, s. m. ; iiovo del vidocchio; 
vedi questo vocabolo, t. XIV, pagi- 
na 1 5. 

LENIENTE, ) , 

LENITIVO, ) / 

lente, ) genere di piante e suoi 

LENTICCHIA,) usi, t. XI, pag. 1 56. 
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— lente cristalliDa ; vedi criStal* 
tifo, t. V, psg. 35o. 

LENTICOLARE, ) coltello, ganglio ed 

LENTIFORME, ) osso di tal nome, 
t. XI, pag. i36. 

. — Dicesi anche papille e pustole 
lenticolari. 

LENTIGGINE, lintiggiile, t. XI, pagi- 
na 157 . 

LENTIGGINOSO, t. XI, pag. i5j. 

LENTISCO, specie di pistacchio e suoi 
usi, t. XI, pag. 137 . 

LENTO, add.; lentia: eh' è tardo. 

Febbre lenta, febbre lenta ner- 
vosa; febbre che non dà pressanti in- 
dizj di sé, ma che dura a lungo, e mi- 
naccia non di meno la vita dell'in- 
fermo. 

Polso lento; quello il cui moto 

di diastole si fa sentire meno pronta- 
mente di quello della sistole; questa 
specie di polso va spesso congiunta al 
polso raro. 

Respirazione lenta ; quella ad 

eseguire i cui movimenti d’inspirazio- 
ne e di espirazione, si impiega maggior 
tempo che nello stato normale. 

LENZUOLO, e come adoprato nei casi 
di malattie, t. XI, pag. 167 , i38. 

LEOFANTE; ^•e(fl ei.efsatz. 

LEONE, s. m.tfJjeUs teoi specie di ani- 
male poppante del genere gatto ; ha la 
testa molto grossa, il corpo gialliccio 
bruno, la coda lunga, e^terminala da 
un fiocco di pelo più lungo. 

Nel leone, i crini del capo e del 
collo formano una lunga chioma ; ma 
nella leonessa non sono più lunghi di 
due pollici ; ed il resto del pelo in am- 
bidue è fitte e molto corto; il leone 
cresce sino alla lunghezza di nove pie- 
di; la leonessa rimane più piccola di 
un quarto. Abitano massimamente nel- 
r Africa più calda in un tratto di pae- 
se non molto ampio ; se na trova p«- 
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tò inche ndl’ Arabia, nell* Indoitari, 
nel Malabar, nel Ccilan e nelle Isole 
Aaitrali. Il Leone è pigrò, sorprende 
gli ammali e facilmente gli 'ammazza. 
La sua voce è un terribile ruggito. 
Alla vista della fiamma fugge, ed alla 
taccia del medesimo si ammaestrano 
anche i cani. 

LEONE MARINO o foca Leonina, s. m. 
e s. f. ; phoca leonina : spècie di ani- 
male poppante del genere foca; ha so- 
pra il naso' nna cresta consistente in 
certa pelle che può gonfiare come una 
vescica, e che spesso pende sopra il 
labbro snperiore che i fesso. 

Diventa lungo assai volte venti pie- 
di; è frequente nell'emisfero meridio- 
nale verso TAmerica. 'Varia la sua vo- 
ce; col grasse di esso si prepara un o- 
lio . 

LE 0 N 77 ASI, ) a. f J leontiasit : nome 

LEONTINA, ) dato alla lebbra del 
volto, che essa sfigura al segno da com- 
partire all’infermo l'aspetto della fac- 
cia del leone. 

LEONURO, genere di piante, t. XI, 
pag. 148; virtà ed usi del leonuro 
cardiaco, 139. 

LEOPARDO, s. m. ; Jells léopardttt : 
specie di animale poppante del' gene- 
re gatto; ha il corpo gialliccio fbsco 
segnato di strisce nere, e la coda più 
lunga del corpo. 

Abita nell'Africa, diviene lungo si- 
no a quattro piedìi 

LEPADE ; vedi ghisvdsle. 

LEPIDIO o piperite genere di piante, 
t. XI, pag. iSg; virtù éd irei del le- 
pldio a larghe foglie, o lepidiu di Pao- 
lo e di Plinio, erba pepe, mostarda, 
erba moslardina e del lepidio ihcii*’ 
de, lepidio di Dioscoride, eri» sciati- 
ca; ivi. 

LEPIDOSARCOMA, s. m. ; tepidosar- 
toma 1 tumore carneo cOjicrto di squà- 
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me irregolari che M. A. Severino dice 
di avere osservato nell'interno dalla 
bocca. ■' 

Lepidotteri o papUioni , s. m. 

plur. ; Upidopfeya : ordine d' insetti , I 
quali hanno quattro ali coperte di pol- 
veri o sia di sqiiamette piccoliuime ; 
la bocca fornita di zanne e di una 
lingua spirale. 

LEPIPOIDE, add. ; lepipoides ; che Iia 
la forma di una- squama. Sutura lepi- 
poide o squamosa del temporale. 

LEPORINO, add. : di lepre ; labbro-le- 
porìno ; Vedi Lsasao. 

LEPPO, a. m. ; fumo puzzolente eh' e- 
sce da materie untuose accese. 

LEPRE, a. nt. ; lepus: genere di anima- 
li poppanti con due denti anteriori, e, 
dietro, a quelli della mascella’ superio- 
' rè, sono situati altri due più piccoli. 
Le zampe anteriori hanno cinque di- 
ta, le posteriori quattro. Conta nove 
o dieci specie; le più conosciute sono 
il coair.t,ia e la lepre comune. 

Questa ha le orecchie lunghe comò 
la testa e nere alla sommità ; le gam- 
be posteriorì sono lunghe come la me- 
tà del corpo-; la code risulta corta è 
di sopra nericcia ; à difusa su tutta la 
terra ove si moltìplica assai ; si ciba di 
frutta e biade ; dbrmo di giorno ; ha 
l'udito acutissimo; non tramanda vo- 
ce che quando è ferita ; si paapara và- 
'rie, abitazioni esposte a mezzodi nel- 
i’ inverno, nell'estate a tramontana; 
♦e ne ha di nere e di bianche; vive 
otto anni, e giova colla sua pelle e coite 
proprie carni. 

LEPROSO; Vedi natsaoso. 

LEPTISMO, s. m. ; leptiimus-. estenua- 
zione generale del corpo. 

LEPTOCTIIMIA, s. f.; leptoehymih: 
stato degli irasori spogtjiili della mag- 
gior parte dei loro priiicipj eoili- 
tuenlh 
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LEETOFONIA, s. f. ; kptophonla: vo^ 
ce debole, deboieua della voce. 

LKPTONTICO, add. « ». in. ; leplonli-^ 
eus ; attenuante. 

LEPTOTRICHIA, », f. ; le^trichia ; 
ecce»»iva Gnezza dei capcgli. 

LF.QU 1 RI 2 JA ; vedi liqdimzu. 

LERNEA, ». f. i lentaea: genere di ver- 
mi mullu»chi, fornita di bracci cilin- 
drici. con cui >i attacca alle branchie 
e ad altre parti dei pesci, e colla boc- 
ca, la quale è spesso proboscidata ne 
succhia il sangnc; all'estremità poste- 
riore ha due ovaje ; ve ne ha dodici 
specie; vedi GAOias. 

LERO; vedi noco. 

LESIONANO, territorio di Panna e sue 
acque minerali, t. XI, pag. ,i Sq. 

LESIXIFORJIE, add.'; itd>ulalus : di- 
cesi di una parte stretta, dura e lìnien- 
te in punta, come una lesina ; tali ri- 
sultano le foglie dei larj pini, del gi- 
nepro comune e simili. 

LESIONE, t. XI, pag. iSg; lesioni Gsi- 
cbe evitali, i 4 <>; lesioni organiche, 
i 4 i, i 4 a. 

LESSIFARMACO, add. c s. m. ; ìexi- 
pharmacum : sinonimo di alessifar- 
niaco. 

LESSIPIRETICO, add. e s. m. ; kxi- 
pyreticus : nome dato ai rimed) feb- 
brifughi. 

LETALITÀ', i. f.; ktkaliUu; dicesi par- 
lando delle ferite necessariamente mor- 
tali. 

LETARGIA, letargo, sopore, coma, son- 
no morboso, t. XI, pag. i 4 a- 

— Negli animali il letargo è com- 
posto dal sonno jemale. 

LETARGICO, febbre, stato s sonno di 
tal nome, t. XI, pag. 1 40. 

LETARGO ; vedi narAasu. 

LETIFERO, add. : mortale, che dà la 
morte. 

LETIGGINE ; vedi taaTioeiaa. 
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LE'TIGGINOSO; vedi LzatiGomoso. 

LETTERE, perdià inventate, t. XIII, 
pag. nSi. . 

LEITO, mobile di casa, t XI, pag. 1 4 o, 

143. 

• — ostetrico, png. i 43 , i 44 - 

LECCE, s. m.; leuce: varietà deU'alfo, 
o lebbra bianca, che Alibert guarda 
come appartenente alla lebbra squa- 
mosa ; t. XI, 116. 

LEUCETIOPIA, stato degli Albini, t. 
XI, pag. i 44 ; procede forse da ri- 
tardo di sviluppo, 143. 

LEUCINA, principio della carne musco- 
lare, t. XI, pag. 146. 

LEUCOFLEM 11 ATIC 0 , t. ^I, pag. 
146. 

LEl'COFLEMMAZIA,t. XI,pag. 146. 

LEUCOGRAFO, ». m. ; kiirographus : 
nome di una pietra, altra volta in uso, 
per sospendere qualche emorragia, ed 

• attivare la.risanaziune delle ulcere. 

LEUCOJO, s. ro. : /eucoium /■ genere di 
piante della esaodria monogioia e dei 
narcisi, coltivate pei loro Sori bianchi, 
che sono precocissimi, e che perciò 
diconsi perjora neve. 

LEUCOMA, niacdiia della cornea,!. XI, 
pag. 146. 

— Clesius dire averla distrutta toc- 
candola col succo oleoso del grillo 
domestico. 

LI'^UCOMORIA, s. f. ; kucomoria: me- 
lancolia. 

LEUCOPATIA, s. f. ; leucopathia : stato 

I degli Albini. 

LEUCOPIRIA, s. f. ; kuevpyria: AG- 
bert dà questo nome alla febbre eti- 
ca, di ali ne fece il dodicesimo gene- 
re delle leucosi, settima famiglia della 
sua nosologia naturale. 

LEUCORREA, o scolo dagli orgoai ge- 
nitali femminili, t. XI, pag. 1 46. 

LEUCORROICO, t. XI, pag. 147. 

LEUCOSI, s. f. kucotii; Indica Alibert 
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ron tal nome l« omlaUie che attacca- 
no i va» Hetti iierow o linfalìti i for- 
mano la settima fiuniglia della tua no- 
sologia naturale. 

LEVA iisica e sue specie, t. XI, pag. 
1^7; leva ostetrica e sua teorica , 
pag. 1 47, 1 4'S > adupiarla, 

■ p"g- '49 i ' So- 
le TATORE del mento, muscolo , t. 

XI, pag. i5o. — vei/i aLBTiTOBB. 
LEVATRICE, mammana o donna che 
raccoglie il parto, t. XI, pag. 1 5u ; 
storia di esso, 1 5 1 } sue qualità, pag. 
i5a, i55. 

— "Veggasi per ciò che spetta al- 
la sua educasione, un hellìssiniu me- 
todo sotto l'articolo osmio pri.Li ns- 

TESaiT*'. 

LEVIGAZIONE, t. XI, pag. i53. 
LEVISTICO; i<r(£ i.icvsTico. 

LCVRE ; vedi Lsrae. 

LIRATRICK, s. f. ; phaìena bombii, 
tibatrix: specie d'insetto del genero 
falena; ha I» lingua spirale, un fiocco 
< sul dorso, e le ali sdrajate ritagliate 
profondamente e disugmiInK-nle in 
forma di denti, grige russe con un 
punto bianco. Il baco ò verde pollido. 
Tire sui rosai, sui salici e simili; si 
trasforma tra le foglie dentro un sottil 
bouolo ; italiana. 

LIBO ; vedi tasso. 

LIBBRA, misura, t. XI, pag. i53. 
LIBERO ARBITRIO, in che cosa «on- 
fista, t. IX, pag. 197. 

LIBRO, s. ni.; liber ; parola latina, che 
iodica quella parte del tronco di un al- 
bero che copre internamente gli strali 
corticali, e che sta applicata in sul 
corpo ligneo. E' il libro composto di 
una reticella Tascolare, le cui ajuole 
tono ripiene di tessuto cellulare. 
LICANTROPIA, s. ìj canti opia : me- 
lanconia o mania nella quale l' amma- 
lato si crede Irasforinato in lupo. 
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LICANTROPO, s. m. ; colui che è in- 
fermo di liranlropia. 

LICETTA, $. T. : pc^ -c d-l genere stso- 

■ATSn. 

LICHENE, genere >li piante, I. XI, pag. 
i53 ; virtù ed usi dd lichene islandi- 

A 

co e del polmonare, pag. i54, i55. 

— Dà Alibert questo nome cd 
un'affezione ciqietica per cui la pelle 
rassomiglia ad un lichene. 

LICHENI, s. f. piar.; vegetabili critlo- 
gami di varia forma, di particolare 
coniislenza secca o coriacea; taluni 
per altro sono molli, gelatinosi, locchò 
■proviene dalla loro somma igroscopi- 
cità. Ora si presentano sotto forma ■ i 
crosta densa, pulveroti, ora di es|ian- 
tiuni membranacee, ora di steli sem- 
plici o ramosi; talvolta fistolosi; ve- 
getano sui tronchi, suBe pietre, sulla 
terra umida, stanno fissati per nim 
specie di ramponi, e non di vere ra- 
dici ; vivono asiorbendo i fluidi atmo- 
sferici. 

LICUEXOIDE, add. ; lichenoides: epi- 
teto dato da Alibert ad una varietà 
dell' erpete aquamoao. 

LICIO, s. òi. ; lycium: genere di piante 
dei solani, e della pentaudria munogi- 
. nia, soltivato per ornamento.. 

LICNIDE, s. f. ; lychnis^ genere di pian- 
te dela decandria pentaginia, e delle 
cariofillate, alcune specie delle quali 
si coliiv.-ino |ier nutrimento, altri per 
abbellimento. 

LICNION, s. m. : lioimenlo di rui parla 
Galeno; si adoperava nella cura delle 
malattie degli occhi. 

LICOPERDON, 1. m. : genere di fun- 
ghi angiocarpi, per solito, terrestri, 
gliiliulosi, che si aprono alla sommità; 
e riuqhiiidono una polvere nera o ver- 
de, abbondante c frammista di fila- 
nienli ; non sì possono mangiare, ec- 
cettuato il lienprrdun giganteo di Bilsh, 
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ch« ti mangia aeoza danno quando è 
tenero: Trcchio è aecco, soiuministra 
nna buona esca ; aifliiltu fungo manca 
quasi di peduncoli, risulta globuloso, 
grande, bianco pallido , coperto di 
sqiiainette sparse ; vegeta in autunno 
ni;ì prati e sulle colline. 

LICOPODIO, o mtlsco terrestre, genere, 
di piante e suoi usi, t. XI, pag. t55. 

LICORE; vedi i.iQcoaE. 

LICORESSIA, s. f. ; fycorfxia: varietà 
della bulimia nella quale il paziente 
tramanda subito il cil>o per rumilo o 
per secesso, 

LIEMTE, ) 

LIENITIDE;) 

LIENTERIA u flusso airino, I. XI, pag. 
i55, i56. 

LIENTERICO, add. ; lienlericus : che è 
relativo alla lienteria. 

LIETA ; ue:/i LEVA. 

— Liera palpebra; vedi ottsuio- 

STSTO. 

LIEVITO o fermento, t. XI, pig. i56. 
— di birra, t. Vili, pag. gg. 

LIEVRE; ivdi LEPEE. 

LIG AMENTO; vedi LEGSHÉaTO. 

LIGA.MENTOSO; vedi i.egameitoso'. 

LIGIS:MA, s. f. fyfiisma: conlorriniento 
di giuntura sicché non risulti perfetta^ 
lussazione. 

LIGNEO, add. ìignoeut; che è della na- 
tura del legno o formato di legno. 

LIGNINA; vedi legeiea. 

LIGNITE, s.f.; corpo, solido, opaco, ne- 
ro lucente, o scuro terroso, di rottnra 
compatta, resiniforme, del tessuto del 
legno ; abbruciato tramanda odore a- 
cre , fetido , con Gamma chiara ; pro- 
viene dalla decomposizione del legno 
e si trova a strali considerevoli. 

LIGNITI, s. m. ; genere di princi[>j im- 
mediati organici , privi di usi medici , 
composto di sostanze vegetali neutre, 
Gbrose, eccettuala T ordehia, prive di 
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npora a di odore, insolubili nelFacqua, 
nell'alcool, nell' etere e negli olj, seb- 
bene si ailupri anche il calore, solubili 
nei lissivj alcalini , da cui sono preci- 
pitati mediante gli acidi eccettuata la 
fiingina, inalterabili all' aria , infusibili 
prescindendo dalla ordeina; compren- 
de l’ordeina , la lignina , la gossipina , 
la suberina, la midoUina, la fungina. 

LIGNUODA, s. f.; ligrmodes: patina ne- 
ra o bruna che sorge sulla lingua in 
certi mali. 

LIGULA, s. f.; ligula : piccola eminenza 
che si osserva. alla base delle foglie 
delle graminacee. 

LIGULE verme, t. XVII, pag. 21 5. 

LIGUSTICO, genere di piante e suoi 
usi, t. XI, pag. i56. 

LIGUSTRO , genere di piante c sudi 
usi, I. XI, pag. 1 56.' 

LILA, ) V «r 

LILAC, ) *■ 3 7 6 . 

LILIACEE,s.f. plur. ; famiglia naturale 
di piante monocotiledoni cogli slami 
periginii ; hanno fiori ermafroditi con 
l’ovario libero; la cassala triloculare, 
trivalve; i semi attaccati al margine 
centrale dei tramezzi che Torma colo- 
netta; r albume carnoso o cartilagino- 
so; ha i geocri atjbdelo, giglio, aglio, 
Jri(iUaria„ 

LILIO DI PARACELSO, Unlura me- 
dicinale, t. XI; pag. i56, 167 . 

LIMA, strumento chirurgico e suoi usi, 
t. XI, pag. 167 , i58. 

LIMATURA, s. f.; limatura: metallo ri- 
dotto in polvere coll'azione della lima. 

LIMBICCARE; ceffi laheiccabe. 

LIM RICCO; vedi LAMBICCO. 

LIMO o fango, I. XI pag. igK. •. 

LI.TJOCTONIA, s. f.i limoclonia: priva- 
zione di alimento, inedia. 

LIMONA; vedi melissa. 

LIMONATA o limbnea, t. XI, pag. i58. 
— colla, ivi. 
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' — «eeca, I. IV, pag. , 4 1 <»• 

LIMONCINA; vtdi inLisiA. 

LIMONE, t. XI, pag. 1 59. , 

LIMONEA o limonata. ' 

LIMONELLA; vedi fbassirilla. 

LIMOSO; vedi ikvaoto. 

LIMPIDO, t XI, pag. 1 59. 

LINAJOLA gialla; vedi lifaria. 

LINARIA, ) cimbaria , dmhaUria , 

LINARITE, ‘ ) erba strega , lino sal- 

LINARIZIA, ) Fatico, osiride, rame- 
rino salTatico,brioaria;specie di pian- 
te e suoi usi, t. XI, pag. iSg.' 

LINCE o lupo cerrierOjS. m.\Jèlis ìynjr. 
specie di aoimale poppante <lel gene- 
tte gatto ; gli oreccid sono lunghi ed 
acuti , alla sommità dei quali si alia 
diritto un fiocco di pelo. La coda è 
corta e nera alla es(remità. 

£' per solito di color gialliccio gri- 
gio; trorasi sparso in tutto il mondo, 
eccettuato l' Africa , ed abita i luoghi 
montuosi e selvosi; dalle piante si 
slancia sugli animali che passano, gli 
afferra fortemente cogli artigli , gli 
slroiia, e poi ne succhia il sangue , e 
ne divora le carni. 

LINEA media, aspra del femore, bianca, 
t. XI, pag. I 5 q. 

— sotto troranterlca ; nome dato 
da Chaussier alla linea af^ra del fe- 
mtfre. 

LINEAMENTO, t. XI, pag. 160. 

LINEARE, add, linearis: slndicano col 
nome di fratture lineari, quelle delle 
ossa del cranio i cui frammenti riman- 
gono a contatto. 

LINFA , fluido dei rasi linfatici, t. XI, 
pag. 160. 

— di Cotogno ; liquido diafano 
che riempie tutte le cavità delPorec- 
cbio interna.' 

LINFAGIETTASIA , s. f. ; Ij-mphagie- 
stasic. dilataiione dei vasi linfatici. 

LINFATICO, ganglio, sistema e vaio,' 
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I. XI, pag. 1 60 ; origine dei vasi lin- 
fatici, pag. iCo, |C|; loro struttura 
e termine , pag. 163 , >C 3 ; linfatici 
degli arti inferiori; pag. i 65 , i 64 - 

— r delle nàtiche, pag. 164. 

. — ottiifatqri, ischiatici, glutei, te- 
sticolari, prostatici, uterini e vescica- 
li, pag. iG 5 . 

— iliaci pag. 166. • 

. — dello stomaco, della aoilta, pag. 
166, 167. 

— del polmone, pag. 167, i68. 

-r- mammarj e del diaframma, pag. 

168. 

— degli arti superiori, pag. 1C8 , 
. 169. 

— ' del parete toracico, delle ascel- 
le, della testa e del collo, pag. 169. 

— delle parti interne della testa , 
pag. 169, I 70; opinioni degli autori 
sui mali del sistema linfatico , pag. 
170, >71, 172, 17Ó; sua infiamma- 
xione, pag. 17}, i 74; esulcerazione, 
degenerazione , compressione , pag. 
174, 173, infiammazione dei gangli, 
pag. 175 ; cura della infianunazìone 
linfatica, pag. 17C, 177. 

— Il temperamento linfatico con- 
siste nel predominio del sistema lin- 
fatica nella economia del corpo u- 
mano. 

— Comunicctione del sistema ìin- 
Jdtico col sistema venoso. Di un’ o- 
pera del professor Lippi che trat- 
ta di tale scoperta , e per la quale la 
.H. Accademia di Francia gli aggiudi- 
cò il -premio di fisiologia nella somma 
di dieci mille franchi, il chiarissimo 
dottor Fantonetti dava notiiia ai me- 
dici con queste parole : 

„ Ahtiiamo creduto prezzo dell'o- 
pera, e gloriosa per l' Italia, ;1 rap- 
portare un estratto della relazione di 
Geoffroy Saint-Hilaue all'Accademia 
francese per rispetto alle opere appre- 
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Mnlate [lei concono del premio'di 
fisiologia. Io tra il buon numero del- 
le quali, tiitte di momento, la commis- 
sione , che per disanimarle venne • 
posta nominala, trovò star sovr'ogni 
altra quella dd professor Lippi, già 
nd 1 8 3 S pubblicala a Firenze, col ti- 
tolo : ** Illustrazioni anatomico-compa- 
rate del sistema linfatico, ec. „ . La 
quale opera ben poco tempo dopo che 
venne iàtta di pubblica ragione, l'antor 
suo ebbda mandata all' Accademia, ed 
era da questa assoggettata al parere 
di due commissioni, cui toccava a de- 
cidere pel premio di fisiologia fondato 
da Monthyon. Alla prima commissio- 
ne mancò il tempo che faceva d'uopo 
per la verificazione dei fatti annunzia- 
ti L'anno susseguente essa vi si ac- 
cinse di nuovo e consumò più tornate 
onde giungere a questo scopo, poscia- 
chè miravano quei latti a dimostrare 
che i vasi linfatid comunicano diret- 
tamente coi vasi del sistema venoso. 
I successi di queste ricerche dipende- 
vano da particolari procedimenti di 
dbsezione;e que'giudici non si trova- 
rono intimamente convinti , e parve 
loro non essere perciò in grado di ye- 
nir giudicando ^ una questióne , che 
in quel tempo trovava altresì fòrte 
opposizione in Italia. Tosto che quel 
profi»sore seppe ciò che a suo pro- 
posito accadeva in Frauda, determi- 
nossi di recarsi a Parigi; e di ottene- 
re egli medesimo dall' Accademia il 
permesso di provare dinanzi la com- 
missione di fisiologia le proposizioni 
che rinvenivansi nel suo libro. Riu- 
sd ndia sua domanda. Ma intanto 
insorse qnistione sul carattere di no- 
vità dei fatti annunziati dal Lippi. 
Abbisognò di conseguente far sub- 
bielto di particolare disanima que- 
sto punto. L’un dei membri della eom- 
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missione si diè a ricerdie , il di cui 
risultàmento sono i seguenti riflessi ; 
“ Le scoperte di cui in fisiologia a noi 
più importa, son quelle la cui mercè 
ritraggiamo vedute generali , o che 
concernano più da vidno alcuna del- 
le funzioni principeU dell' organizza- 
zione dell'uomo é degli animali. Di 
tal fatta è la comunicazione diretta ed 
immediata dei linfatici e delle vene. 
Questa comunicazione traveduta da 
gran pezza, ma impugnala e lasciata da 
banda, venne fimdmente resa-indubita- 
1a dalle ricerche di Lippi, Lo commis- 
sione entrata in desiderio di accertar- 
si di questa bisogna, ebbe ripetu^ la 
■ sperienze , e fu presente a <^«Ik di 
esso Lippi. Essa mirava a due ogget- 
ti: i.o di ben assicurarsi dei fiitti j a.° 
d esaminar attentamente le obbiezioni 
che avevano fiitto rigettare la disco- 
verta. In tanto bisogno pare che arizi 
tratto faccia all'uopo ricordare gli a- 
na tornici, che i primi furono a chiari- 
re là comunicazione di simili vasi. E- 
glino sono: Gayant, Claude Perraulte, 
Giovanni Palquet per lo sbocco de'lin- 
fiitici nellà vena emulgente ; Reedham 
pella communicazione loro colla vena 
cava inferiore ; Morgagni , per quella 
della vàia splenica; Hallero e Duver- 
ney pelle vene della lingua; finalmente 
Rnck,citafo dal edebre barone Portai, 
il quale dice positivamente, che i vasi 
linfàtici dei membri superiori e del 
corpo s’aprono nella vena sotloclavia, 
e quelli dei membri iuferiori nelle ilia- 
che primitive. Le quali commnnica- 
zioni concernono il tutto insieme del 
sistema venoso e linfatico, non che il 
collegamento dei chiliferi coll'azigos e 
colla vena porta; fatto che Mertmd ac- 
certò il primo, Fohman il secondo. Ai 
quali autori vuoisi aggiungere Lauth, 
figlio, il quale studiò queste relazioni 



Dinii, bv Cooqk' 




L 1 > 

Itegli uccelK,' e il prol'eiior Roui, le 
coi ricerche venner fatte in opj)res5o 
a quelle del Lif pi. Ma perchè si giun- 
ga a comprendere come possa esserb 
stato rigettato un £itto di tanti im- 
portanza ad onta di asserzioni sì po- 
sitive e nnmeruse, bisogna risuvvenir- 
si die dal pùnto della discoverta dei 
vasi linfatici , Asselin sostenne 1' indi- 
pendènza loro assoluta in riguardo al 
sistema arterioso e venoso. In seguito 
si credette notare che simile comuni- 
cazione si &cesse nei capillari venosi 
e linfàtici, che formano ì gangli che 
portano un tal nome . Il perchè s' 6p- 
{Misero con ciò a un fatto supposizioni 
e ipotesi intorno la struttura di que- 
ste ghiandole. E di conseguente si 
venne dall' uno canto a dire , onde 
remlcr ragione dei fatti summenziona- 
ti, che potevano succedere rompimenti 
ne'vaai ultimi di amendue gli ordini, 
e che allora la communicazione ridu- 
cevasi ad uuo stra.vaso; supposto lun- 
gi dal vero,pesciachè s{»goendo il mer- 
curio ne'vasi Knfadci, egli può succe- 
dere che essi vasi si rompano ■, ma i 
capillari venosi col non essere sogget- 
ti ad azione alcuna, a nissuna pressio- 
ne,.. non si sa vedere che romperèbbe- 
li, e perchè rotti pur che fossero, co- 
me il inerenrio' entrerebbe vi. Dall’al- 
tro cauto venne opposto a questo fot- 
te la rottura presunta delle ghiandole 
Unfaticlie. Non v'ha chi ignori riie ce- 
lebri anatomici pensarono, che nell’in- 
timo di esse ghiandole vfoveva cellule 
ndle quali i vasi che vi vengono in- 
ceppati depunevano la linfa che ripi- 
gliavano i vasi uscentine. Dietro a ciò 
si suppose die il mercurio spandevasi 
in -queste cellule, d’onde s’iotroduceva 
ne'ramicelli venosi. Egli è in su di 
quest’ asserzione che Mascagni fondò 
riodipeodenza dd sistema linfolicò, e 
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al pensamento suo aderirono lin di 
presente gli anatomici tutti. 

E dato che tale pur sia la costru- 
tziune delle ghiandole, fi mercurio an- 
derebhesi si nelle cellule , ma non sa- 
. rebbe che in beo pochi casi ch'esso si 
caccierebbe ne'ramicelli de'vasi venosi, 
perciocché il più soventi esso si spi- 
gnerebbe entro il tessuto cellulare del- 
la ghiandola al segno di accagionarvi 
rotture; il che vien contraddetto dalla 
spmenza. Mg^ queste celiale sonvi es- 
se poi? L' injezione ne' linfatici prova il 
contrario , e I' anatomia ne mostra la 
mancanza. E se ne'giovani embrioni si 
tien dietro alla formazione dei gangli 
linfatici , scorgesi eh' essi non vi toii 
punto insino tfascorsn la terza parte 
della gestazione. A lor vece riscontra- 
si un intreccio di vasi, la hni continua- 
zione non può essere rivocata in duli- 
hio. La qual continuazione più tardo 
è indubitatamente mostrata dall' inje- 
siune , e non s' adombra se non che 
giunto il feto a termine e più in là; 
stante che il tessuto cellulare che riu- 
nisce essi vasi fossi spesso. Impeiiàoto 
se nella persona adulta questa conti- 
nuità fosse interrotta dalle cellule , bi- 
sognerebbe che questi vasi , che sono 
' nell'embrione, coll’ andar innanzi sva- 
nissero; cosa cui nulla ci riduce a pen- 
sarla. D'altra parte tanto nell' nomo 
che ne’ mammiferi v' ha anche nella 
vecchiaia un gran novero di gangli, in 
sui quali la continuazione dei vasi è 
evidente. In seguito a certe infermità 
le ghiandole tutte pigliano simile appa- 
renza. d'onde ne conseguita che si pos- 
sa estimare non più che ipotetiche le 
cellule supposte ndle ghiandole. E l’e- 
same de'vasi linfatici negli uccelli chia- 
risce ancor più la struttura di queste 
(tarli. Non rinvengousi negli uccelli 
veri gangli linfatici se non die alla 
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parte superiore 4el lorica ; Danoeros! ' 
plessi teneii(]o luogo di esse ghiandole 
nel l'imsaenle del corpo; gli uccelli ri- 
pro^cooo per questo rispetto la pri- 
migenia struttura dei gangli negli em- 
brioni dei mammiferi ; inoltre rede.sj 
nianifeslamente nel plesso linfalrco de- 
gli uccelli, che v'ha dilatamenti al pun- 
to di congiungimento de' rasi. Non è 
dubbio che sieuo questi dilatamenti che 
abbiano fatta sorgere l’idea cbcv'aves- ' 
se cellule nell' interno delle ghiandole 
linfatiche. E conviocerassi di questo 
riducendosi al pensiero , eh' egli si fu 
per lo soUiameuto e per la dilatazione 
dei linfatici la merce dell'aria, che Nuck 
e Morgagni si ridussero ad ammettere 
esse cellule nella composixiuue delle 
ghiandole. Se facendo impertanto ca- 
po da queste nozioni di anatomia 
comparata giugniamo alle ricerche del 
Lippi , noi diremo , eh' egli v'ha più 
che mai latti da render convinti, che i 
vasi liuCitici comunicano direttamen- 
te coi capillari venosi; e ch'esso Lippi 
accertò in ispezialtà le comunicazioni 
seguenti. 

I .” Nelle vene cmulgcnti e sperma- 
tiche; a.“ nelle vene lombari; 3.® nella 
vena anzigos ; 4 -° ne'capillari venosi 
. sovrapposti ai gangli linfatici nella re- 
gione lombare; 5.® nella vena cava in- 
feriore. Delle quali injezioni alcune 
venner del pari vedute da Cuvier e 
da llainville ; egli si furon queste .os- 
servazioni, in tra le parecchie che so- 
no neU'opera del Lippi , che vennero 
VeriCcate dalia commissione, e le quali 
la commissione guarentisce corona. 
L’ autore ebbe ancora appresentato 
grossi tronchi renosi per rami linfati- 
ci; ma rispetto ad essi egli s'arrese al- 
le (dimostrazioni de'commissari. I qua- 
■li tuttavolta ridussersi ad ancora più 
attentamente rivedere l'opre loro, on- 



L 1 N 

de restare indubbiamente conviilll , 
che gin al Lippi dovuta la nuova teo- 
ria nelle communicazioni del sistema 
linfatico e venoso. 

1 due più recenti trattati di anato- 
mia e di fisiologia, non ricordano 
che latti antichi, e per contraddirvi 
Àdelon ( \natomie, ec. T. 5, p. 71 ) 
protesta contro la i>retesa communi- 
cazione. E scorgasi ancor naeglio quan- 
to fosse mestiero di fatti positivi onde 
fermare il pensamento a questo rispet- 
to, in seguito alla citazione dì Beclard, 
chequi rapportiamo. Egli nel i8a3 
(tosi s’esprimeva : “ I liquidi vengono 
quindi trasportati dai vasi Untatici ef- 
ferenti e (orse pelle vene. H (piai u]., 
timo punto venne negato da molti a- 
netomici e fisiologi di gran ùma, (piali 
Ilaller, Crùikshanlt, Hewson, Masca- 
gni, Soemmering e simiU ; ma è a te- 
mere che l’autorità loro non abbia 
fatto rigettare senz’esame una verità ,, . 
E svolgendo in appresso questa pru- 
pusizione, Beclard continua : “ Oltre ai 
fatti disopra rapportali a rinfrancare 
il pensamento in quistione, puosti di- 
re che pareixhie osservazioni fecero ve- 
dere strisele di chilo nella vena porta; 
e puossi ancora aggìugnere che gran 
novero di anatomici ebbero veduto, e 
GetTroy Saint Hilaire stesso vedeva 
parecchie volte il mercurio entrato 
ne'vasi Uufiitici del mesenterio trapas- 
sare a] di là di una ghiandola. Ora que- 
sto passaggio è troppo facile e trop- 
po costante perqhè dipenda (la una 
^ppia rottura, e non da una commu- 
nicazione dei vasi lin&tici e delle ve- 
ne -(pag. 4 1 6 , 4 1 7 ) „ • I quaU savi ri- 
flessi e positive osservazioni richie- 
devano un lavoro espresso onde veni- 
re stabilendo una verità rigettatà dal- 
la scienza. Il Lippi riuscì in questo. 
A lui deesi il chiarimento pieno e per- 
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fcUo di quMta verità, cui rag^unte' 
colle faticote sue ricerche. Ùi conse- 
guente la commissione si tenne ferma 
nella deliberazione che egli era degno 
del premio. Culla quale nubile impar- 
zialità rAccaderaia Reale delle scienze 
di Francia ha dimostralo che le scien- 
ze e le arti hanno a formare una cate- 
na il cui centro esser può di per tut- 
to. K diOatto ad onta die segnalatissi- 
mo fosse il concorso , e die la com- 
missione, di' essa Accademia nominò, 
avesse innanzi opere commeudabilis- 
sinie degne della corona, credè nondi- 
manro provare ai sapienti stranieri 
alla Francia, ch'essa non mirava che ai 
progressi delle scienze, avuto |>er nul- 
la riguardo al paese. Di questo modo 
Firenze vedeva dimostrata la commu- 
nicaziune dei vasi linliitid cui vasi 
venosi, e la Frauda accertat ala, e ne 
coronava l'autore. 

DI>FEDIlIS.tlA , s. f.; lympheurisma : 
ampiezza anormale dei«vasi linfatid. 

DIKFOCHESIA, s. f; Ijmphochuia: 
diarrea sierosa. 

LINFOSI , producimento della linfa, t. 

P»g- > 77 « ' 7 *- 

LTiVFOTOMlA, s. f. fymphotomla-. aper- 
tura o diseccazione dei vasi linfatid. 

El^GOUE, febbre, t. XI, pag. 178. 

LI?iUL'A , organo del gusto e della pa- 
rola, t. XI. pag. 1 ; sua struttura , 

|iag. 178, 179; papille di essa, pag. 
i8u; arterie, pag. 181 esaiiw della 
lingua, nel neonato , pag. 1 8 1 f 183; 
ferhe.delia lingua, pag. 1 8a; esulcera- 
zione e gonCameuto di essa, pag. i 83 ; 
Grandezza e perdita della lingua, pag. 
i84; esame patologico della lingua, 
pag. i84', > 85 , 186. 

— u favella, t. XIII, pag. 33 8, 

— agnina, vedi rissTseGixz. 

-i- canina; vedi cisugi.Ossa. 

• I — cervina^ vedi scocortuinaiu. 
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— di carpo;, strumento conosciuta 
col nume di trivellino , o leva della 
cliiusa, e die serve alla estrazione dei 
denti molari di alcune radid e pezzi 
di denti. 

— di serpente od oIKoglossq, t. 
XII, pag.. 543. 

— di serpente , strumento che si 
adopera a nettare 1 denti della ma- 
scella inferiore. ' 

— Ecco una storia di legatura par- 
ziale della lingua operata dal cbirnrgo 
Gcnsoul per causa di cancro und' tra 
lìagellata, e che varrà di supplimcnto 
alla pag. 1 83 del presente Articolo. 

Luigia Culas giardiniera d'anni 37, 
di temperamento bilioso, in seguilo a 
ripetute scorticature della lingua, cau- 
sate dai bordi acuti di un dehteoerio- 
, so, ebbe a soffrire lancinanti dolori a 
questa parte. La piaga, risultatane da 
quelle replicate stracciature, andò in 
sulle prime a cicatrice, ma a poco a 
poco questa porzione di lingua co- 
minciò ad enfiarsi, formando in sulla 
punta un tumore ulcerato. L' ingòr- 
garmciito fece progressi, i dolori di- 
vennero più acuti, r ulcera prese e- 
stensione maggiore, ed.il 1 5 giugno 
1838 r inferma entrò nell'ospedale di 
Lione, quattro mesi incirca dòpo la 
comparsa del male. Si vedevano in al- 
lora tre ulceri rotonde, due delle quali 
. più grandi, occupavano d bordo sini- 
stro della lingua, ed aveano un fondo 
bigio, i bordi palliib, ritondi c duri, le 
ulcerazioni erano 1' una all' altra vici- 
nissime. Comprimendo la lingua nel 
senso della spessezza, si scuopriva che 
il tumore ulcerato eslendevasi sin ver- 
so il rafe: questo tumore era tuher- 
poloso e di durezza carcinomatosa ; 
allungai asi dall' avanti all' indietro 
pel tratto di due pollici e mezzo, mi- 
surato dalla punta della, lingua. 
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parti dreonTÌdne erano tane, i gangli 
Ùnfatid ioUo-ma«ceUarì appena gon- 
fi ; il dente carioao, cagion pnma dd 
male, pid non pretentava bordi ta- 
, pienti, ed era intieramente coperto 
dalla gingiva. A interralli lontani so- 
prarranirano alonni dolori patseggieri 
ed anche qualche lieve emorragia. Le 
quali diverta circotlanae egli pareva 
indicassero, che ralteraiione fosse cir- 
coscritta, e, conseguentemente, possi- 
bile esportarla col taglio. Gensoul vi 
ai accinse in fatti il 38 giugno nel 
modo seguente : Fatta sedere T infer- 
ma coIIb testa rovesciata ed appog- 
giala al petto d'nn aiutante, l' opera- 
tore prese la lingua, e trattala fuori 
dalla bocca, la raccomandò ad un assi- 
stente dcalinato a tenerla un poco incli- 
nala a destra. Indi Geotool, dato ma- 
no ad un ago armato di doppio filo 
di Uno incerato, tinto di nero a una 
delle sue metà, trapassò con esso ago 
la lingua dai basto aU' alto a qnaldie 
finca dal rafe, circa all’ unione del ter- 
so anteriore della base del tumore coi 
tuoi due leni posteriori. Trapassati i 
due fili di suiiiciente lungheiza, s) al- 
I' alto che «I basso, recise P estremità 
dell' uno e lasciò P altro infilato nel- 
P ago, col quale attraversò nuovamen- 
te la lingaa, ma dall' alto al basso, in 
modo di comprendere a un dipresso 
ndPansa del filo il tereó mafio della 
base dei tumore. Tirali i due ca|n del 
filo nero così innanzi per abbracciare il 
sno terzo anteriore, infilò su di essi le 
due pallottoline del cosCrittore, e fatti 
passare pei Ibri del cilindro, e su que- 
sto annodati, girò esso cilindro fino a 
che ottenne una costrizione sufficien- 
te. I due capi del filo bianco , desti- 
nati a allacciare la parte media del tu- 
more, vennero riuniti sotto alla faccia 
inieriore della lingua^ e fermali al' tam- 
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baro costrittore, come si è indicalo. 
Operata per tal modo la ooetrìzione , 
le parti strozzate presero il colore 
violetto, gli ulceri mandarono un pò di 
sangue, e P ioferma soggiacque allora 
a qualche dolore. Si ebbe P as'verten- 
za di fermare i cilindri in modo, che 
non pulessero esercitare veruna azio- 
ne sulla lingaa. I doloil causati dal- 
P operazione, cessarono quasi subito 
dopo. A capo di oinqne ore allentatesi 
alquanto le legature, si serrarono di 
nuovo. La dimane le parti legali erano 
brune, non fetenti; si strìnsero nuo- 
vamente le legature; operazione che 
venne ripetuta mattina -e sera sino al 
quinto dt, alla qual epoca nna delle 
legature cadde colla parte che com- 
prendeva. La seconda legatura si stac- 
cò la notte seguente, ed allora appar- 
ve una piaga coperta da un strato 
putredinoso, io sufle prima nero, in- 
di giallognolo e parì&me. Durante la 
costrìzione ti lèee Mo iotemsmCnte 
di calmanti e localmente di gargarismi, 
mollitivi dapprincipio in appresso aro- 
matizzati. 

• T^re giorni dopo si legò il terzo po- 
steriore del tumore, procedendo come 
segue : coHocaUi P inferma come si è 
detto poc' anzi, e tirata la Kngua, il 
piò possibile all' infiioH, e quivi te- 
nuta da un ajuto, P operatore coU'ao- 
sa di filo di un bariletto a tutto pun- 
to armato, cinse la base delta porzio- 
ne da legarsi; e mentre col dito indi- 
ce di ciascuna mano egli teneva fissa 
P ansa sn di questa base, onde non 
trascorresse all’ innanzi, e recare lo 
serramento alla maggiore possibile 
profondità, un assistente "girava il ci- 
lindro del bariletto, e operava lo strin- 
gimento. Ciò fatto al grado necessa- 
rio, si accomodò Pistromento in pos- 
tura convenevole. Due volte al di si 
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«tringeva la legatura, la qual* cadde il 
quasto giomu col resto del tumore. Si 
fece pur uso dei gargorisiui. Il di sus- 
aegueote alla caduta della legatura, si 
ebbe una lieve emorragia, che sreniie 
prontamente fermata con un gargaris- 
mo di acqua fresca j la piaga delia lin- 
gua non tardò a pigliare miglior aspet- 
to, si fece meno dolente, e. L inferma 
lasciò r ospedale il 6 settembre suc- 
cessivo in istato di pufcUa^saUt/e. 

LINGUAGGIO, s.m.; complesso dei va- 
rj fenomeni coi quali gli animali espri- 
mono i proprj desideri , le loro idee 
ed i loro sentimenti; vedi rsaoLs. 

— Linguaggio medico ; vedi aecso- 

■OGU. 

LHÌGUALE arteria , [ratuculo e nervo 
di tal nome, t. XI, pag. 186,1 87. 

— Osso Hoguale; vedi ioide. 

— La veoa linguale si getta nella 
giugulare interna. 

LINGUETTA, a. f.; Ungula: appendice 
lunga e stretta che termin^ogni mei- 
Eo fioretto nel fiore composto. 

LINIMENTO, medicamento liquido per 
uso esterno, t XI, pag. 187. 

— ammoniacale; emulsiune giallic- 
cia ed odorosa che ci prepara la gom- 

^mj anunuuiucae gómma arabica, stem- 
prandole nell' acqua d' issopo, edul- 
corata con sciroppo di capelvenere. 

di mandorlo ; emulsione sem- 
plice. 

— terebentinato ; emulsione sem- 
plice alla quale si aggiunge succhero 
e terebentina tenuta stemperata da un 
rosso d'uovo. 

— — di calce ; liquido bianco che si 
prepara sciogliendo della calce in una 
sufficiente quantità d'acqua. 

di solfo ; polvere bianca, sot- 
to la cui forma si presenta il solfo ot- 
tenuto deoomponendoj un idrosolfato 
solforato con un acido ; ed il quale i- 

Suppl. Tom. XIX, P. II. 
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drosolfàto, prima di precipitarsi, dà 
un aspetto latteo al liquido che tie- 
ne detta polvere in sospensione. E‘ un 
composto di solfo e di acqua. 

vegetale ; sugo bianco che si 

trova in una quantità di vegetali e le 
cui fisiche proprietà variano all' in- 
finito. 

LINO , geneae di piante 0 suoi usi , t. 
XI, pag. 188. 

LINSEME, s. m.; seme del lino. 

LINTEIINO; vedi alatehso. 

LIN'TIGGINE; cedi LcariCGiSE. 

LIOFANTE; ) . , , . 

LIONFANTE; ) 

LIONE; vedi Leon. 

LIOPAROO; vedi LeorAnoo. 

LIORINCO; genere di vermi, t XVII, 
pag. aia. 

LIPA , ) s. f. ed add. ; impiastri in 

LI PARA, 1 coi abbondano le sostante 
grasse; orino od escrementi aventi un 
aspetto adiposo. 

LIPAROCELE, s. f.',Uparoceìe: tumo- 
re composto di grasso , o lipoma del- 
lo scroto. 

LIPAROSCIRRO, s. m.; liparoschirrur. 
sinonimo di H;>oina. 

LIPAROTRICHIA, a. f.; hparotrichìa ; 
ca|ieni grassi. 

LIPEMANlA, s. f.; fyj>emania: monoma- 
nia con tristexza, t. Vili, pag. o 5 o. 

LIPIRIA, febbre, t. XI, pag. 18S. 

LIPIRICO, add.; dicesi indistintamente 
lébbre lipirica o lipiria. 

LIPOCELE, ernia adiposa , t. XI, pag. 

188. 

LIPODER.MA, ) add. ; leipodermis : 

LIPODERMIA, ) 'dicesi degl'indivi- 

LIPODERMO, ) dui una cui parto 
del corpo è priva di pelle , e partico- 
larmente di quelli che mancano del 
prepusio. 

LIPOMA, tumore adiposo, t. XI, pag. 

189. 
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J^IPOMERIA, s- r.; H/mmcna: manuin- 
za u difotto di una n più parti ilei 
corpo. 

LIPOI’SICHIA, ». f. ; lipnpsychÙK nI)o- 
lizionc repentina del sentimento , del 
Dinvimento, della respirazinnu. 
LIPOTIMIA , deliquio , t. XI, p«ig. 
189. 

JuIPPIDOSO o cisposo , t. XI, pag. 

189. 

LIPPITUDINE 0 cisposità, t. XI, pog. 
1R9. 

IdPPO, ) . . , 

LlPPOSO, ) XI, pag. 189. 

LIQUAMENTO; vedi LiQrcFAZlonB. 
LIQUATIVO o liquefatti vo, t. XI, pug. 

189. 

LIQUAZIONE, I. XI, pag. 189. 
LIQUEFABILE, add. ; UquabiUs ; II- 
quescens: che si può ridurre allo sta- 
to liquido. 

liquefare , V. 0.; ridurre allo stato 
liquido, struggere , dissolvere, fonde- 
re, sqiugliaro, stemperare. 
EIQUEFATTIVO; vedi uqcstivo. 
LIQUEFAZIONE, t. XI, pàg. 190. 
LIQUIDAMBAR , genere di piante « 
suoi usi, t. XI , pag. 190. 
LIQUIDARE, T. a.; divenir liquido. 
LIQUIDAZIONE , s. f.; il liquidare. 
LIQUIDEZZA; vedi LigniDivs'. 
LIQUIDIRE, V. n.; divenir liquido. 
LIQUIDITÀ', s. f.; liquidiUtr. stato di 
dò di’è liquido. 

LIQUIDO , corpo, qual sia, t. XI, pag. 

190. 

LIQUIRIZIA , gliccifrixza , lugurizia , 
ugurizia, genere di piante c suoi usi , 
t. XI, pag. 190, 191. 

LIQUORE, t. XI, pag. 191. 

— addo dell' llallcr ; elisir acido 
deU' llallcr. 

— anodino mineriilc dell’IIofinann; 
miscuglio di parli eguali di alcool e 
cV etere solforico. 
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— — nitroso ; vedi zreiir. nitrico. 

— arsenicale ilei Fowler; vedi «uc- 
cia del Fowler. 

— iB alcali csootioo ; vedi Ligooaz 
di potassa liquido. 

— ifi ammonMea acetato; vedi ace- 
tato d' ammoniaca. 

— — corbonieo acquoso ; sotto 
carbonata di ammoniaca allungato. 

viooao ; alooolato ammonia- 

calo. , 

— di eomo di cervo succinato ; 
suedoato di ammoniaca pirouleoso. 

— di Mindedero; vedi acetato 

d’ ammoniaca. - 

— diMonro; alcoole dai 3 3 ai 24 
gradi, aggiuntavi una dramma di ad- 
do nitrico per ogni litro di euo, e di 
cui Monro servivasi per conservare le 
preparazioni anatomiche. 

— di pietra ; soluzione acquosa di 
siUcato di soda. 

— di rame ammoniacato ; acqua di 
rame am^aoniacato. 

— di sai di tartaro- Soluzione a- 
cquusa di tartrato dì potassa. 

— di sol volatile oleoso ; miscella di 
spirito arenwtico, sai ammoniaco vi- 
noso, olio essenziale di cannila, macis 
e garofano. 

— di terra fogliata di tartaro ; vedi 
SAL di tartaro acetato. 

— di Vanswieien ; toiuzione di do- 
dici grani di dentodoruro di mercurio 
in due libbre d’ acqua istillata. 

— fumante di Boyle ; antico nonne 
ddl’ ideosolfiitu solforato d' ammonia- 
ca liquido. 

— fumante di Cadot ; fluido gial- 
liccio ulcogìnoso, che spande neU'aria 
vapori densi d' orribile fetore, che si 
considera tanto come nii acciaio oleo- 
arsenicale, quanto come una sjiecic di 
sapone a base d' acido e d' arsenico, 
c che si ottiene distillando l' acetato 
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di pruluMÌ<k> di polesùo cui deuloui- 
<lo d' arsenico. I 

— fumante di Libano; antico no-! 
ine del percloruro di stagno , cosi 
cliiamato, perchè fa scoperto da Li- 
bario, e che all'aria libera es;i)a vapo- 
ri densissimi. 

— mercuriale | acqua iagedenica, 

— ottalmico ceruleo ; acqua zaffi- 
rina. 

— probatorio dell' Hahnemann ; a- 
cido idrosolforico liquido. 

— salino ammoniacale; vedi Acars- 
To d’ ammoniaca. 

— — irolatile ; spirito di Minde- 
rero. 

— saponaio ottalmico ; acqua co-^ 
Dinne bollitovi sapon veneto e suliàto 
di soda. 

— stitico dei Weber ; soluzione a- 
quosa di vltriolo romano, allume cru- 
do aggiuntovi acido solforico. 

LIRA ; linee entro il cervello, t. XI, pag. 
iga. 

LIRIODENDRO ; vedi rvurinno. 

USCITA, acetato, s. f.; vedi acetato di 
protossido di potassio. 

— purincnta; sottocarbonoto di 
potassa; vedi bakxo. 

LISERONE ; vedi couvolvolo. 

LISI, risoluzione, t. XI, pag. 193, lT, 
pag. 3 ao. 

LISIMACHIA, genere di piante c sue! 
qualità, t. XI, pag. iga. 

LISIMACHIE ; vedi paiiiAVEaE. 

LISIRVITE ; vedi elisir longavita. 

LISSE, s. f. plur. ; pustole che, secon- 
do qualche autore, si sviluppano sotto 
la lingua, dopo la morsicatura di un 
animale arrabbiato ; vedi rabbia , t. 
XIV, pag. 3 19. 

LISSIVIALE, lissivioso, add. ; AxiVio- 
sus: nume dato aoticaraenlc ai sali 
ottenuti col far bollire in acqua le ce- 
neri dei vegetabili. i 
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LISSITIAZIONE, t. XI, pag. 191. 

LISSIVIOSO; t>eÉb' lissivialb. 

LISTA, ) , 

LISTERELLA, ) ‘‘ * 9 ’- 

LIXAGOGO, edd. ej. m. ; ìilhagogus : 
nome dato ai rimedj che si prescrive- 
vano anticamente colla idea di procu- 
rare la uscita della renella die si rin- 
viene nelle vie orinarie. 

LITANTRACE, s. m. ; bitume del car- 
bone di terra. 

LITARGIA ; vedi letaroo. 

UTARGICÓ ; vedi letaROICO. 

LITARGILIATO, litargiriato, add.; die 
contiene dd litargirio ; vino litargi- 
riato. 

LITARGILIO, ) aghetta, terra aghet- 

LITARGIRIO, ) ta, piombo arso , t. 

LITAUGIRO, ) XI, pag. 193. 

LITIASI od ossiflcazione, delle arterie , 
t XI, pag. ipa, 193, 194. 

— formazione di uno o più cal- 
coli nelle vie orinarie. La litiasi co- 
stituisce l'undcdmo genere ddlc u- 
rosi nella nosologia naturala di Ali- 
bert . 

LITIASICO ; vedi litico. 

LITIATO, s. m. ; lithias ; vedi ubato. 

LITICO, add. ; lilhiciis ; nomo spesse 
volte dato all'acido urico. 

LITIGGINE ; vedi LERTicomE. 

I4TINA o pctalite; ossido metallico, t. 
XI, pag. 194. 

LITINIO, ) s. m. ; metallo che si presn- 

LiTIO, ) me formare la base ddla 
litina, ma che non si giunse ancora 
ad isolare. 

LITION, metallo, t. XI, pag. 194- 

LITOFITO; vedi zoofito. 

LITOGRAFIA, s. f. ; descrizione delle 
pietre. 

LITOGRAFO, s. ro. ; antorc die tratta 
ddla natura delle pietre. 

I.ITOLABK), $. ni. ; lilholabiu; nome 
che si diede alle tanaglie destinate ad 
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aQerraro i calcoli ncll'operauooe della 
cistotomia. 

LITOLOGIA, •. f. ; quella parte della 
storia naturale che ha per oggetto la 
pietre. 

LITOLOGIA U.VIANA, s. f.; indicò con 
tal frase il professore L. V. Brogoa- 
telli, le ricerche chimiche e mediche 
insliluile sulle sostanze petrose che for- 
inansi in diverse parti del corpo u> 
mano. 

II dottissimo figlio di quel celeber- 
rimo uomo diede fuori nel 1819 col- 
, le stampe un’ opera composta dal pa- 
dre suo, elle porta appunto il titolo di 
fjilologta itma/ia, e già dal solo annun- 
cio si scorge quanto filosòfico sia il 
pensiero d' inalzare la mente a gene- 
rali concetti intorno alla origine, alle 
cause, ai sintomi ed al trattamento 
curativo di tutte quante le concrezio- 
ni lapidee che possono accadere nel 
nostro organisoro. Noi non seguiremo 
il rinomato medico io tutte le sue in- 
dagini, la maggior parte delle quali si 
troveranno esposte nei corrisponden- 
ti articoli del nostro Dizionario, spe- 
cialmente laddove si ragioni di calcoli 
spettanti alla vescica orinaria, e liella 
renelLi; ma non possiamo dispensarci 
ilal riferire i risultati dei suoi cimenti 
analitici in proposito delle sostanze 
pietrose per lui riscontrate nelle altre 
parti dell’uomo. 

I .” Cairoti trovati nella vena pol- 
monare. Calcoli bianchi di fosfato di 
cidee, i più grossi del volume di un 
pisello. Non eran jiosti precisamente 
sulla superficie itilcrua della vena; ma 
al disotto di una sottil membrana tra- 
sparente, la «piai cosa spiega perchè i j 
calcoli delle vene non vengono traspor- 
tati dal sangue nel suo corso, del i:he 
si meravigliava Vaiiswiclcn. 

a.® (.’uft'oh del prepuiio. Sci calco- 
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li bianchissimi, plani, lisci, di fosfato 
di calce, estratti dal prepuzio inciso 
in un giovine per trascurata fimosi. 

Calcoli deW utero. Il primo ch’é 
descrìtto esci doti’ utero di una cam- 
pagnuola con mentiti dolori di parto: 
massime perchè da due mesi non era 
stata menstruata. Era alquanto grosso, 
di superficie scabrosa, vi si rinvenne 
internamente con meraviglia un pezzo 
di tibia di un giovine pollo ; si mani- 
festò un’ odor rìbutante d’ osso mace- 
rato. Era composto di fosfato di cal- 
ce. Un secondo calcolo dell’ utero fu 
trovato nel cadavere di una donna, 
eh’ era stata per più anni tormentata 
da dolori che sovente vestivano 1 ’ a- 
spetto di quelli di parto. 

Calcoli delP ovaja. Due concre- 
zioni bianche e ruvide, una del volume 
di un pisello, l’ altra del doppio pici 
grossa, composte di fosfato ammonia- 
co magnesiano. 

5. ® Calcoli del condotto Vartonia- 
no. Alcuni composti di fosfato di calce, 
altri di tessitura reticolare pieni di ca- 
vità e precisamente della natura dcl- 
1 ’ osso. 

6 . ® Calcoli sublinguali. Tre calcoli 
della forma di una lente, lucidi da li- 
na parte, e composti di fosfato di 
calce. 

Calcolo eP una tonsilla. Ritiene 
in qualche modo la figura dell’ amig- 
dala da cui fu cavato, è bianco, piut- 
tosto fragile, e composto di fosfato di 
calce. 

Calcolo trovalo in vicinanza del- 
la cavità cotiloidea. Concrezione di 
superficie liscia, bernoccoluta, di niun 
sapore e odore, lucida, bianca e leg- 
giera. Era composta specialmente di 
carJioHato di calce con materia ana- 
lug-a all’ albuiuiiia, e poco fosfato dt 
calce. 



Digìtized by Google 



L I T ' 

9. * Calcoli polmonari. Calcoli bian- 
chi dori composti di fos&to di calce. 

10. “ Calcolo Jelleo semitrasparen- 
te. E' formato a squamme luoéiiti co- 
nte il talco, che concetlono il passag- 
gio alia luce, intieramente composto 
di quella sostanza periata detta cole- 
sterina. 

I I jéllri calcoli JeUei. Calcoli 
singolari per la loro forma, e per la 
cristallizzazio'ne della colesterina che li 
compone. 

la.* Calcoli deir uretra e de' seni 
Jistolosi. Un calcolo circolare di fosfa- 
to di calce e fosfato di magnesia, si 
formò in una apertura di coinunica- 
oione fra 1' uretra e la vagina, apertu- 
ra formatasi in seguilo di parto assai 
laborioso. Altri calcoli dell' uretra e- 
stratti da alcuni fanciulli erano comu- 
nemente del volume de’ piccoli pistac- 
chi, e composti di fosfhto di calce misto 
a materia animale ; i calcoli dei seni 
fistolosi erano bianchi, e il fosfato di 
calce circondava i briccioli, che rima- 
sti dopo l’operazione della pietra die- 
dero orìgine al calcolo. 

1 3 .® Calcoli intestinali CiMcilati 
colle feci. Ben diversi dai calcoli fellei 
che talvolta pel condotto colledoco si 
fanno strada agl'intestini. Erano mol- 
■ rissimi, ma minuti, di color gialliccio, 
di niun odore e sapore, duri, insolu- 
bnli nell’ acqua e nell’ alcoole, e com- 
ponevali 1’ uralo d’ ammoniaca, nna 
- materia animale e il fosfa- 

to di calce . E’ singolare il trova- 
re in questi calcoli intestinali 1' aci- 
do proprio dei calcoli della vescica. 
LITOLOGO; vedi i.iroensFO. 
LITO.MANZIA, s. f. ; falsa divinazione 
usata dagli antichi per mezzo delle 
pietre. 

LITONTRITTICO, o solvente dei cal- 
coli, t. XI, p. 194, 195. 
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LITOPEDfi, s. m. ; ir^ans lapldeus : fe- 
to petrificato nel seno di sua madre. 

LITOSPERMA, |) genere di piante, f. 

LITOSPERMO, ) XI, pag. igS; li- 
tospermo minore, migliarino, miglia 
duro o cattivo e suoi usi; ivi. 

LITOTOipiA ; vedi cisTOToaiA. 

LITOTOMISTA , add. e s. m. ; titolo 
che si dava anticamente agli operatori 
che si applicavano per esclusione del- 
la cistidotomia. 

UTOTOMO ; vedi cistotomo. 

LITOTRITICO; vedi i.iToaTBiTTico. 

LITOTRIZIA, stritolamento dei calcoli 
in vescica, t. XI, pag. 196 ; storia di 
esso, pag. tg6, 197; preparazione 
del malato, pag, 1 98 ; introduzione 
dello stnimento e presa del calcolo, 
pag. S99, aoo; triturazione del cal- 
colo, pag. aoo, ao i ; estrazione dei 
.suoi frantumi, pag. aoi, aoa. 

— Sara al rerto gradito ai nostri 
lettori l'udire la sentenza pronunciata 
dal virtuosissimo nostro Scarpa intor- 
no a questa operazione, sentenza che 
ne venne comunicata dal professor Ri- 
goni per mezzo degli Annali univer- 
sali di me<llcina, t. 4 ^, P>8- 338 , ove 
la diresse all’ egregio p rofessor Pacini 
in questi termini ; 

11 professore Scarpa ha effettiva- 
mente veduto il Civialc nel suo pas- 
saggio per Pavia, e nella stessa occa- 
sione ha potuto minutamente osserva- 
re l’apparato dagli stromentì da esso 
inventati per la nuova operazione. Lo 
Scaqia ne è rim.asto soddisfattissimo, 
tanto per ciò che riguarda il carattere 
ingenuo c scevro da millanteria del 
Civialc, qii.inlo per ciò che spelta la 
ingegnosa invenzione c fina esecuzio- 
ne degli stroincntl destinali per l'ope- 
razinne medesima. — Dal resto, mi 
soggiunse il professore, non può oti- 
dara diihhirzia alcuna sulla possibile 
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rsccuzionc, e sul imun esito ili i}uestil 
ifierauoQe. Ciò, disse egli, è bastan- 
temente provato dalle numerose sto- 
lie di guarigioni da Civiale ottenute, 
alcune delle quali furono autenticotc 
dai celebri chirurgi commissionati a 
({ucsto oggetto dalla il. Accademia del- 
le Scienza di Parigi. 

Adunque, prosegui lo Scarpa, nello 
stato attuale delle nostre cognizioni io 
fatto di litotomia l'oggetfo importan- 
te si. riduce a stabilire, quale posto si 
deliba assegnare olla nuova operazio- 
ue fra i migliori metodi che alibiamo 
di estrarre la pietra dalla vescica. E 
per lare ciò, opina il professore, che 
dehbansi prendere in considerazione 
i seguenti articoli. 

I ° Quantunque l' esperienza abbia 
insegnato non essere cosa tanto ar- 
dua, quanto fin qui fu creduto, l' in- 
troduzione ib una grossa cannuccia 
metallica retta i>er la via dell' uretra 
viiile in vescica, non può negarsi pe- 
rò, che tenendo questo canale stabil- 
ineiite una curvatura sotto dt;!!' arco 
del pube, spinto che sia forzatamente 
ili direzione retta ila una cannuccia 
assai grossa, e venga ivi ritenuto per 
certo tempo e rcplicatamente in istato 
il' irritazione, jiossa cotcsta violenza 
produrre dei sintomi talvolta gravissi- 
mi , specialmenle nei soggetti multo 
sensibili, nei quali non è permesso 
assai volte introdurre una semplice 
candeletta senza eccitare vivo spasmo 
lungo r anzidetto canale, e talvolta 
delle spasmodìe gencraU susseguite da 
febbre. Non è raro poi, prescindendo 
dai casi di slrìngimentu d'uretra, se 
gnatamente nei pietrami, che il tratto 
di uretra detto prostatico divenga non 
solo piò oDgnsto del naturale, ma au- 
cora molto renitente alla distensione j 
locchè,adup«rondu una cannuccia me- 



L 1 T 

tallica retta, potrebbeder ocoaslone a>l 
una falsa strada anco sotto la meno 
del ]>iii esperto operatore. 

Civiale asserisce, che queste dif- 
Ccultò si superano a poco a poco per 
mezzo dell’ introduzione delle cande- 
lette, ovvero delle cannuccie di gomma 
elastica ; ma l' esperienza dimostra es- 
sere frequentissimo il caso, in cui ogni 
pratica di tal sorta riesce inutile, e che 
non vien btto giammai in taluni di 
accostumare l’ uretra a codesto con- 
tatto, e menò ancora all' introduzione 
di un grosso tubo metallico. 

a.° Introdotta la cannuccia in ve- 
scica non si deve fare la presa della 
pietra prima che la vescica sia stata 
riempita di un fluido, ad oggetto di 
tenere scusiate le pareti di questo vi- 
scere dal contatto dello stromenlo, e 
percliè durante la triturazione la ve- 
scica medesima non ne risenta le scus- 
se. Vi sono non pertanto delle vesi- 
ebe sane, le quali uon si prestano che 
con molla diflìcuitù all' artificiale di- 
stensione, c meno ancora dopo intro- 
dotto un corpo slraniein, c piiittusto 
danno inotivo a spamudichc contrazio- 
ni e dolori. 

3.® Per poco che il calcolo erred.i 
la grossezza di un uovo di gallina, loc- 
efaè è assai frequente in pratica, l'upe- 
lazione non è eseguibile. 

4-® Non è eseguibile neppure dopo 
il taglio laterale perfrangervi una gros- 
sa pietra, a motivo, come si è detto , 
che la presa non si può fare a vescica 
contratta e a pietra eccedente in vo- 
lume. E la speiienza non ha ancora 
ibmustrato, che, mediante lo stromen- 
to delineato nella tavola , si possa 
dopo una piccola incisione fatta nel 
perineo, ridurre in frammenti una di 
quelle grosse pietre, che non possono 
essere esUatte col taglio laterale, sen- 
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ta contare la lmif;hezza ilcU' oparuli)- 
ne, e le replicate introduzioni dello 
ztroincnto |>«r frangerla. 

£, come di leggeri zi può compren- 
dere, non ha luogo l’ operazione • per 
trituramento qualunque volta la pie- 
tra zia nicchiata troppo profondaaien- 
te nel bozzo fondo della vezetea, ov- 
vero zi trovi, come znol dirzi, za cesta 
in qualunque altra parte dello ztezzo 
vizeere ; perdoochè nd primo cazo, 
per quanto zi faccia zoUevare la pdvi,^ 
non accade mai di poter bre, che nn 
calcolo ziluato nel bazzo fondo ddla 
vezcica ozeenda a tanto di trovarsi a 
portata di essere compreso dalla pin-l 
setta retta. 

5 .° La bretitò e la larghezza dd- 
l'uretra ndle donne sembrerebbe do- 
ver rendere codesta operazione più 
facile dte nei mazehi, o però l' czpe- 1 
rienza dimostra il contrario, a motÌTo' 
della mobilità dd meato orinario che 
si oppone alla facile introduzione deDo 
stromento, ad inoltre perchè è dilBdlc 
assai il poter mantenere dilatata la ve- 
scica nelle donne mediante la injczio- 
ne di un fluido qualunque. 

6.0 Non sarebbe, opina il professo- 
re, ddla prudenza dd chirurgo l' in- 
traprendere questa operazione nei 
l>anibini, avuto riguardo alla ristret- 
tezza dell'uretra, alla facile lacerazione 
della medesima, ed infine, perchè di 
frequenti s'incontrano grosse pietre 
caeleris paribus anche nei bambini, pd 
trituramento dellequali il piccolo stro- 
mento, che si può impiegare nei bam- 
bini, può di leggieri non trovarsi in 
relazione colla grossezza della pietra. 

7 .“ S’ egli è vero, come è verissi- 
mo, che una piccola scaglia di pietra 
restando in vescica può servire di noc- 
ciolo all tm' altra pietra, e quindi dar 
motivo di recidiva, egli è indubitato , 
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i:lie gli indiviilui operati col nuovo 
metodo devono rimanere più esposti 
a questo infortunio, che quelli i quali 
vengono operati col taglio laterale, che 
che ne dica in contrario Civiale. 

8.° Quando numerosi sono i calcoii 
oontenuti ndla vesctea, la cura neces- 
sariamente deve essere lunghissima. 
Che se il malato è dd numero di qudii 
che dolati di squisita sensibilità non 
possono SMtenere il contatto replicato 
degli sUomenti, la cura, oltre essere 
lunga, sarà del pari penosissima. E 
più d' un esempio si può citare in cui 
i mdati, dopo certo tratto di tempo 
dall’ incQminciata triturazione, piutto- 
sto che continuare in quello stalo, han- 
no preferito di sottoporsi al taglio la- 
terale, che ebbe il più felice successo 
dopo r estrazione £ cinque o sd cal- 
coli in pochi minati. 

g.° Se nelle sucoassive operazioni 
pel trituramento il chirurgo si accorge 
di aver ripresa la pietra nella dircziu. 
ne di primo, egli si trova nella neces- 
sità di rivolgere la pietra stessa in al- 
tra direzione; locebè, dice rantore, è 
un' operazione assai ddicala, e che ri- 
chiede una mano esercitatisBima. 

Da tutto dò, soggiunse il professo^ 
re, vuoisi Inferire, malgrado le rìspo> 
ste date dd Civide a nn certo nume- 
ro ddle anzidetto obbiezioni, che la 
nuova operazione, come metodo ap- 
plicabile a tutti i cosi , non può stare 
H fronte del taglio laterale : che però 
praticata in deuni casi circoscritti da 
particolari drcoscanze può avere, come 
ha avuto, un esito felidssiino, E perciò 
il professore Scarpa opina, che questa 
opeazione merita di prender posto fra 
le più utili scoperte in chirurgia fette 
aU'ela nostra, perchè accresce l'arte di 
un mezzo opcrativo,comunque limila- 
lo, e clic sarò non pertanto mai seot- 
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ptc monumento di giuria al (oo au- pace di polverizzare il calcolo con Dna 
lore. ferie di rotazioni, eguali in estentio- 

— In uno dei più accreditati Gtor- ne alla preza della forcipe, o sia tena- 

nali mcdiri di Liundra si legge quanto cula, in luogo di fare più perforazioni, 

seguo. Zanobi Peccliioli, giovine chi- e-cambiar luogo all' istromento per o- 

rurgo di molta riputazione, incaricato gnuna di esse. Per questo metodo 

dal Grasiduca di Toscana di osserva- una porzione considerabile della pie- 

re lo stato attuale della chirurgia in tra può essere polverizzata in una so- 

varj paesi, ha fatto un grande miglio- la volta, ^ è evitato il pericolo che 

raménto, o piuttosto ha aggiunto un grandi ed irregolari frammenti siano 

nuovo ed importante elemento agli sparsi nella vescica, come accade <{oan- 

istromcnti litrontrittici inventati da Le do il calcolo viene rotto per più per- 

Itoy d' Etoilc, Civiale, Amiisat, Honr- forazioni, secondo il metodo di Le 

teloup ed allri. Noi abbiamo avuto Boy d'Etuile e dì Civiale. 

ultimamente l' occasione di esaminare Astley Cooper , Travers, Key, e 
r istromento del Pecchiuli, e di ve- più altri distinti personaggi hanno 

derlo operare con esso sopra differen- paragonato I' istromento di Pecchiuli 

ti calcoli anco nel corpo vivente. Pus- con quello di Civiale, e senza voler ri- 
siamo dire che la sua superiorità su- pondera del successo generale liton- 

pra gl’ istrumenti dei professori sum- trittico, non hanno punto esitato a ri- 

nicntovati, è di tre generi : In primo conoscere la grande superiorità dell' ì- 

kiogo combina i principj di tutti gli stromento di Pecchioli. 

altri, essendo resi perfettamente appli- LIVIDEZZE, lividure, I. XI, pag. aoa 
calali all’apparato del Pecchioli i per- LIVIDO, add. es. m. ; lìvidus ; dn-esi 
foratori, e le altre parti della loro di un colore che partecipa del nero e 
macchina: in secondo luogo, la molla del rosso; ecbimosi. 
per eoi il perforatore è obbligato ad LIVIDORE ; ) .. 

agire sul calcolo, e che non può ne- LIVIDUAE; ) mumezza. 
gli altri istromenti esser variala di fur- LOBARE; vedi i.usDi.Aaz. 
za, è migliorata per la costruzione LOBAHIA, s. f. ; lobariai genere di ani- 
d'uaa puleggia che dà il potere all’u- mali mullusclii, il cui verme è snpe- 

peraturc di variare, modiiìcarc, au- riormente rilevato, e<l al. disotto risul- 

meutare, diminuire a piacere la forza ta |)iauo e lobato, 

usala, e dò con la propria mano. Ci LOBATO ; vedi lubi'uto. 
sanibra questo essere un importante LOBKLIA, genere di piante, t. XI, pa 
migliorameato : ma la terza modifica- gìna aua ; virtù ed usi della lubeiia 

zinne è la pivi inipurtunte di tutte. Il sifilitica o cardioale azzurra, pag..3o5. 

perfuratoro nell' istromento lituntritti- LOIiETTO o piccioi lobo, t. XI, png. 

. co del Peccliioli, può in qualunque xià. 

periodo deiruperaziune esser cunver- LOisfI, I. XI, pag. au3; siiiuuitiiu di 
litu in una specie di trapano, varian- cutiledoiic in bolanira. 
do il diametro dei suoi movimenti . — dell’ ureeeliiu ; vedi osEceii)o. 

drcolari dal più piccolo cerdiio lino — dello Spigeiio, L Vili, pag. 6. 

ad uno di i8 lince di diametro a pia- Lubi del cervello; nume dalu [da 

cere deli' operalpfe, ecusi reudesi ca- Cliaussier agli emisfcii cerebrali. 
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LOBULARE o lobare, add. ; lobularls', 
lobans : Chauitier chiama apyertdice 
lobulare il lobulo del nefvo Tago. 

Arterie hbari, quelle degli emis- 

' ferì del cervello. 

Arteria lobare anteriore ; arteria 
dd corpo calloao. { 

■ — lobare media ; arteria cerebrale 
media. 

— lobvre potleriore ; arteria cere- 
brale posteriore. 

LOBULATO o lobato, add. ; lobulalus, 
oTobalus: divìso in lobuli o lobi. 

LOBULO, s. m.; lobtdui: piccolo lobo. 

— del nervo vago ; nome dato da 
Vicq d'-Azyr ad usa piccola eminen- 
za situata al lato esterno ed anteriore 
dei primi lobi anteriori interni del cer- 
velletto. 

— deir orecchio ; vedi toso dell’ 
orecchio. 

— del cervello; nome dato da 
Chaussier ai lobi del cervello. 

LpC, locco, looc , medicamento magi- . 
Strale, t. XI, pag. ao 3 ; loc bianco , i 
vdrde e giallo,' pag. 204. 

— d’ amido ; composto di amido , 
di caccili, di sciroppo del Tolù, di! 
bianco d’ ovo ed acqua. 

— di cavoli, di Gonion ; composi- 
zione di sugo di cavoli rossi, di zaT- 
ferano, di zucchero e di miele. 

— secco ; vedi roLiena petto- 
rale. 

— di Tronchìn; vedi coasaava ui 
TROSCUia. 

LOCALE, add. ; localii : diresi di qua- 
lunque stato morboso che non occu- 
pa la totalità del rorpn. ’l 

LOCCIIIA; m/i C..IS1T*. 

LOCCO ; vedi loc. 1 

Loculi o scolo uterino puerpernle, t. 
XI, pag. 204 ; sanguigni, sierosi, 
bianchi, lattei, pag. 204, aoS; non I 
costituiscono uno stato morboso, pag. I 
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, 206 ; soppressione dei lochii , pag. 

! 207. 

LOCIIIORRAGIA, s. f. ; hrhiorrhagia : 

scolo immoderato dei lochii. 
LOCIIIORR É.A, s. f.; lockiorrhaea : sco- 
I lo dei lorbii. 

LOCOMOTILITA', facoltà di mutar luo- 
ì go, t. XI. pag. 2 o 8. 
LOCOMOTORE; apparato, t. XI, pag. 

208. 

LOCOMOZIONE, mutamento di luogo, 
, t. XI, (.ag. ao8 ; risultali e disordini 
dì essa, pag. 2 oq. 

. LOCUSTA, s. f. ; grillus locusta crhta- 
1 tus .• specie d’ insetto del genere griL 

10 ; ad antenne setolose, e la ernia sem- 
plice; al torace ha una cresta in fon- 
ma di pettine ; è dì un bel rosso se- 
gnato di verde e di giaNo; trovasi in 
ciascuna parte della terra e massime 
in Oliente; spesso sopraggiunge in 
numero immenso. La carne ilclle sue 
gambe è bnona a mangiarsi. 

LODOLA; vedi allodola. 

LOFFA, ) s. f.; vento che esce per le 
LOFFIA, ) parti da bosso ma senza 
rumore. 

! LOFIO o pesce rospo, s. m. ; lophiusi 
genere di pesci ilei!' ordine branchi»- 
stegi ; le alette pettorali sono portate 
sopra di uno stelo si che sendirano 
braccia ; le alette ventrali stanno da- 
vanti alle pettorali ; la membrana bran- 
chiostega è situata sotto della pelle ed 
ha nove raggi ; nelle mascelle, alla lin- 
gua, ed alle lànci ha molli pi''culi den- 
ti ; contiene tre specie ; la indigena i 

11 FKSCSTORE MARISO. 

'L 0 G. 40 NE, intestino retto; t. XI, pag, 

209. 

LOGLIO, genere di piante, t. XI, pag. 
209. Qualità deleterie del luglio suc- 
co od annuo, pag. 2 io. 

LOGLIO.SO, add.; pien ili loglio. 
LOGOIII/.IA; vedi mqi'irizu. 
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LOIMICO, aild. ; pestUeniìalis : pestilen- 
riale. 

LODtOGRAFIA, i. f. ; ìoimographia ; 
«iescrìziono della peste. 

LOIMOPIRA, s. f. ; loimopyra-. febbre 
pestilenziale. 

LOLLA, s. f. ; gluma ; qualche botanico 
cosi chiama le due squame die fur-> 
mano ogni fiorellino dello spigola dd- 
le graminacee. £' la corolla di Linneo, 

' il (alice di Jossieu, la gluma di Richard. 
La lolla di avena serve a riempiere 
certi sacchettini adoprati nelle roedi- 
(siture delle ferite. 

LOLIGINE ; vedi ct^ànuo. 

LOSIBAGINE, t. XI, pag. aio. 

LOMBARE, arterie, nervi, regione, ve- 
ne c vertebre di tal nomo, t XI, pag. 
aio, a II. 

— plesso, formato daUa rìumone 
dei ramicelli di comunicazione dd ra- 
mi anteriori dei quattro primi nervi 
lombari. 

— esterno ; nome dato da Wins- 
low al muscolo rsoss maggiore. 

— interno ; nome dato da Wins- 
low al mus(»lo quadrato dei lombi. 

LOMBI, t. XI, pag. a II. 
LOMBOADDOHINALE, plesso nervo- 
so, t. XI, pag. ai I. 

— nome dato da Chanssier al mu- 
s(x>lo trasverso dell’addomine. 

LOMBOCOSTALE, add. e s. m. ) hon- 
boeostalis: nome dato da Chanssier 
al muscolo dentato minore, posteriore 
ed inferiore. 

LOMBOCOSTOTBACUELIANO,add. 

e s. m. ; lumbocostoiracheliama ; no- 
me dato da Dumas al muscolo sacro- 
lombare. 

LOMBODORSOTRACIIELIANO,add. 
e s. m. ; lumbodorsotrachelianus : no- 
me dato da Dumas al moscolo lungo 
dorsale. 

LOMBOILIADDOMINALE, .vdd. 'c s. 



L O N 

m. ; ìuuAoiAabdomìndlii: noiUe dato 
da Dumas al muscolo trasversde dd- 
r addomine. 

LOMBOOMERALE, odd. e si m. ; Lm- 
bohumeralis: nome dato daClmussier 
al muscolo grandorsale. 

LOMBOSACRO, nervo, t XI,peg.ai i. 

LOMBRICALE, t. XI, pag. ai i ; mu- 
scoli lombricali della mano e del pie- 
de, pag. aia. 

LOMBRICO, genere di vermi, t. XI, 
pag. aia. 

LOMBRICOIDE, s. m. } ascarit lumbri- 
eoides: specie di verme del genere iii- 
seragnolo, acuto nella estremità ante- 
riore e fornito di tre tobercoleui -, tro- 
vasi anche nel tubo digerente dell'uo- 
mo. 

LOMENTO, s. m.) lomenUmi chiama- 
no cosi Persoon e Wildenow (piel pe- 
ricarpio fhtto a forma di legame o sili- 
qua, detto prima legume articolare, il 
quale non si apre, ma si disarticola ai 
nodi, e si distacca eoa i semi dentro 
contenutivi. 

LOMPO,s. m.^fCiclopterus ìatnpus: spe- 
cie del genere ciclottero; ha il corpo 
ovale, grosso, coperto di una pdle as- 
pra con sette ordini longitudinali di 
tubercoli cartilaginosi; trovasi in tutti 
i mari; i eommesribile, ma insipido. 

LONGEVITÀ, t. XI, pag. aia; dieci 
coroUarj intorno ad essa, pag. a 1 3 , 
a 1 4 , vita lunga, (moie si può avere , 
pag. ai 5 , ai 6; ringiovenimento dei 
vecchi, pag. a 1 6, a 1 7 ;esempj di lon- 
gevità straordinaria, pag. 317, 

LONGIPEDE, s. m. ; tipuh: genere di 

' insetti ditteri ; alla bocca ha una pro- 
boscide acuta, il sorbitolo setoloso e 
dne zanne; la testa è lunga; le anten- 
ne sono filiformi, e nel maschio spes- 
so a foggia di pettine ; i piedi per lo 
più lunghi. 

Il loogipedo ortolano ha il corpo 
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nero, mentre la femmina aoa lo ha roa- 
50, le oli tono hiancho con un orlo 
nero; rode gli alberi frutUieri e gli a-j 
sparagi ; ildiano. 

Il longipedo erbeggino ha le ali 
trasparenti con margine bruno; il tuo 
baco rude le radici degli erbaggi; ita- 
liano. 

LONICERA, genere di piante, L XI, 
pag. 317; virtù ed usi del caprifoglio, 
pag. 318. 

LONTANO ; t>eiii orrtao. 

LONTRA, t. f.j latra: animale poppan- 
te deir ordine fiere ; da ciascuna parte 
di ambe le mascelle ha cinque denti 
mularl, acuti, denidiati; in datcun 
piede cinque dita unite da una mem- 
brana natatoja; la (èmmina tra le gam- 
be posteriori ha un involto in forma 
di sacco. Vive nell’acqua, nuotando 
od immergendovisi, però per ^eve 
tempo. 

La lontra comune è del colore cafiè 
bruno chiaro, liscia, rilucente ; ha le 
zampe anteriori prive di pelo, e la coda 
della metà più corta del corpo, i lunga 
a piedi o tre; è difTusa nell’ Europa, 
Asia »! America ; si prepara nascoste 
abitazioni alle rive di acque dolci ; 
preda i pesci di notte; è astuta e sel- 
vatica, ma si lascia addimesticare. Si 
uccide per rnangìarla, per ovviare ai 
suoi danni, o per usare di sua pelle. 

LONZA, s. f. ; ftlit anca ; specie di ani- 
male poppante del genere gatto ; ha il 
corpo bruno gialliccio segnato di stri- 
sce allungate angolari e di macchie 
rotonde nericce ; le orecchie sono pic- 
cole, e la coda è quasi lunga come il 
corpo ; trovasi diQ'uso per I' America 
meridionale, e si rassomiglia alla lig(e. 

LONZO, add.; floscio, snervato. 

LOOC ; veJi Loc. 

LOPIA; vedi lupa. 

LOPIZIA; vedi ALoraas. 
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LOPPA, t. f. ; vetro opaco, acaro, for- 
mato di calce, silice, allumina, un po- 
co di ossido di ferro, e tidvolta alquan- 
to ossido di manganese; si ottiene nel- 
la fusione del ferro Dativo operala per 
estrame il ferro. 

— Loppa in botanica è tiooniino 

di GLUIIA. 

LOPPIO;) ... 

LOPPO; ) 

LOQUACITÀ’, t. XI, pag. ai 8. 

LOQUELA ; vedi pasola, voce. 

LORDOSI, incurvatura della spina ver- 
tebrale, t. XI, pag. 3 1 8. 

LORDURA, t XI, pag. 3 1 g. 

LORI, s. m. ; specie di pappagallo, ros- 
so e piccolo, che si può domesticare 
e farlo parlare. 

LORIDE, s. m. ; lemwr; specie di ani- 
male poppante del genere lemure, pri- 
vo di coda, con l’ unghia deU’ indice 
delle mani posterità acuta; le altre 
piatte e rotondate. 

U pelo nella parte superiore de) 
corpo i gialliccio bruno, al ventre 
bianchiccio ; alle natiche lia due stri- 
sce calve; è alto circa otto pollici; è 
vivace; sta nei boschi del Ceilau. 

LOSCO, t. XI, pag. 3 1 8. 

LOSSARTRO, slogamento, t. XI, pag. 

3 18. 

LOSSIA, s. f. ; hxia: genere di uccelli 
deir ordine passeri, a becco grosso , 
gobbo e conico ; la mascelia inferiore 
ha il margine laterale inflesso; le na- 
rici sono alla radice del becco, e la lin- 
gua è intiera ; ha le mascelle mobili, 
e monda i semi prima d' inghiottirli. 

Le sue specie sono 48 ; me le più 
comuni consistono ne) caocizBE, vao- 
soaa, uoBAcmao, e CAtavzoozx>; vedi 
questi vocabolL 

LOSSOPSIA, s. f. ; ìoxopsia: vizio del- 
1’ occhio per cui l’ infermo non può 
vedete gli oggetti che obbltquamente. 
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LUTO, genere di piante e inni liti , t. 
XI, pag. ai 8. 

LOVO ; vedi hvro. 

LOKIO ; vedi oatat. 

LOZIONE, bagnatura, t. XI, pag. a 19. 

LUUHICAIIE ii corpo, t. XI, pag. aig. 

LIIBRIC. 4 TIVO, t. XI, pag. a 19. 

LIJBRICHEZZA, ) 

LUBRICITÀ i ’* 9 - 

LUBRICO, t. XI, pag. a 19, 

LUCARIXO ; vedi i.ccaaaiao. 

LUCCA, città e sue acque termali,!. XI, 
pag. 319. 

LUCCIO, s. m. ; esox: genere dì pesci 
addominali ; la testa è superiormente 
alquanto piatta ; la mascella superiore 
è piana ed un poco più corta della in- 
feriore che risulta punteggiata; ha i 
denti nelle mascelle e nella lingua ; il 
corpo risulta teso e quasi stirato. E' 
pesce di rapina, vive in mare, nei fiu- 
mi e nei laghi- 

Il luccio comune (esox lucius) ha il 
rostro schiacciato e quasi eguale ; è un 
pesce dagli altri temuto e buono a 
mangiarsi ; giugne alla età di trenta 
anni. 

Un'altra sua specie è 1 ' icocei.i.a. 
LUCCIOLA, s. f.; fampjrrù.- genere di 
insetti dell'ordiiu: scarabei, ad anten- 
ne filiformi, ed eTttre flessibili ; il tora- 
ce è piano, semicircolare, e cuopre 
per lo più di capo; i fianchi dell' ad- 
domine sOno rugosi e tuberosi. 

Le femmine della maggior parte 
delle specie, sono senz' ali, e si rasso- 
migliano ai bachi. Alcune specie ris- 
plendono all’ oscuro. 

LUCE e sua natura, t. XI, pag. aao ; 
ipotesi della ondulazione, pag. aao, 
aa I . 

— della emissione od emanazione 
pag. a a I ; leggi di sua trasmissione , 
pag. 323 ; difrazione c rcfrazionc, pag 
aaó, 334, aaS; polarizzazione della 
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luce, pàg. aaS ; esperienze ralla refra- 
zione, pag. aa6, 337; dispersione 
della luce, spettro solare, pag. aa8; 
colori componenti la duce, pag. a 39; 
ipotesi di Ncuton intorno ad essi, pag. 
aag, a 3 o; funzioni della luce nella 
natura,. pag. a 3 o, a 3 i. 

LUCERNARIA, s. f.; lucemaria; ge- 
nere di molluschi gelatinoso, rugoso ^ 
fornito di quattro bracci. 

LUCERTA, genere di animali amfibj, 
della classe rettili, secondo taluni, di 
corpo a quattro piedi, nudo, dotato 
di coda ; ovipari e vivipari, i primi 
nello svilupparsi dall' uovo hanno for- 
ma ili pesci. Comprende sotto di sé lo 
specie COCCOOMM.O, SESTISELI.S, scis- 
co, CAVSI.EOSTE, GECO, COEDILO, BASI- 
LISCO, locASA, SALAMASDBA e la lucevta. 

La luccrta comune ha la coda lun- 
ga^ed ancUosa, le squame acute, ua 
cullare sotto alla gola formato di squa- 
me, cinque dita unghiate a ciascun 
piede; è di color verde, corre veloce- 
mente. Europea. 

Usi medici della lucerla, t. XI, pag. 
a 3 a. 

LUCHERINO o ìecora, s. m. \frlngilla 
spimis: specie di uccello del genere 
fringuello ; è verdiccio ; le penne re- 
miganti sono gialle per metà, e quelle 
della coda gialle alla radice e nere alla 
sommità ; vive nei boschi di ginepri ; 
ha molta abilità per imitare la voce di 
altri uccelli. 

LUCIDO, t.'XI, pag. a 3 a. 

LUCIMETRO; vedi roTOUETBo. 

LUCIVAGHE, s. f. plur. ; pyralides: fa- 
miglia d’ insetti del genero falene, che 
volano di notte intorno al fuoco e vi 
si aggirano; i loro bachi hanno quat- 
tordici o sedici piedi; vivono sulle 
piante, e si trasfurmano sopra terra 
in un involto strette ; le lucivaghe 
quando sono ferine, hanuo la forran 
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<]iia(i di un delta, il loro corpo i mi- 
nuto ed i piedi fono lunghi. 

LUE od infezione, t. XI, pag. a3a. 

LUISTICO ; vedi levistico. 

LU.IULA ; vedi usssi.ide. 

LUMACA, s. f.; helix; genere di crosta- 
cei a ijuattro teutoni fililurmi, e sulla 
soiumità dei più grandi sono gli occhi. 
L’apertura per lo più è lunata ; tutte 
le sue specie sono terrestri. 

Quella che si conosce maggiormen- 
te è la lumaca ortense, la cui chioc- 
ciola risulta globosa, rossiccia, e con 
&sce pallide ; il suo umbilico talora 
viene coperto dal labbro interno. 

Un' altra specie di tal genere è 

l’oEECCIIU DI SUDA. 

LUMACHELLA, s. m.; marmo ripieno 
di piccole conchìglie petrificate. 

LUMACONE, s. m. ; Umax-, genere di 
molluschi, il cui animale è oblungo , 
coperto al disopra da uno scudo car- 
noso, e piano al disotto ; ha quattro 
tentoni filamentosi, due occhietti alla 
sommità dei più grandi, e, dalla parte 
destra, nn'apertara per gli organi del- 
la generazione e gli escrementi. 

I lumaconi sono ermafroditi, e si 
fecondano TÌcendevolmeote ; riprodu- 
cono la testa e la coda se vengano 
loro tagliate; possono vivere più ili 
un anno senza cibo. Si pascono di 
piante, e servono di alimento alle In- 
certe ed allo scarafaggio campagnuolo. 

LUMBRICALE ; vedi i.uMBaicsLE. 

CUMINELLA; vedi ecfbasu. 

LUMINOSO , add. ; nome dato ad un 
corpo da cui emana la luce. 

LUNA , s. f. ; cosi chiamarasi r argento 
dagli alchimisti. 

— nome volgare della ottalmia ri- 
corrente del cavallo. 

LUNARIA , erb^ luna , erba argentina , 
genere di piante c suoi usi , t. IX , 
pag. 333. 



gli individui che soggiacciono ad alte- 
razioni iniellcttunii periodiche 'attri- 
buite ridiculosamcnte alla iulluenza di 
quesfaslro. 

— Infiammazione periodica che at- 
tacca gli occhi di certi cavalli, la quale 
si manifesta cull’intorbidamenlo déli’u- 
mor acqueo, e finisce colla cateratta ; 
si attribuiva alla influenza della luna 
da cui prese il nome. 

LUNGICOLLO, s.m.; raphidia; genere 
d’ insetti neurotteri ; le mascelle sono 
addentellate con quattro zaune situa- 
te alla sommità del labbro; ha tre oc- 
chietti, le ali pendenti, le antenne fi- 
liformi; alla coda della femmina sta 
una setola curva. 

li baco si rassomiglia all’ insetto 
compiuto, se non die quello è senza 
ali;ambidue si pascono d’insetti. 

LUNGO; muscoli, ossi di tal nome, t 

i XI, pag. a33. 

LUNGO DEL COLLO, muscolo, t. XI, 
pag. a34. 

LUNGO GIUNTATO, add.; difetto del 
cavallo prò vegnente dalla lunghezza 
del pasturale, 

LUNULA, s. f.; macchia bianca deU'un- 
ghia, t. XVII, pag. i3. 

LUPAIA, a. f.; vescia di Inpo, lyeaper- 
don hovisla : specie di fungo globoso 
bianco, poi gialliccio, cho contiene ncl- 
Tinterno la polvere sottilissima osata 
qual astringente contro le emurra- 
gie. 

LUPARIA; vedi aco.mtu licotomo. 

LUPA, ) . vri ' xt 

LUPIA, ) t. XI, pag. 334 . 

[LUPIMOSC.V; vedi assillo. 

iLUPINKLLA, vedi ucliloto. 

LUPINO , s. m.; diecsi del miscuglio di 
peli bianchi , gialli e neri , che lasso- 

I miglia al colora ddia pelle dei lupo. 
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LUNATICO, add.; Utnaticiu: che è sol- 
tuposto alle fasi della luna. Dicesi de- 



Digilizod by Google 




a 46 L U P 

Si rifertssc pure ad ima inalaltia car- 
bonchioia ^etcritta da Rcyiiicr. 

— genere di piante e (uni usi , t. 
XJ, pag. 334. 

LUPO, I. m.; eanis ìuput: specie di ani- 
male puppeote del gettare cane; ha la 
coda coperta di lungo pelo, e la por- 
ta ora peniohmi , ora ritirata tra le 
gambe posteriori. Il colore pid comu- 
ne del pelo è gialliccio bruno, misto 
di bianco e grigio ; trovasi in tutto il 
mondo , può addimesticarsi ; è assai 
destre a predare. 

LUPO CERVIERO; vedi tnics. 

LUPOLINA, s. f. ; materia in forma di 
' piccoli grani lucidi, giallicci, che rico- 
prono la base deOe squame del lup- 
polo. 

11 dottor A. W. Jves di Nnova- 
Yordi colle sue esperìense praticale 
sul luppolo, pervenne a conoscere, 
che la luppoUna, è, in ogni i ao grani 
di essa, composta di 



Concino grani 5 

Materia earattira ... — io 

Principio amaro . . . — 1 1 

Cera — la 

Resina — 36 

Lignina — 4 ^ 



Totale 130 

LUPO MARINO, s. m. ; anarhicas : ge- 
nere di pesci apodi; il corpo è roton- 
dato , il capo grosso ottuso , i den- 
ti anteriori sono conici , grossi 0 di- 
vergenti , i molari rotondati , nella 
membrana brandùostega ha sei rag- 
gi. 

Ve no ha una sola specie, cioè Va- 
luirlucas lupus che vive nel mare set- 
tentrionale, è selvatico di rapina, si 
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pasce di crostacei e di vermi ; giunge 
alla grandezza di 4 7 piedi, ed è 

buono a mangiarsi. I denti fossili di 
cuo si chiamano buffoniti. 

LUPPOLO, vigna del Nord ; genmre di 
piante e suoi usi , t. XI , pag. s 35 , 
a 36 . 

LU’ SAN SALVADORE, paese del Pie- 
monte e sue acque minerali , C XI, 
pag. 337. 

LUSIGNUOLO; vedi acsioaooLo. 

LUSSARE, t. XI, pag. 337. 

LUSSATO, slogato, add. ; eh' è sconcio 
per lussazione . Membro lussato, osso 
lassato. 

LUSSAZIONE, slogamento, t. XI, pag. 
345 ; lussazioni compiuta ed incom- 
piuta e loro cause , pag. 346 ; segni 
peg. 347, 348; pronostico, pag. 348, 
349; indicazioni eurativo , pag. 349 , 
sSo. 

LUTARE, lolare, v. a. ; talare: coprire 
od intonacare di luto o loto. 

LUTAZIONE o lotazione, s. f.; latatio: 
azione di lultare. 

LUTEOLINA, s. f. ; principio coloran- 
te del gnado ottenuto da Chevreul al- 
lo stato di purezza ; è volatile, cristal- 
lizza colla sublimazione in aghi di co- 
lor giallo, è piuttosto acida che alca- 
lina, solubilissima nell'acqua, e questa 
tinge la seta o la lana già alluminate 
in bel colore giunchiglia ; si unisce al. 
le basi ed agli addi. 

LUTO o loto, materia tenace e datlile, 
t. XI, pag. 35 1. 

LUTTUOSO, l. XI, pag. 35 1. 

LUVETTO , morbo dei cavalli c dei 
buoi, t. XI, pag. a 5 i ; sintòmi , pug. 
s 5 i , 353. Autossia cadaverica , pag. 
n 5 a. Cora, pag. 353. 
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Macaco, s. cynamolgHS 

(jiociti di animale poppante del genere 
scimia; ha le coda lunga, è lenza har- 
lxi;le sue narici sono bifide e rilevate, 
le naliclte nude, con alcuni calli ; pos- 
sedè i serbatoi del cibo; il colore 
del suo corpo è misto dì bruno e di 
grigio. 

Quest'animale buffone trovasi sul- 
le coste ocddenlaU dell' Afirica, ove 
danneggia il miglio, c viene mangiato 
dai Negri. Si prende coi lacci o colle 
frecce; quando uno A ferito, molti 
altri accorrono in suo ajuto, e cerca- 
no di trarre la freccia dalla ferita, od 
almeno ne rodono il legno. Conviene 
ferirlo nella faeda, altrimenti rimane 
appeso all'albero. 

macaone , s. m. ; papilio machaon : 
specie d'insetto dd genere farfalla; le 
ali sono caudate , gialle , da ambe le 
parti egualmente colorile con un con- 
torno bajo bruno, e con istrisoe luna- 
te gialle ; ali' ai^ob della coda delle 
ali, è una striscia rossa di fuoco; il ba- 
co vive sulla ruta, e sopra diverse 
piante ombrelHiere ; italiano, 

MACARELLO o scombro, s.m.; teom- 
ben genere di pesci toracici ; ndla 
membrana branchiostega ha sette rag- 
gi; b linea hterale posteriormente ha 
il margine acutamente rotondalo. 

La testa è piccob, compressa e li- 
scia come il corpo, il quab risulta o- 
vde ; b maggior parte possedè certe 
alette spurie, e la anale in altri ha da- 
vanti a sè due pungoli; se ne contano 
3 1 specie ehc vivono in mare c si pa- 



scono di meduse od altri moHusdii ; 
vedi soomao. 

MACCHIA, L XI, pog. aS 5 . 

— I, di Soemmering; segno gialliccio 
perforato nel centro, che scorgesi sul- 
la retina, due linee all'infuori del ner- 
vo ottico. 

— epatica, t. TI, pag. Soy. 

— sob, t. VI, pag. 507, 

MACCHIATO, L XI, pag. 354. 

— Morbo macchiato, quello die 
ha per prinoipal carattere molte pic- 
cob macchie rotonde rosse o brune, 
sparse in su tutta la superficb del 
corpo. 

MACCHINA, strumoalo osato per tras- 
mettere r azione di una forza ad un 
corpo che non è nelb sua direzione. 

— emana, t. XI, pag. 3S4. 

— ebttrica, t. VI, pag. 558 . 

MACCHINALE, automatico, t. XI, pag. 

354. 

MACClANGHERO;odd.; di grosse mem- 
bro; atticebto. 

MACE; vedi nscis. 

MACERARE, t. XI, pag. s 54 . 

MACERAZIONE, ) operazione chimica, 

MACERO, ) t. XI, pag. a 54 . 

HACERONE; vedi stnaaio. 

MACIGNO, s. m.; pietra marnosa e mi- 
cacea, ora compatta, ora schistosa, che 
forma le colline dei dintorni di Firen- 
ze , ove si adopera per costruirà odi- 
fizj. 

MACILENZA; vali Easciszioira. 

MACINAMENTO, s. m.; ) azione del 

MACINAZIONE, s. f.; ) macinare. 

1 farmacisti usano questo modo di prc- 



Digitized by Google 




a 4 & MAC 

parare per <1iviilcre le toilame medi- 
camcnlusc. 

MACIS o inace , iiivolitnro della nuce 
moscada. t. XI. pag. 

MACLOSOi .4 , s. r ; machloiine: ninfo- 
monia. 

MACOLA; MK'.ciiu. 

MACflOBlOTlCO, add. e s. ni. ; ma- 
crobioticus; die dvc lungamente. Ar- 
te macrobiotica , arte dì prolungare la 
vita. 

MACROCEFALO, testa grossa, t. XI, 
pag. 3 55 . 

MACROCOSMO, l'universo, t XI, pag. 
355 . 

MACROFISOCEFALO, enfisema della 
testa, t. XI, pag. 355. 

MACROMELIA, s. f. ; sviluppo eccessi- 
vo di un solo membro , t XII , pag. 
138 . 

MACROPNEA, s. f.; macropnaeoi respi- 
razione lenta. 

MACROP 0 OO, add.; maerapodiits: no- 
me rialo da Richard all’ embrione , 
quando la sua radice è gonfia in for- 
ma di testa. 

M.VCROSOMIA, s. f. ; soverchio svilup- 
po del corpo umano , t. XII , pag. 

I a8. 

MAUAROSI , caduta delle ciglia, t. XI, 
pag. a 55 . 

MADDALEOXR, magdaleone; pasta ti- 
rlolta a cilindra, t. XI, pag. 355. 

MADEFA/, IONE , r umettare , t. XI, 
pag. 356 . 

MADEFATTO , add. ; bagnato , umet- 
tato. 

MADIA, >= r.; mactra: genera rii conclii- 
glie bivalve ; al cardine ha il dente di 
mezzo ripiegato, e vicino a questo una 
fiissicella; ciascuna valvola ba la forma 
rii paniere. L’ animale appartiene al 
genere teti. Avveuc otto specie. 

MAHIDO; vedi mzdefàtto. 

MADIST£RION£ , s. m.; volulla , vid- 



M A G 

sella: strumento valevole a rendere là 
pelle liscia , ed a strappare i peli che 
vi nas(»>no. 

M. 4 DREPERLA, s. f. ; materia bianco- 
periata , rilucente , formata dai strati 
interni rii varj gusci ossei dei nicchi , i 
quali ultimi ppi sono coperti esterna- 
meule da forte epidermide ; vedi coa- 

CUIGLU. 

— nell' uso comune chiamasi cosi 
la conchiglia appiattita, apparecchiata 
e polita, del mollusco che somminbtra 
la perla. 

MADREPORA, s. f.; madrepora gene- 
redi vermi cellulani o piantnnimali, ia 
cui si osservarono le parti molli gela- 
tinoise, connesso colla sostanza calca- 
re distinta in tante celle stellale ; sic- 
ché queste madrepore sono quasi la 
ossa di tali vermi; risultano semplici o 
ramose, concatenate od accumulate. 

MADRESELVA,' vedi i.okiczba. 

MAGDALEONE; vedi hzddzleo.vs. 

MAGAGNA, t. XI, pag. 366. 

MAGAGNATO, t. XI, pag. 366. 

MAGGIOLINO s. m. ; melot : genera 
d’insetti coleotteri; ha le anlenne mo- 
niliformi cogli articoli lunghetti , I’ e- 
stremo dei quali è ovale. La testa pen- 
de abbasso; il torace è rotondo; le eli- 
tri sono molli e pieglievolL Te ne ha 
circa 4° specie. 

— I vescicante (meloe vcscicaloriiv) 
è verde, lucente, coi piedi neri ; vedi 

CAKTZRIDE. 

MAGGIORANA, majorano, pianta e sue 
virtù, t. XI, pag. 356 . 

— selvatica o bastarda; vedi OBi- 
r.ivo, I. XII, pag. 463. 

MAGGIORE, osso; vedi capitato. 

MAGISTERIO, ) o precipitato ; di bi- 

MAGISTERO, ) smut c di solfo t. 
XI, 357. 

— di auliniouiu diaforedeo, t. ir, 
part. 1, pag. 33 . 
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MAGISTHALK , o rinHidio esleinporn- 
neo, t. XI, l^ag. aS;. 

MAGMA, feccin, cai>o morto, L XI, pag. 
aSy. 

MAGNESIA, terra alcalina, t. XI, pag. 
367, a 58 ; usi a virtù di essa, pag. 
a 58 , 359. 

magnesiaco, ) add. ; che contiene 

MAGNESIANO, ) della magnesia. 

MAGNESIO, metallo, t. XI, pag. aSg. 

MAGNETE; vedi cai.sjuts. 

MAGNETICO, t. XI, pag. aSg ; ago 
magnetico; ago fregato colla calamita 
c che ne actjuistò la virtù, t. XI, pag. 

365. 

— Sbarro magnetiche; vedi sasanF.. 

— Corrente magnetica; fluido ma- 
gnetico in movimento. 

. — Empiastro magnetico ; compo- 
sizióne emplaslica, nella qiiale entra 
la calamita. 

— Stato magnetico; vedi mabseti- 
sao sansi.e e zuomìcsftisuo. 

— Fluido magnetico ; fluido im- 
puiidcrato àxe si ammetteva antica- 
incuto per ispiegare i fenomeni del 
niaguetismo minerale, ora riconosciuti 
dipendenti da correnti elettriche. 

— Meridiano magnetico , t. XI 
pag. 303 . 

— Eipiatore magnetico, t. XI, pag 
3G3 . 

— Diccsi’anche azione, virtù , for- 
za, attrazione, ripulsione, magnetica ; 
e fenomeno, eliélto magnetico. 

MAGNETlSMO.o fenomeni prodotti da 
metalli calamitati, t. XI, pag. aSg; 
loro causa, pag. afio, 361, a6a; azio- 
ne magnetica del globo terrestre, pag. 
n 63 ; ago calamitaló, pag. a 63 3G4 . 

maguetisnio animale ; vedi zoo- 

stAeaeTi.suu. , 

MAGNETIZZAIIE, v. a. ; applicare il 
preteso fluido iiiagncticu animale alla 
cura di un ammalato, o provocare, iu 

Stipi»!, /*. X/Xg l* -f-f. 
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persona sana, gli eflclti della sua a- 
zlone. 

MAGNETIZZ ATOriE, add. 0 s. ni ; 
die applica il magnetismo allunale , o 
che ne fa nascere i fenomeni. 

MAGNETIZZAZIONE, t. XI, pag. 
aGo. 

MAGNOLl.A , genere di pi.vnte e suoi 
usi, t. XI. pag. aC 4 , a 65 . 

MAGNOLIACEE, ) 

MAGNOLIE. 

MAGREZZA e suo cause , t. XI, pag. 
aG 5 ' 

MAGRO, add.; macer; che t sprovsisto 
di grasso. 

MAIMONE o mandrillo, s. m. ; timia 
maimon : specie di sciuiia. E' bruno , 
ha la barba corta e biandiiccia, le 
guance tumide, cerulee ed obbliqua- 
mente solcate, il naso o le natiche di 
color rosso sanguigno; nel petto ed al 
ventre bianco-gialliccio; è alto circa 
due piedi ; viene dalla Guinea , dal 
Ceilan e da Malacca; cammina più vo- 
lonticri su’ quattro piedi. 

MAIZ; vediet-k. 

MAIALE, s. m.; porco castralo. 

MAJOR.ANA; vedi uscGiuasas. 

MALADATRO o fuliu indico, l. XI, 
pag. 36G. 

.MALACHITE, s. f. ; carbonato di ramo 
nativo. 

MALACIA , pica, appetito bizzarro , t. 
XI, pag. a6G; cause c cura, pag. 367. 

.MALACODER.MO, add.; clic ha la pcdle 
molle. 

MALACOSARCOSI, s. f.; medacosarco- 
fis.* carne molle o che è di ima costi- 
tuzione molle. 

MALACOSTEOSI, s. f. ; malucotteosis: 
rammollimento delle ossa. 

MALACRA, ) ai bdcllio. 

MALACRAN, ) 

MALACTICO, add. c s. ni.; mahetilut:. 
emolliente. 
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MALAGMA, ) i. m. ; malogma: catapla- 

MALAMMA, ) tuta, o tutt'altro topico 
molle. 

MALABO, s. m.; corteccia proveniente 
<)alla Colombia, da Choco, e da Po- 
puyan, che si crede prodotta da un al- 
bero appartenente alle magnolie ; è in 
pezzi lunghi da i 8 pollici a a piedi, 
larghi tre pollici, quasi piatti, grossi 
5 in G linee, di color grigio rossastro, 
Glamentnsi, pesanti, compatti, coperti 
di epidermide bianca, con macchie 
brune o rosse, e seminati di molti tu- 
bercoli ; ha odore simile al calamo a- 
romatico,sapor acre, amaro,aromatico. 

MALANCO^IIA; vedi KSLiacoau. 

MALANDRÀ , s. f. ; scabies ; specie di 
ragadi che sopraggiunge alla piegatu- 
ra del ginocchio del cavallo. 

MALANDRIA, s. f.; malandria; sorta di 
lebbra o di elefantiasi. 

MAL.ARE, osso della guancia, t. XI, 
pag. a6;. 

— V. n. p.; ammalare. 

MALATICCIO, t. XI, pag. a68. 

MALATO, sale di acido malico e base, 
t. XI, pag. 368. 

M.ALATO, infermo, ammorbato; doveri 
che abbiamo verso di lui, t. XI , pag. 
a68. 

MALATTIA e sue varietà, t. XI, pag. 
aGg; sede di essa, pag. 370; malattie 
esterne ed interne, pag. 371 ; natura 
dei morbi, pag. 373; classazione di es- 
si, pag. 373; altre distinùoni dei ma- 
li, pag. 374, 375. 

MALAZZATO; vedi mslsticcio. 

MALE e diversità de'suoi nomi , t. XI , 
pag. 37G, 377. 

— azzurro; vedi ciasopatis. 

— benedetto; ) 

, ’ ; vedi EPILESSIA. 

— caduco ; ) 

— del Chicot; malattia particolare 
al Canadà, e che rassomiglia assai al- 
la sifilide. 
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— della Barbada; elefantiasi ddle 
Antille. 

— della mascella o mandibola ; 

vedi THISHO. 

— delle Asturie; varietà di lebbra 
comune nelle Asturie. 

— del paese ; vedi uostalcia. 

— de' nervi ; malattia nervosa, in- 
fermità che affligge i nervi. 

— de' pondi ; dissenterìa. 

— de' reni; lombaggine. 

— del miserare ; vedi volvolo ; 
passione iliaca. 

— di amore; vedi odoktaloia. 

— di asino; ulcere, screpolatura 
che vengosm alla corona del piede del 
cavallo. 

— di cervo; cosi chiamasi il teta- 
no del cavallo. 

— di Crimea ; varietà drìla lebbra, 
mollo estesa nella Crimea. 

— di cuore; vedi sacsea. 

— di dente ; vedi odoutai.oia. 

— di Falcade ; vedi palcadiea. 

— di Fiume ; affezione che si os- 
servò a Fiume, e che si considera co- 
me una varietà delie siGlide ; vedi \ 

SCHEELIEVO. 

— di fuoco. I maniscalchi danno 
questo nume alla febbre inGamma- 
torìa. 

— di gola; nome volgare dell’in- 
Gammazione delle parli situate nella 
faringe. 

— di. mare, nausea marina j nau- 
see, vomiti continui a cui vanno sot- 
toposti, imbarcandosi, coloro che non 
mai navigarono, e spesso anche quelli 
che già fecero parecchi viaggi di mare. 

vedi MARSC6IAEE. 

— di Napoli, morbus neapolitanus^ 
mal franzese. 

. — di parto ; dolori del parto. 

— di Poti ; carie e ranimullimentoi 
delle vertebre. 
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— di ritchio; malaltia in cui i pe- 
ricolo di morie. 

— di rosa i vedi hìle dell* Astu- 
rie . 

— di t. Rocco ; tisicheaza degli 
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- — S. Lazzaro; nlceraziuna gene- 
rale ddia pelle. 

— venereo ; vedi mozzo vzzezeo, 
C SiriLIDE. 

— vertebrale ; vedi msiji di Poli. 



scultori. 

— di Scherlievo; i>e</iiisLE di Fiu- 
me e SCBEELIEVO. 

— di Siam ; nome dato alla febbre 
gialla che si credes'a fosse stata tras- 
portata in America da un vascello ve- 
nuto da Siam. 

— di Spagna ; vedi Uii.E di fuoco. 

— di stomaco ; vedi easTESLOu. 

— di terra; vedi evilessis. 

. — di testa ; vedi cefalslgis. 

— divino; vedi epilessia. 

— fenicio; vedi i.ezbha. 

— francese, morbus galìicus ; no- 
me che danno gl' Italiani alla sirdide, 
perchè pretendono sia stata recata dai 
Francesi all' assedio di Napoli a’ tempii 
di Carlo TIII. 

— immaginario ; nome che volgar- 
mente si dà, ed a torto, ai patimenti 
da cui sono tormentati gli ipocon- 
driaci. 

— morto ; malum morUuun ; spe- 
cie di lebbra, nella quale certe porzio- 
ni della pelle ammalata si sono &tte 
quasi insensibili ; vedi srii.ort.AssiA. 

— nervoso ; vedi eeuzosi. 

— pediculare; vedi maissi. 

— d' utero ; vedi isteeia. 

— rosso di Caienna; specie di leb- 
bra che si manifesta con macchie ros- 
se alla pelle, le ipiali divengono larghe, 
profonde, squamose, tubercolose, e 
che, dopo d'essersi ulcerate sono spes- 
so seguite dallo sfacelo della parte che 
ne fu la sede. 

— sacro ; vedi epilessia. 

— aarmato ; vedi plica. 

— S. Antonio; vedi eosteee. 

— S. Giovanni ; vedi uiussu. 



MALE DEL GUIDALESCO , t. XI , 
pag. 378; sua cura, pag. 379 , aSo; 
operazione che richiede, pag. 381. 

MALE DI ASINO, t. XI, pag. 378. 

MALE DI ROGNONE deUe bestie da 
soma, t. XI, pag. 377, 378. 

MALE DI TALPA, u tumore flemmono- 
so, t. XI, pag. 381 ; cause e sintomi, 
pag. 3 8 3 ; operazione che richiede , 
pag. 383, 384. 

MALFERUTO, lesione del tendine fles- 
sore del piede del cavallo, I. XI, pag. 

384. 

MALFONDDTO , o fusione del grasso , 
t. XI, pag. 385. 

— enteritide cronica degli anima- 
li, t. VII, pag. 96. 

M.ALICO, «cido, t. XI, pag. 38S. 

MALICORlO o corteccia del granato, t. 
XI, pag. 386, 387. 

MALIGNITÀ' dei mali, t. XI, pag. 386. 

MALIGNO, t. XI, pag. 386. 

MALINCONIA o tristezza abitnale , t. 
XI, pag. 387. 

MALISCALCO; vedi muoscalco. 

MALITO , add.; che ha corporàl difet- 

I to ; malazzato. 

MALLEABILE, add.; maUeabilis: che è 
dotato di malleabilità. 

MALLEABILITA' o facoltà di stender- 
si, t. XI, pag. 387. 

MALLEOLARE, add. ; matteolaris; che 
appartiene ai malleoli. Arterie malleo- 
lari, rami della tibiale anteriore che si 
dìstribuisoono alle vicinanzo dei mal- 
leoli. 

MALLEOLO o cavicchia del piede , t. 
XI, pag. 387. 

MALLEVERIA, s. f.; obligaiia: conven- 
zione colla quale il vendilore prometto 
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di toncre rilevato l' acqutsiature dei 
difctii noicusti dell' animale die gli 
vendette ; si distingue in naturale e 
comvmìonale. 

MALLO o scorza di noce, t.XT,pag. aij. 

MALNATURATO, t. XI, pag. a8;. 

MALORE, t. XI, pag. 387. 

MALPIGHIE, acere, s. f. plur.; famiglia 
naturale di piante dicotiledoni polipe- 
tale a slami ipoginii, ovario semplice 
o trilobo; cassule o samare, nessun al- 
bume; radicella piegata sopra i cotile- 
doni quaniUi sono diritti , o diritta 
quando sono piegati ; ha per generi 
Yesculo, la malpighia, l'acero, 

MALPIZZONE, s. m. ; ulcereltc che av- 
vengono dinanzi al pasturale del ca- 
vallo, vicino all' unghia ; varietà del 
garpe. 

MALSANIA, t. XI, pag. 387. 

MALSANICCIO, add.; infermiccio, ca- 
gioncrule. 

MALSANO, add. ; che non è sano ; che 
risulta infermiccio; si dice anche delle 
cose che sono contrarie alla sanità. 

MALSOTTILE, t. XI, pag. 387. 

MALT ; veili sislto. 

malte ,' s. f.; bitume solido e bianco 
che si trova nel lago Baikal. Questa 
sostanza si fonde al fuoco , e prende 
raOreddandusi la consistenza del cerot- 
to bianco. Si assomiglia molto agli olj 
volatili concreti. 

MALTO, t. Ili, pag. 5 3, 53 . 

MALVA, genere di piante e suoi usi, 
t. XI, pag. 307. 

— rosea; vedi alce*. 

MALVACCIONI; vedi ai.tea. 

MALVACEE , 8 . f plur. ; famiglia di 
piante dicotiledoni p<ilipclale a stami 
ipuginei; ovario semplice, frutto cap- 
sularc o di molti angiilii: semi csalbu- 
minosi; cotiledoni pieghettati; ha per 
generi la Uvatet n. la malva, l' ibisco, il 
fiossi pio- Rinchiude molli vegetabili a-l 
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limeutari o medicinali, la maggior 
parte emollienti. 

MALVAVINA; ) 

MALVAVISCO; ) 

MALVrVORA, s. f.; papilio tnalvae: spe- 
cie d' insetto del genere farfalla ; le ali 
sono addentellate , divergenti , nere , 
con isirisce bianche; il baco nella tra- 
sformazione si rassomiglia alle fa- 
lene. 

MAL VIZZO, s. m. turdus musiciis: spe- 
cie di uccello del genere tordo; le pen- 
ne remiganti interne sono gialle, nel 
canto rassomiglia al rusignuolo. 

MALVONI; vedi alcea. 

.MAMMALG, add.; mammalis: che ha 
mammelle ; animali mammoli ; vedi 

HAMHireni, 

M.AMMALOGIA , s. f. ; mammalogia : 
parte della zoologia che tratta degli a- 
nimali a mammelle. 

MAMM.ALOGISTA,s. f. ; naturalista che 
si occupa particolarmente dei mammi- 
feri. 

MAMMAIA, s. f. ; mammaria : genere di 
molluschi formati da un verme liscio 
senza tentoni, e con un'apertura. 

MAMMAPIAN; vedi pua. 

MAMMARIO, arterie, glandule e vene di 
tal nome, t. XI, pag. a 88. 

MAMMELLA, poppa , sua struttura, t. 
XI, pag. 389; ufliziu di essa, pag. 
ago ; contusione , pag. ago; conge- 
stione sanguigna, pag. ago, agi, tu- 
mori cistici e cancri, pag. aga, ag 3 , 
ag4; ablazione del cancro, pag. agS, 
396. 

— - R Monteggia in certo suo Sag- 
gio fisiologico sopra l'uso delle mam- 
melle nei maschi, osserva che siccome 
nelle femmine le mammelle s’ ingros- 
sano insignemente c fanno latte al ri- 
flusso del sangue dall'utero contruttu 
•lupo il parto, cosi nei bambini neo- 
nati di ambi i sessi si' veggono esse 
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. sgrossata e piene di umore latticino- MAMMIFORME, ) , vi r 

«• forse pel riOusso di parte di quel MAMMILLATO, ) ’ 

songiic che non può più andare hIIc MAMMILLARE, t. XI, pag. 296. 

, arterie legate del tralcio. In questo MAMMOLA; vtdi viot.s. 
senso le mammelle dei maschi non a- MANATA o manipolo misura, t. XI, pag. 
vrebbero che un uso limitato alla pri- 396. 

ma infanzia, c quindi nascerebbe la MANATO, s. m. ; trichecui manatus; 
loro inerzia ed atrofia in appresso, ec- specie di animale poppante del genc- 

cettuato qualche caso straordinario, in re triceco ;i denti canìui superiori so- 

cui il replicato succhiamento ha po- no corti e chiusi dentro le labbra;! 

luto anche in essi richiamare l'antica suoi piedi posteriori sono cresciuti in- 
attitudine delle mammelle per la eia- sieme in una coda orizzontale; gli an- 

borazione del latte come nel sesso tenori troransi involti in una pelle nò 

femminile. le sue quattro dita si riconoscano che 

MAMMELLARE ; ve<fi sisHMiLT.snE. per le unghie; è senza collo e senza 

MAMMIFERO, t. XI, pag. 396. spalle ; trattiensi alle coste dei fiumi 

Tutti i mammiferi o poppanti salsi in ambiduc gli emisferi ; divien 

hanno un cuore con due ventricoli ed lungo piedi, e pesante sin 800 lib- 

altretlantc auricole, un sangue rosso e bre ; la sna carne è saporita ; ado- 
caldo, respirano ;>ei polmoni, sono vi- prosi anche la sua pelle, 
ripari, e nutriscono i loro parti col MANCAMELA, s. f. ; )hippomane man- 
latte, che questi succhiano dalle pop- MANCINELLO, s. m.; ) cinel/a .- albero 
pe ; hanno vere ossa ; la pelle per so- della monoecia monadelCa, nativodel- 
lito pelosa, le mascelle soprapposte le isole Caribi e dello rive del Rio dcl- 
Tuna all’altra, e coperte; camminano le Ainazoni; ne gemo un latte corrosi- 
perj lo più sopra quattro piedi. Qiie- vo e caustico, che produce vesciche co- 
sta classo si divide, secondo Linneo, me scottature. Il legno, dice Tozzetti, 
nei sei ordini seguenti ; bruti, pecore, c adoprato per mobilia, ma ò perico- 

CBiRi o scojZTTOLi, PRIMATI, BESTIE , loso a tagliarlo e lavorarlo fresco; col 

PIERS. sugo dei frutti di quest' albero gli 

— Cuvier invece divide i nummi- Americani avvelenano le loro frcc- 

feri in tre sezioni, tingniciilaii àoè,u^^- ce; non ohe col latte uscente dalla 

giiìati e nuotatori; suddivide poi la corteccia, il quale forse unito ad ai- 

prima sezione in due categorie, la pri- tre sestanze si crede che sia \\ Tl- 

ma contiene gli unguiculati con denti etmas. 

canini, la seconda quelli che ne sono MANCINO , s. m. ; che adopera natural- 

privi ; la I .* categoria la distingue in mente la sinistra mano in cambio del- 

ire ordini, bimani, quadrimani e car~ la destra. 

nitori; la a., categoria è da lui sepa- MANCINOCOLO, add. ; guercio o I0- 
rala in due ordini roditori, cioè con sco dall' occhio mancino, 
denti incisivi e molari, e roditori che MANDIBOLA, ) mascella, t- XI, pag. 
non gli hanno. La seconda sezione va MANDIDULA, ) agC. 
ripartita negli ordini jmcìiidcrmi e ru- MANDIBOLARE, ) add.; eh’ è relativo 
. minanti. La terza sezione per ultimo MANDIBl'LARE, ) alla ra:;scella in- 
comprende i cetacei. feriore; osso mandibolare. .. , 
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MANDOLA, ) frullo, I. XI, pag. 

MANDORLA, ) 397. 

MANDORLATO, i. m. ; amygdalatum ; 
lalle di mandorle; vedi ehdmiuiie. 

MANDORLO, genere di pìanle, t. XI, 
pag. 396; mandorle e loro posla, pag. 
397; olio di mandorle, pag. 398. 

MANDRA; vedi hiedeia. 

MANDRAGOLA, ) genere di piante e 

MANDRAGORA, ) luoi mi, t. XI, 
pag. 398. 

MANDRIA, mandra, >. f. ; amentum: 
congregamenlo di cerio numero di 
stalloni e di cavalle in un dato luogo 
onde mantenere e perpetuare la raz- 
za e la speda. 

— Si usa anche per raccolta di 
ogni bestiame. 

MANDRILLO, s. m.; simm mormoni 
specie di scimia laidissima; la sna fac- 
cia è di bel colore cilestre, eccettualo 
il naso che riesce rosso scartato, del 
pari delle sue natiche nude e callose; 
è lungo cinque piedi, feroce; cammi- 
na sopra due piedi, si rinviene alla 
Guinea, e nella costa d' Oro. 

MANDVCAZIONE, il mangiare, L XI , 
pag. 399. 

MANEGGIAMENTO, del corpo uma- 
no ; vedi «assaggio. 

MANESCALCO ; vedi «AinscAt.co. 

MANGANESE, metallo, t. XI, pag. 

agg- 

MANGANESICO, acido, t. XI, pagina 
agg. 

MANGERECCIO, add. ; alto a man- 
giarsi. 

MANGIAFORMICHE chiomoso, s. m. ; 
myrmecophaga jiibala: spede di ani- 
male poppante del genere formichie- 
re; ha la proboscide lunga e cilindri- 
ca,quattro artigli alle Zampe anteriori, 
cinque alle posteriori ; una chioma sul 
dorso, e la coda chiomosa come quella 
dei cavalli; è lungo dica quattro pic- 
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di ; colla coda si difende ilalle piogge 
quando dorme. 

MANGIAPELLE, s. m.; dermeslet: ge- 
nere d’insetti coleotteri; ha le anten- 
ne davate e perfogliale; il torace con- 
vesso, e quasi senza margine, sotto del 
quale il capo può essere nascosto dal- 
r insetto col ritirare il collo- Te ne ha 
circa 100 specie. 

I bachi hanno sei piedi, sono pe- 
losi, e posseJono all' estremità un fioc- 
co peloso ; si pascono (R diverse parti 
degli animali e massime della loro pel- 
le ; danneggiano quindi le raccolte di 
istoria naturale, alcuni si nutrono del 
midollo delle piante; europeo; vedi 

STRCGGIVISO. 

MANGIAPEPE, s. m. ; ramphastos pe~ 
pivorus : specie di uccello del genere 
ranfàsto ; A verde, colla testa, il collo 
ed il petto di color nero ; sotto della 
coda ed alle cosce è rosso. 

MANGIARE, v. a.; pigliar il cibo e man- 
darlo masticato nello stomaco , per 
mezzo della deglutizione. 

MANGIATOJA, s. f. ; arnese da riporvi 
il cibo per le bestie acciocché si ali- 
mentino. 

MANGIFERA, genere di piante e suoi 
lisi, t. XI, pag. 3 oo. 

MANGOSTANA, pianta; vedi gabcieia. 

MANGUI, frutti, t. XI, pag. Soo. 

MANGUSTA, animale poppante; vedi 
icaeuaoiiE. 

MANI ; vedi zazeamE ipogea. 

MANIA; delirio cronico generale, t. XI, 
pag. Soo ; sua invasione, pag. 3 oi ; 
sintomi, pag. 3o3, 3 o 3 ; effètti, pag. 
3 o 4 , 3 o 5 ; tre periodi nella mania , 
pag. 3 o 5 ; cause, pag. 3 o 6 , 307; mez- 
zi igienici, pag. 3 o 8 ; cura, pag. Sog, 
3 1 o ; mania senza delirio, pag. 3 ■ i , 

5 | 3 . 

MANIACALE, add. ; maniacalisi noma 
da alcuni imposto al delirio furioso. 
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MANIACO, t. XI, pag. Sii. 

MANICA o fUlro, t. XI, pag. 3ia. 

MANICA a vento; strumento, t XI , 
pag. 5n. 

MANICA JO, s. m.; soien; genere di con- 
chiglia bivalve, aperta da ambe le e- 
stremità; il cardine ha un dente rivol-| 
to indietro e spesso duplicato ; il man- 
tello deir animale è a forma di sacco , 
ed aperto in ambedue le estremità; il 

' piede risulta cilindrico, ed ha due spi- 
ragli nella estremità anteriore ed alla 
posteriore. Questi animali col loro pie- 
de s' insinuano verticalmente nel fon- 
do del mare ; e ve ne ha undici spe- 
cie. 

MANICO degli strumenti, t. XI, pagina 
3 13. 

MANICOMIO, s. m. ; spedale pei pazzi. 

MAMDE, s. m. ; manis: genere di ani- 
male poppante; ha le mascelle senza 
denti, la lingua sottile e lunga ; il cor- 
po nella parte superiore è coperto di 
squame ossee e mobili ; ciascun piede 
è fornito di cinque forti artigli. Si nu- 
trisce di formiche ; si difende col driz- 
zare le sue squame ; la sua carne è 
buona a mangiarsi, massime la coda ; 
non ha voce ; e possedè due poppe 
fra le gambe posteriori; vedi rAxeo- 
Liao. 

MANIERA o regola di vivere, t. XI, 
pag. 5 1 3 ; cibi e bevande, pag. 3 1 3, 
3i4,3i5, 3i6, 3 i7, 3i 8; esercizio, 
pag. 3i8, 3 19; lavori intellettuali ed 
affezioni morali, pag. 3 1 9 ; piaceri dei 
sensi ed aria, pag. 3 10. 

MANILUVIO ; vedi maboldvio. 

HANINCONIA ; vedi halibco.vis. 

MANIOC, ) arbusto e suo uso, t. XI, 

MANIOCA, ) {«g. Sai. 

MANIOT ; vedi cassava. 

MANIPOLARE, t. XI, pag. Sai. 

MANIPOLAZIONE, t. XI, pag. Sai. 

MANIPOLO, manata, t. XI, pag. 3ai. 
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MANISCALCO, s. m. ; quegli che me- 
dica e ferra i cavalli. 

MANNA, sostanza scorrente dai frassini, 
t. XI, pag. Sai ; specie ed usi di es- 
sa, pag. 3aa, 3a3. 

— del larice, f. XI, pag. 80. 

HANNITE , principio immediato della 

manna, t. XI, pag. 3 a 3. 

MANO e parti che la compongono , t. 
XI, pag. 3a4; lesioni e perdita di es- 
sa, pag. 3a4, 3a5. 

— - mano di Dio, mania Dei: anti- 
co nome di un empiastro composto di 
cera, mirra, incenso, mastico, gomma 
ammoniaca, galbano ed olio. 

— di ferro; •tedi roacira, I. Vili, 
pag. 387. 

MANOLUVIO o bagno della mano, t, 
XI, pag. 3a5. 

MANOMETRO o misuratore della ela- 
sticità dell' aria, t. XI, pag. 3aG. 

MANOSCOPIO, s. m. ; manoscopium ; 
strumento che si adopra a riconosce- 
re le variazioni che l' aria prova nella 
sua densità. 

MANOPOLA; vedi cbizoteca. 

MANTECA ; vedi cbgcebto. 

MANTELLATA, s. f. ; ì>yrrhus: genere 
d' insetti coleotteri; ha le antenne ret- 
te, sode, davate ed ovali ; il corpo è 
ovato ; i bachi vivono in insetti ed al- 
tri animali morti, in piante mezzo pu- 
trefatte, di che si pascono ; come sca- 
rafaggi abitano sui fiori. Ve ne ha ot- 
to specie; la più comune è quella dei 
musei , di elitre nere con macchie 
bianche, e la commessura spessa rus- 
sa ; itafica. 

MANTELLO, s. m. ; dicesi della distri- 
buzione e dd colore dei peli della pel- 
le del cavallo. Si distingue in mantello 
semplice o di un solo colore, ed in 
mantello composto o di varj colori. 

MANTICE, s. m. ; strumento che attrae 
e manda fuori F aria ; jdicesi poi man- 
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lice respiralurio quel soffietto che è 
(Icsilnutu a riilcilare od artefare laro 
piraziuna negli asntici. 

Molti sono i soffietti a tal uopo in- 
veotali, ed ì più celebri e cuiiosciuti 
erano quelli di Ilunler, Barzcllolti c 
l’ickel; poco conlciito però il dottor 
Pozzi di tutti codesti strumenti, ne 
inventò uno, che descrisse nelle sOu 
giunte alla pulizia medica di Frank in 
questa guisa : 

(t Dopo maturo esame ( sono sue 
parole) fui d’ avviso che sotto tre di- 
versi aspetti si potessero miglioiare i 
mantici respiratori, primieramente cioè 
in modo chepiù pronta, a cose eguali, 
e maggiormente durevole si rendesse 
la loro azione; secondo, die più ac- 
concia ai diversi casi nei quali se ne 
può far uso fosse la loro costruttura ; 
tci'zo, rhc servire potessero a varie al- 
tre esperienze di fisica e di lisiologia. 
Colla norma di tali considerazioni mi 
accinti a far costruire la mia macchi- 
netta, ed in modo che colla maggior 
semplicità etl economia tutti riunisse 
quei vantaggi che ora ho esposto. Fab- 
bricato il mio doppio soffietto. Io chia- 
mai, come era di dovere, quello di lliin- 
ter migliorato, e lo |>rcseotui al Reale 
Istituto di scienze e lettere di Milano. 
L’ approvazione di quel rispettabile 
Corpo scientifico era da me desidera- 
ta non tanto perchè accarezzasse il mio 
amor proprio, quanto che per essa più 
facilmente c con maggior conlìdcnza il 
pubblico poteva usare di uno strumen- 
to che devesi certamente apprezzare, 
quand' anche una sola volta si abbia 
ad adoperare con felice esito. 

» L’Istituto Reale lo giudicò degno 
di premio, ed il Governo ne fccecoiii- 
porre a proprie spese un non picciolo 
numero, che distribuì alle |uincipali 
òtta. Molti fisici in jeguito di diversi 
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paesi invogliaronsi di conoscerne mi- 
nutamente la eostriiziune per tarlo ese- 
guite sotto i proprj occhi, ed averlo a 
loro disposizione. Per secondare quin- 
di le loro domande, e per quegli stessi 
motivi che mi determinarono fin dal 
principio a renilere pratica presso noi 
quella macchinetta, ne stesi questa sem- 
plice descrizione. 

1 ) I Il mantice respiratorio è com- 
posto di due camere o soffietti di egua- 
le capacità, fabbricati con legno e pelle 
pieghevole a tenuta d' aria, e coi me- 
todi solili a praticarsi nella costruzio- 
ne di simili strumenti d’ uso tanto co- 
mune. Le due camere non comunica- 
no punto tra loro, ma sono divise da 
una tavoletta di legno fornita de] pro- 
prio manico; la prima camera, cioè la 
superiore (clic dall' altra facilmente si 
distingue in qualunque posizione ri- 
trovisi la machinetta pel mezzo di un 
doppio cerchio di ottone, o cerniera a 
due piani, che s'inalza alquanto sulla 
faccia superiore del suo parete di la- 
gno) è destinata a contenere Taria che 
deve essere espirata dal polmone e di- 
cesi perciò di espirazione; la seconda 
cioè la inferiore, che nel suo piano dì 
legno è guarnita di una cerniera sem- 
plice parimente di ottone, deve invece 
racchiudere l’aria clic si ha da spìn- 
gere nel polmone, e perciò la si di- 
stinguie col nome di camera d’ inspi- 
razione. Questi due soffietti cosi se[iu- 
rati mettono foce in certa canna per 
mezzo di due cannelli distinti scavati 
nel legno, ed in modo, come ora si di- 
rà, die l’ aria dell’uno non passi nella 
capacità dell’ altro. 

» 3.* Di quattro animelle di metal- 
lo è fornito H doppio mantice , due 
dalle quali sono di minore dimensione 
delle altre. La prima delle maggiori 
appartiene al soffietto inferiore e tru- 
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vnsi lilmla' nella cerniera' scnipNce, ei1 
aprendoli dnl liaiso in allo d6 accesso 
all' aria esterna ; la seconda delle stes- 
se corrisponde al soflietto supcriore 
nella sua doppia cerniera, ed apren- 
dosi parimenti dal bano in alto dà u- 
scita all’ aria che vi può essere stata 
introdotta. Le due animelle più pìc- 
cole sono collocate paralellamente alla 
direzione del piano dì mezzo, alla e- 
stretnilà cioè di ciascuna camera, ed 
:il principio dei rispettivi condotti e si 
.aprono in senso opposto; quella del 
sullietto inièriure dall' indentro aH'ìn- 
fuuri, e viceversa l’altra del superiore. 

u 3.” La canna entro cui vanno ad 
oprirsi i due orilizj dui soilietti è di 
ottone, un poco conica al di fuori, c 
del diametro almeno di quattro linee; 
sopra di essa s'innesta, a sfregamento, 
un cannellino all' incirca dello stesso 
diametro, che appena si ristringe sensi- 
bilmente verso il fine di sua lunghez- 
za , pieghevole e ricurvo , fabbricato 
con spirale di sottile filo metallico ri 
vestita di pelle, cd attaccata alle estre- 
mità a due pezzi di osso lavorati al 
tomo, affinchè si possa debitamèntr 
introdurlo o in una delle narici dcl- 
rasfitico o nella glottide; al qual fine 
è altresì alquanto schiacciato il suo 
beccuccio, forato o nella sola estremità 
ovvero pcrtogiato in più luoghi ad es- 
sa vicini. La Innghezsa di siOalto can- 
nello non deve esseèe maggiore di cir- 
ca dieciseHe pollici, acciocché 1' aria 
che si arresta entro la tua capacità, 
non alteri sensibilmente la quantità e 
qualità di quella che vuoisi o aspira- 
re od introdurre nei polmoni per mez- 
zo dei due soffietti. 

» Giusta il suggerimento di Hnn- 
tcr, potrebbesi adattare sulla canna 
un cannello biforcuto delle stesse di- 
tuensioni del 'cannello semplice, per 
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coti applicare ad un tratto due pippj 
alle due narici in vece di tenerne una 
chiusa ad arte, come chiusa in ogni 
coso devesi tenera la bocca dell'atii- 
tlco. In allora però sarà P operatore 
provveduto di un secondo canneUo, 
cioè del semplice con cni arrivare al- 
P apertura della laringe nel caso che 
l’aria, spinta per lo narici, non potes- 
te giungere al polmone ; del che con 
facilità potrà accorgersi, tenendo egli 
una mano leggermente appoggiata al 
petto del morto apparentemente. 

» Ora allontanandosi al tempo 
stesso i due maniebetti corrispondenti 
alle tavolette esterne dei due soffiet- 
ti, mentre il becco del cannello è in- 
trodotto o nelle narjci, o nella glotti- 
de, l’aria esterna entra nella capacità 
della camera d’inspirazione, e quella 
che ritrovasi nella trachea e nel pol- 
mone, si fa strada invece nella camera 
di espirazione. Avvicinandosi nel suc- 
cessivo istante e nel medesimo tempo 
rpiei due manichi. Paria della camera 
d’inspirazione è spinta nel polmone, 
e quella della camera di espirazione 
viene cacciata al di fuori. Alternando 
questi movimenti senza interruzio- 
ne e culla maggióre regolarità, alter- 
na del pari bt espirazione colla inspi- 
razione, ed unitala cosi' la natura il 
meglio eh' è possibile per un tempo 
sufficiente, la respirazione talvolta ri- 
sorge nell' asfitico e con essa la cir- 
colazione, il calore animale , la sensi- 
bilità, il movimento e la vita. 

» 5.0 Affinchè più pronta e dure- 
vole risulti l'azione di questo stru- 
mento, è necessario che le animelle 
sieno fiitte in modo che mentre facili 
riescano i loro movimenti, diffiefimen- 
te possano guastarsi. Ma in ciò ap- 
punto queste macchine sono piò o 
menu difettose. Non potendosi adope- 



Digiiized by Google 




aSS MAN 

rar* «nimells di pelle o di ttffeità, 
principalmente a cagione della umidi- 
tà dell’ aria aspirata, e perchè talvol- 
ta con essa può succhiarsi qualche flui- 
do, quelle di metallo fatte a cerniera ed 
alle quali è applicato lateralmente una 
molla elastica non solo non ti muovono 
parallelamente al piano in cui trovasi 
praticato il foro, ma il loro molo rie- 
sce altresì lento ed irregolare, e più 
facilmente vanno soggette a guastarsi. 
Le valvole pertanto da me adoprate , 
consistendo in piastrelle di ottone dr- 
Golari, nel centro ddle qndi sta fissa 
una piccola asta scorrevole entro anelli 
parimente di metallo, spinte dalla ela- 
stidtà di un fiUo metallico ripiegalo a 
spira, scansano tutti qud difetti ; so- 
no mobilissime paralellamente a sè stes- 
se; non vanno soggette ad alcun gua- 
sto, e libero lardano l’ adito aU' aria 
per poco che la spirale ne sia com- 
pressa. Cosi la quantità di aria che si 
espira od inspira, non è mai minore 
di quella che le camere dei soffietto 
pouono contenere, e nessuna porzio- 
ne di essa va dispersa o retrocede al- 
lorché vi è spinta fuori. Si può poi, a 
piacere, rendere più o meno forte la 
molla elastica sostituendovi altre spire 
metalliche di diverse dimensioni, la 
qual cosa può eseguirsi con somma 
fadlità euendo le due animelle ndle 
cerniere semplice e doppia congiunte 
a vite aUe. tavolette di legno, o poten- 
d<MÌ le altre due animelle poste alle 
estremità delle camere mettere del pari 
allo scoperto collo sciogliere le viti ad 
esse vidne ; il che è altresì di sommo 
vantaggio nd caso che queste parli 
delicate dello strumento soggiacessero 
a qualche imperfezione, siccome tal- 
volta accade in siflatU ordigni , rima- 
nendo essi per molto tempo abbando- 
nati ed inoperosi. 
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a 0.* Il secondo miglioramento che 
parmi aver recato nella costruzione di 
questo mantice respiratorio, perchò 
fosse più confacente aflo scopo cui è 
destinalo, sebbene a primo aspetto 
possa sembrare di poco o niun mo- 
mento, consiste nell'avere aggiunto un 
manico alla tavoletta intermedia, al- 
quanto più lungo di quelli apparte- 
nenti alle altre due tavolette superio- 
re ed inferiore. Senza quest' addizio- 
ne nel mantice doppio, 1' azione dei 
due soffietti non è - reciprocamente in- 
dipendente I essi operano nel tempo 
stesso soffiando ed aspirando ; il mio 
per lo contrario, in virtù di essa, pre- 
sta il mezzo di &r sì che l'uno o l'al- 
tro operi a piacere deDo esperiment»- 
ture, il quale appoggiando al petto il 
manico di mezzo, per ciò ad arte fatto 
piò lungo, non ha altresì bisognò di 
molti assistenti per produrre l' uno o 
r altro movimenta separatamente. Nè 
ciò può riguardarsi come cosa di po- 
ca utilità, mentre se si riflette con Al- 
ien e Pepys die i polmoni di un uo- 
mo di taglia ordinaria contengono 
dopo morte più di i oo pollici cubici di 
aria, e con Jurine, che un uomo, con 
una espirazione forzata e compiuta 
può mandar fuori ben aoo pollici cu- 
bici di aria, sebbene colle ordinarie e 
placide espirazioni egli ne somministri 
meno di un quinto di questa quantità, 
si riconoscerà il bisogno di estrarre il 
più delle volte e per più fiate di se- 
guito l'aria dal polmone di un osfiti- 
co, come quella che è in gran parte 
viziata, prima di soffiarne della nuo- 
va e più pura ; la quale operazione in 
alcuni casi può essere altresì meccani- 
camente vantaggiosa , dilatandosi per 
essa le vescichette del polmone, ovve- 
ro astraendosi dalla laringe e dai bron- 
chi la materia schiumosa che, secondo 
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Colenan c Curry, talrolta impadtire 
la libera uscita dell’ aria. A questo in- 
leato giova poter mettere in opera il 
solo soffietto superiore. 

n 7.° Che se di tale manticetto vor- 
remo servirci per introdurre successi- 
vamente una data quantità di gas u di 
aria, come voleva Geodwin, nei pol- 
moni degli asfitici, o brameremo con 
esso gonfiare alcuni corpi o eseguire 
delle fumigazioni molto condensate , 
come snievasi praticare un tempo con 
quelle di tabacco, principalmente ne- 
gli infortuni di asfissia, e che ora per 
le ultime etperieoze, in ispecialità di 
Brodie, ai riguardano come inutili o 
nocive, basterà io questi casi làr agire 
il solo soffietto d'inspirazione, lascian- 
do l’altro ozioso. Al foro circolaredel- 
la cerniera semplice od inferiore, vi 
corrisponde una madrevite per fissar- 
vi una pippa, o un vaso ripieno di 
gas, onde eseguire con facilità simili 
tentativi. 

„ 8.® Nell’ arteficìale respirazio- 
ne si deve poi generalmente aver di 
mira, che Taria, la quale si fa inspira- 
re, sia, il più eh’ è possibile, io propor- 
zione della espirala, e che questa e 
quella (poste pari le altre cose) sia in 
quantità diversa negli animali di specie 
diiTerente,o divaria età e struttura, an- 
che in quelli dello stesso genere, on- 
de evitare il pericolo, che puossi cor- 
rere facilmente di opprimere o distrar- 
re le vescichette dei polmoni, spingen- 
do in essi una quantità di aria mag- 
giore della loro capacità naturale, e 
del bisogno degli animali, e di recare 
quindi una morte reale, mentre si cer- 
ca la salvezza di chi non à morto che 
apparentemente. Ho quindi congegna- 
to nel mio manticetto un fàcile mec- 
canismo all’ oggetto di giudicare, per 
cosi dire, a piacere della capacità dei 
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dna soflleltì. Si fa passare a tal fine 
un arco di metallo in tre fessure ret- 
tangolari &tle nei tre manichetti ap- 
partenenti alle tre tavolette, la gran- 
dezza del quale misuri il massimo allar- 
gamento del dopfiio soffietto ; con una 
spina si ferma io stesso arco nel punto 
corrispondente alla sua metà col mani- 
co frapposto agli altri due manichi. 
Ora con altre due spine che possono 
mettersi alla estremità del medesima 
arco, ovvero più vicine di una terza 
parte u della metà degli intervalli esi- 
stenti fra i tre manichi, si rende la ca- 
pacità dei due soffietti a volontà mag- 
giore o minore. Mi dinaostrù la espe- 
rienza quanto possa giovare questo 
semplice nieccaoisnw, massime allor- 
ché si avessero a richiamare in vita 
colla resfiiieziona artificiale bambini 
appena nati. Di cinque conigli da ma 
annegati per far prova del mio manti- 
ce respiratorio, uno solo non potei 
richiamare in vita; ma dovetti eoo 
fondamento supporre estere stati inu- 
tili per questo i miei tentativi , die 
con felice risultamento aveva esperi- 
mentato cogli altri, per avere spinta 
troppa quantità di aria, e con sover- 
chia forza nel suo tenero polmone. 
Fatta dal mio coliega il professore Ja- 
copi lo sezione, trovammo quel visce- 
re trasudante sangue in più luoghi; la 
qual cosa non discoprimmo mai in al- 
tri piccoli conigli mcrrti onnegali e da 
noi anatomizzati. 

,, g.° Per questo stesso motivo so- 
no dell’ avviso, e meco lo sono molti 
altri fisici, che in tali esperienze sia 
migliore partito lo introdurl e il can- 
nello nelle narici dell’usfitico che nel- 
la glottide, almeno ogni qualvolta l' a- 
ria per quella via non incontri difficol- 
tà a discendere nella trachea. Quan- 
d’ anche Paria forse spinta troppo for- 
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tornente per le narici, od in quantità 
maggioro del bisogno, potendosi qual- 
che poco spargere nelle cavità della 
bocca e dell' esofago, c circolando nei 
cnnali'turbinati,perdereblie gran [>artc 
della sua furia, c diflicilmente putrel>- 
]ie ferire il polmone. A questo mede- 
simo Gne si fa il cannello alquanto co- 
nico nella parte che s' introdncc nel- 
. le narici e nella glotbde. Inoltre qua- 
lunque siasi persona è capace d’intro- 
durre quella cannuccia nelle narici, 
ma non lo è del pari per introdurla 
nella glolGde, dovendosi ritirare all'in- 
fuori la lingua dcITasfìtico (la qual 
cosa, ip alcuni casi d’ asfissia, è al- 
t tresi impossibile), e radere con de- 
strezza l'orlo laterale della lingua a 
destra od a sinistra per evitare la epi- 
glotUdc e penetrare nella glottide. Die- 
de a questo proposito Curry, nella sua 
opera intitolata Osservazioni sulle 
morti apparenti, alcuni ammaestra- 
menti. 

„ IO.* Col meccanismo ora descrit- 
to posso a piacere variare la capacità 
delle due camere anche separatamen- 

• te ; e ciò pure può rendere più efG- 
cace la respirazione artificiale. Di fat- 
ti, ampliandosi, di più la capacità del 
sofBetto di espirazione si potrà non 
solamente sgravare dell' aria viziata 

• con maggiore prontezza il polmone 
deir asGtico in principio dell' opera- 
zione ; ma si renderà ancora più faci- 
le, nel progresso della operazione me- 
desima, la estrazione dell'aria dal pol- 
mone, la quale incontra maggiore dif- 
Ccoltà a farsi strada nella camera su- 
periore in virtù della sua dilatabilità, 
che r aria della camera inferiore ad 
introdursi nel polmone, nel quale mec- 

. canicamente vi è spinta. Quanto più 
. capace sarà il soffietto superiore, mag- 
- giorc risulterà la dilTercnza di densità 
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fra l' aria contenuta nel polmone c 
quella diradata raccliiusa nella capaci- 
tà del soffietto medesimo, non essen- 
do mai un voto perfetto quello forma- 
to con tali macchinette. 

„ 1 1 .” Dopo tutte queste ronsUle- 
raziuni debbo indicare quale capacità 
massima abbia assegnato a ciascuna 
camera del mio strumento. Sanno i 
fisiologi quanto disparere siavi nel de- 
terminare il numero delle inspirazio- 
ni e delle espirazioni che 1' uomo fa 
in un dato tempo ; c la quantità d'a- 
ria che in ciascuna volta è da esso 
inspirata ed espirata ; spero adunque 
che mi sapranno buon grado, se pri- 
ma di stabilirla volli intraprendere al- 
cune sperienze dirette a tal fine, è 
con processo, non dissimile da quello 
praticato in questi ultimi anni liai due 
Gelsi inglesi sumenzionati. Espcrimcn- 
tai sopra me stesso, c sopra due uo- 
mini al pari di me di struttura robu- 
sta, e di taglia più che mediocre ; il 
rìsullamento medio di codest' espe- 
rienze mi determinò essere di a a poi - 
Gei cubici e mezzo circa il volume di 
aria impiegato in ogni ispirazione ese- 
guila placidamente e naturalmente, ed 
a ao ad un dipresso il numero delle 
volte in ogni minuto primo, come al- 
tri, in altre simili esperienze, aveva os- 
servato. Queste proporzioni debbono 
al certo variare nelle diverse persone 
e nelle diifereoti circostanze. In ogni 
modo potevano considerarsi come un 
sufficiente criterio Gsico per le deter- 
minazioni della capacità delle due ca- 
mere del mio doppio soffietto. Cia- 
scuna di esse pertanto fu da me fatta 
costruire della capacità di pollici 36, 
c perciò qualche poco maggiore del 
volume da me determinalo. 

„ 13 '° L' ordigno fin qui descritto 
non solo può essere impiegato come 
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mozio «Aicacii, (ler {strappare «fella 
■uurle alcuni iiirelici, ma serve ezian- 
dio quale apparato tìsico di poco co- 
sto c semplicissimo, per istituire con 
sulTidente precisione molte ricerche 
pneumatiche in genere, ed io ispecia- 
lità sulla respirazione degli animali. 
Basterrà provvedersi di alcuni cannel- 
li pieghevoli simili e quello già descrit- 
to, ma alquanto più lunghi di esso, 
guarniti da una parte di vite per a- 
dattarli ai furi delle due animelle pra- 
ticati sulle facce esteriori dei due sof- 
fietti, e ricurvi dall' altra, per ma- 
niero da poterli mettere in comunica- 
zione con alcune campane poste sugli 
apparali pneumato-chimici, o coi due 
recipienti del gasometro, per potere 
con esso intraprendere varii cimenti. 
£d a maggiore corredo di questo stru- 
mento gioverà altresì avere olcune fia- 
sche, o borracce di taffettà invernicia- 
to, od anche di vescica di qualche a- 
nimale, destinate a contenere diversi 
gas, e fomite di chiavi o rubinetti da 
annettersi con vite del pari sulle due 
superfiine opposte, e precisamente nel- 
le due cerniere doppia e semplice. Sif- 
fatte borracce potranno altresì servi- 
re per soccorrere qualche asfitico con 
maggiore speranza di riaverlo, come' 
nel caso di asfissia oppressiva,, adat- 
tandone una di esse, ripiena verbigra- 
zia di gas ossigeno, al foro del soffiet- 
to inferiore. Si riempia di un certo 
numero di pollici cubici di un dato 
gas una di tali vescichette, e chiusa la 
chiave la si innesti al foro del sof- 
fietto inferiore j due altre simili total- 
mente flosce si mettano in comunica- 
zione una coi soffietto superiore e 
r altra colla canna comune. Così di- 
sposte le cose, si apra la chiave della 
prima vescica ed appoggiato al petto 
il juanici) più lungo del inanlicc, si 
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allontanino c si avvicinino al tempo 
stesso gli altri due moniclietti : si ve- 
drà r aria contenuta nella vescica pas- 
sare nel primo istante, come inspira- 
ta, in quella di mezzo che rappresen- 
ta il polmone, e nel secondo passare 
da questa nella ves«óca superiore , es- 
sendo divenuta avvizzita anche la in- 
media . Tale facile esperimento mostra 
I’ uso e«l al tempo stesso la buona co- 
struttura dello strumento. 

,, I S.o Che se ad altri usi fisici 
vuoisi destinare «piesta macchinetta, 
ed a quelli particolarmente che con- 
vengono al nome datole di mantice, 
quantunque sia di piccole dimensioni, 
e perciò appunto con facilità portati- 
le, introdotti in essa alcuni pochi cam- 
biamenti, atta diverrà ben anche o a 
soffiare senza interrnzione uno o più 
fluidi elastici in quei recipienti che 
<»n essi si avranno a riempire, ov- 
vero ad animare nel modo più at- 
tivo la combustione. Si abbia una val- 
vola costrutta egualmente di quella 
posta nella cemiero semplice, e levata 
(col girare la vite) 1' altra che per gli 
usi fin qui descritti trovasi nella cer- 
niera doppia , a questa vi si sostitui- 
sca. Si rivolga poi da destra a sini- 
stra la valvoletta posta alla estremità 
della <»mera superiore in foggia «la 
disporla nella stessa direzione della 
sua compagna situata nella estremità 
della camera inferiore ; il doppio sof- 
fietto cosi riformato, putendosi consi- 
derare le due camere come una sola, 
actpiista ad un tratto una capacità 
doppia, riempiendosi e l'una e I' altra 
della stessa aria o del medesimo gas ; 
la qual cosa potrebhesi in alcune cir- 
costanze desiderare. Se poi una ca- 
mera aspiri un gas, l'altro un'altia, il 
gas ossig«mo ad esempio l'una, l’altra 
il gas idrogeno, lo stesso strumento 
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pulrà Ulrolta adoprarsi ulilmenls, 
|>er un' altra lerie di filici tentatiri, e 
dà tanto più ciiendn in balìa dell'e- 
iperimentature 1* assegnare a ciascu- 
na camera quella capadtì eh’ egli de- 
sidera. Cambiato in tal modo il dop- 
pio manticetto, non è però ancora at- 
to ad operare tema ioterruzioDe; per 
conseguire questo ultimo fine, non si 
ha a fare altro te non che levare tut- 
te le tre cavicchie, la prima delle 
quali teneva fisso 1’ arco metallico col 
manico intermedio , mentre le altre 
due determinavano il massimo allarga • 
mento dei due sufHetti; avvicinare il 
manico della camera inferiore al mani- 
co di mezzo, e fissare stabilmente il 
manico ilella camera superiore all* ar- 
co metallico, e l' altro manico della 
camera inferiore al di sotto del mani- 
co di mezzo, per modo che l' arco 
suddetto sia scorrevole nella sua fes- 
sura rettangolare praticata nel punto 
di unione del manico di mezzo colla 
sua tavoletta; all' oggetto di eseguire 
queste mutazioni sono i manichetti fu- 
rati nei modi convenienti. Ora impu- 
gnato il manico di mezzo colla mano 
manca, ed alternando colla destra ì 
iBovimenti di abbassamento e di ele- 
vazione del manica spettante alla ca- 
mera superiore, si alterneranno del pa- 
ti quelli di allargamento e di ristringi- 
mento nel sofiietto inferiore, ed il dop- 
pio manticetto opererà senza interru- 
zione. Che se, per mezzo dei fori esi- 
stenti nel mezzo delle due cerniere, si 
fiuanno comunicare le due camere con 
recipienti che contengano del gas os- 
sigeno, servirà esso a foggia di tubo 
ferruminatorio più attivo per ìnsti- 
tuire molte esperienze sulla combu- 
stione energica; e quindi si potrà far- 
ne varie utili applicazioni relalive,ver- 
bigrazia alla fusione ed al cambiamen- 
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to di stato di diversi combustibili . 
Quando poi vogliasi Analmente che lo 
stesso ordigno emuli più da vicino il 
doppio tubo ferruminatorio , pochi an- 
ni sono inventato dall'americano Ila- 
re a gas ossigeno ed idrogeno, per 
mezzo del quale si osservarono nella 
combustione attivissima molti porten- 
tosi eflatti ; o sia che, senza interru- 
zione, ai abbia per qualche tempo una 
doppia corrente di due diversi gas, ed 
in alcune date proporzioni di volume; 
uno de' miei doppi soffietti, accomo- 
dati come ora dissi, si accopii ad un al- 
tro, il che è facile a praticarsi occu- 
pando ciascuno di essi un piccolo spa- I 
zio; per mezzo degli archi metallici si 
graduano a piacere se si vuole la loro 
capacità, e con una traversa dì legno 
che congiunga i due manichi superio- 
ri, diasi a questi moto nello stesso tem- 
po. L' istrumento cosi composto ser- 
virà perfettamente all’ oggetto brnma- 
to.Yolendo impiegare il doppio man- 
tice in alcuno di siffatti diversi usi 
fisici, bisogna essere provveduto di 
un assortimento di caniiucce o pippj 
semplici e dopp[, pieghevoli e diversa- 
mente ricurvi, d’ ordinario più corti 
e più conici o ristretti del cannello da 
innestarsi sulla canna. 

„ i4.° In queste diverse guise mi 
sono studiato di migliorare il mantice 
respiratorio por modo che atto potes- 
se essere ad istituire alcuni fisici ci- 
menti. Non si dimentichi però il fine 
utilissimo e priipu a cui è destinalo, 
mentre il soffiamento costituisce il rime- 
dio più essenziale per salvare gli asfi ti- 
ci massime allorquando cessò in essi il 
calore animale. Possa la cognizione e 
1' uso di questa macchinetta divenire 
quasi popolare, ed in quei luoghi , 
principalmente, dove non sono rari i 
casi di asfissia ; a questo scopo ho nii- 
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rato tracciando cOn lempUdlà tata mi- 
nata detcriiione. Si atadj qoalcha po- 
co lifiàtto strumento, s' accorra con 
soUecitndine e zelo a prestare con es- 
so soccorso, se mai siamo fortunati in 
guisa da trovarci in circostanza da po - 
terlo praticare ; si facciano concorre- 
re gli altri mezzi riconosciuti vantag- 
giosi in simili inforlnnii, e finalmente 
non si disperi troppo presto, se i se- 
gni di una vita apparentemente spen- 
ta tardino per sino due ore a conso- 
larci, dacché il medico inglese Thror- 
nton ebbe a salvare un asfitico fin 
dopo sei ore ; ed il frutto die cosi 
raccorrassi ricompenserà a larga roa- 
no la nostra solerzia e la nostra co- 
stanza 

MANUCODIATA, s. f. *, paradisaea opo- 
<£>; specie di uccello del genere uccel- 
lo di paradiso, che ha le penne degli 
ipocondri più lunghe del corpo; le 
dne penne di mezzo della coda sono 
lunghissime e selolari; abita a bran- 
dii nelle isole Molucche, e si pasce dì 
grosse farfalle ; ha i piedi lunghi, che 
gli vengono tagliati dagl’indiani. 

MANVSTUPRAZIONE; vedi muTOKtn- 
ziose. 

MANZO, s. m. ; nominasi così il bue dai 
due fino ai rinque anni. 

MAOGANI, s. m. ; swieUnia mahagoni : 
pianta delT Ameiica meridionale, la cui 
corteccia viene a noi fraromisdiiata alla 
china; è astringente corroborante; 
febbrifuga; si usa in polvere, in do- 
cotto, in estratto. 

MARANTA, s. f. vedi «kinvoi. 

MARASCA, s. f. ; varietà ddia ciriegia 
agra, detta anche amarasca. 

MARASMO, atrofia generale, t. XI, pag. 
5a6 ; sne cause, pag. 537 ; cura, pag. 
538. 

MARASMOPIRA, s. n^; marasmopyra; 
febbre etica. 
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MARCA 8 SITA, ) , w, , - 

MARCHESETTA, ) 

— T- Si noimna cosi anche il solfu- 
ro di ferro. 

MARCIA ; vedi fos. 

MARCIARE, V. a. ; far divenire marcio ; 
corrompere; putrefare. 

MARCIDOLA, s. f. ; tirex: genere d'in- 
setti imenotteri ; ha le mascelle denta- 
le, quattro zanne, le antenne filifor- 
mi ; una punta all’ estremità ddl’ ad- 
domine, e la femmina un pungolo in 
guaina pel quale pratica nn foro nei le- 
gni marci e molli, e vi depone le ova ; 
la ali sono lunghe, sottili, situate in 
piano. 1 bachi hanno sei piedi lun- 
ghi e quattordici corti ; vivono uno o 
due anni. < 

MARCIOSO, t. XI, pag. 5a8. 

MARCIRE, t. XI, pag. 3z8. 

MARCIUME, t. XI, pag. SaS. 

MARCLAZ, terra fraThonon eDouvai- 
ne, in Savoja , in cui è una soigente 
ferruginosa. 1 

MARCORELLA, t. XI, pag. 3 39 ; vedi 
MEacoaii.i.s. 

MARCOSTINO,add. ; nome dato ad un 
estratto composto di maro e di costo, 
come pure a pillole fette culla gomma 
ammoniaca, mirra, aloe, agarico, ra- 
barbaro, zafferano, costo, legno aloe , 
foglie di mastico, succo di rose di Da- 
masco, acqua ed aceto sdllitico. 

MAREA atmosferica solare, t. XI, pag. 

447 - , 

MAREGGIARE , s. m. ; travaglio di 
stomaco che molti patiscono nd na- 
vigare. 

11 dottor Fierquin formò recente- 
mente oggetto de’suoi studj quel disa- 
gio , e del lavoro per lui divulgato 
venne dal dottor Cerioli data cono- 
scenza ai medici italiani col seguente 
scritto. 

Avendo provato il dottor Fierquin 
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gli elTelli del cuti detto mal di mare 

0 mareggiare , gli nacque dcsidei iu 
non solamente di conoscerne l'orìgine, 
ma (li farne eziandio In curo , dopo 
aver consultalo Carlo Leroy, Nollet, 
Coyle,Vianelli,Rigaud,Handayt, Four- 
croy ed altri. Ciò che ora piibhiica 
riguardo a questo male , è il risulta- 
mento delle tne ricerche. 

Avvegnaché le cagioni produttrici 
del mareggiare sussistano in parte , 
esse non agiscono o assai raramente 
nelle rade, nei golfi , nelle baje , nei 
canali e nei fiumi , e invece operano 
fortemente quando il mare é più agi- 
tato, piccolo il bastimento e quindi 
I più mobile , e ollorchè da un grande 
si passa in un piccolo naviglio , e re- 
ciprocamente da questo a quello. 

Sono violentemente predisposte , 
giusta il nostro autore, al mal di mare 
le persone dotate di temperamento 
encefalico , di eccessiva sensibilità ce- 
rebrale , di viva esaltazione mentale , 
di soverchia suscettività morale , di 
costituzione irritabile e dilicata , come 
le donne, i fanciulli , i melanconici ed 

1 letterali. 

L’illustre Darwin riputav.i utile il 
mareggiare per vincere le alfi»iuni 
melanconiche , e lo consigliai ad una 
giovane donna presa da questo malo- 
re. Per lo stesso princi|>io la macchi- 
na rotatoria fu tenuta mezzo curativo 
edicncc dalla patologia mentale . Al 
mareggiare sono meno soggette le per- 
sone provette, di coloro che sono nel- 
r effervescenza della vita iniellettiiale. 
I brunivi soggiacciono assai meno dei 
biondi, giusta l’osservazione di Miller, 
e siffatta circostanza spiegasi pure 
lierfetlamentc 'mediante le condizioni 
fisioliigiche individuali. 

Poco dopo l'azione delle prime im- 
pressioni patpgeniche, e giusta l’irii- 
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labilità individuale , compejnno i fe- 
nomeni, cosi sovente e cosi male de- 
scritti. Continuando però ad agire la 
causa che li fa nascere e li svilup^ia , 
per una fortunata abitudine spesso si 
indeboliscono c scompajano. E se l'u- 
so delle lenti induce sulle prime vomi- 
to e vertigini, dappoi non produce vc- 
run incomuilo. E nessuno dei descrit- 
ti sintomi ha luogo nei Dervisi ira i 
turchi, nè ncUi Skokers, setta religio- 
sa della Nuova- York, i quali hanno 
per cerimonia il veloce aggirarsi in- 
torno intorno , e questi ultimi massi- 
me sono accostumati a girare fio volte 
per minuto sul loro asse in un quar- 
to d'ora. 

Quando il mareggiare è prossimo a 
dichiararsi, pruovasi subitamente una 
assai sensibile diminuzione della tem- 
peratura del corpo; i punti più lonta- 
ni dal centro della circolazione impal- 
lidiscono c si fanno freddi , fenomeno 
soprattutto percettibile alla faccia c al- 
le mani. Sembra fùrsi un gran vuoto 
nella cavità ideologica, e si risente 
gran debolezza. Le forze fisiche e mo- 
rali sembrano diminuire progressi- 
vamente . e nulla può retar piacere o 
fissare l'attenzione. Succede a questo 
stato una specie di stordiinenlu, pre- 
ceduto da un’incomoda sensazione di 
peso verso i seni frontali, sintomi evi- 
denti di congestione cerebiale o fors’ 
anche di uno stato subfluglstico del- 
le meningi. Avvengono pure il tiutin- 
nio d'orecchi, l'ttscuramentu della vi- 
sta. Gli infermi sono sorpresi da bar- 
collamento. e anche cadono, e sillatta 
perdita dell' equilibrio non deriva dal- 
l'ondulazioiie del naviglio, dacché essi 
soli la provano, sebbene le basi di so- 
stentazione siano le stesse per tutti i 
pas.<eggieri. 

A (juesti diversi accidenti si assu- 



Digitized by Google 



M A n 

ciano smlori IVcildi generali , indiffe- 
renza coti al gran caldo come al gran 
freddo, violente cefalalgia •olt’ orbita- 
le, mal ctserc inesprimibile, vaga sen- 
Kar.iune di dolore allo stomaco, perti- 
nace stitichezza di corjio, come anche 
affezioni comatose o mentali, conti 
mia tendenza al sonno, fors' anche al 
coma vigile, o allo stupore, che intan- 
to non è compiuto, in causa del dolo- 
re derisainte dal movimento antiperi 
staltico degli intestini. Il sonno riesce 
talvolta lungo e profondo; tal' altra la 
veglia è insormontabile. 

Gl’ infermi non hanno mai sete, ra- 
ramente fame , ma possono anche so- 
praccarìrarsi il ventricolo di alimenti 
senza provare indigestione. Le orine 
sono copiose, molto cariche, talvolta 
rosse; la lingua diventa alla fine secca 
cd arida; i dolori si fanno vieppiù acu- 
ti, i quali annunciano irntazionc cere- 
brale c disordine morale estremo , e 
gl’ infermi si mostrano inattenti a ciò 
che li circonda , indifferenti a quello 
che accade, non si curano di nulla, e 
non vale a spaventarli la più orribile 
tempesta , anzi la guardano con piace- 
re, siccome termine ai loro crudeli pa- 
timenti, i quali alle volte troncano col 
suicidio. 

Tale scena rapida c tnmnitnosa è 
sovente interrotta da scosse gastro- 
intestinali laceranti. I vomiti, le vomi- 
turizioni sono più o meno frequenti , 
e corrispondono incessantemente alla 
irritazione encefalica; perocché, giusta 
il celebre Bronssaìs, le croniche irri- 
tazioni dell’ encefalo sono susseguile 
dall'irritazione dell’ apparecchio dige- 
stivo ; e lo stesso fenomeno ha luogo 
assai naturalmente ne’ mali acuti del 
capo. 

Per dare un'idea più giusta dei tor- 
menti che accompagnano il mareggia- 
Suppì. T. XIX P. II. 
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re , il nostro autore cita Icsluidmenlc 
un medico, il dottor Staunton, il qua- 
le la provò dorante un viaggio al se- 
guito dell’ ambasciata inglese alla Chi- 
na. Incominciai, die’ egli , a patire dei 
mali di stomaco, segnili da nausee, che 
mi fecero rigettare il cibo preso; rendet- 
ti dai>poi della bile verde, indi gialla , 
comparve in appresso un fluido rau- 
rilagginoso, denso e insipido, che tenni 
per succo gastrico, e infine dei grumi 
sanguigni. Giudicai che sefusse venuto 
dai polmoni sarebbe stato schiumoso, 
misto a bolle d’ aria e di color rosso 
vivo. Prima di vomitare sangue pro- 
vai nel veniriculo tale sensazione , co- 
me se questo viscere si fosse rivolto so- 
pra sé stesso. Continuarono le nausee, 
si enfiarono le ghiandole snlirali , e la 
saliva divenne spessa c di cattivo gu- 
sto. Divenni indifferente per tutte la 
cose passate e future , e aulite sulla 
mia esistenza. Il capo mi sembrava 
leggero e dolente , come se le suture 
ne fossero state separate. Pruovai al- 
ternative di freddo e di caldo violen- 
to, immaginai sentire l’ inversione dei 
movimenti peristaltici , c la loro ten- 
denza a produrre il vomito. Tutto ciò 
che inghiottiva, lo rendeva nello stes- 
so stato, c mi prese disgusto di tutti 
gli alimenti solidi c liquidi. 

O’ ordinario la gravezza di tutti 
questi silitòmi non cessa che cullo 
sbarco, qualche volta col semplice al- 
lontanarsi dalle coste , e sembra clic 
in pieno mare , quando non si vedo 
più la terra a fuggire, il mal essere di- 
minuisca c cessi. E a questo risulta- 
roento dell’abitudine i marini diedero 
il nome di assuefazione del mare, o di 
piede marino. Allora la convalescenza 
o la diminuzione, 1 eco dei fenomeni , 
persiste per molte ore o anche per 
molli giorni, ina in un grado leggoru. 

I 8 
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Mulladinicno, cume osserva Ed. Rullcr, 
medico a NuuvaYurli,si haaao esempi 
numerosi di fehl>ri di cattivo carattere, 
di lesioni ncrsose del ventricolo so- 
pravvenute al mari'ggiare, e anche di 
disordini intellettuali insanabili.! molli 
iuedici,i quali scrissero della follia pres- 
so i popoli marini, come gl' Inglesi, gli 
Olandesi, gli Anglo-americani, hanno 
costantemente trascurato di studiare 
r influenza ohe potrebbe avere l’eb- 
brezza nati lina sulle numerose affezioni 
intellettuali. Non portarono nemmeno 
la più leggiera attenzione a questa pos- 
. sente causa , propria a rondere ragio- 
ne del numero grande di maniaci in 
ciascuno di questi Stati, in cunlfonto 
dei pazzi degli Stati agricoli. I 

Leggendo attentamente le osserva- 
zioni dei medici, i quali prestarono le 
loro cure agli uomini di mare, si scor-| 
gerà che le afleziuiii a cui soggiaciono 
sono raramente disgiunte da smtùmi cc- 
, rebrali ; cosi la peusa anche Rullcr. E 
alle conseguente patologiche dcirebrie- 
tà, ma||iiti lentamente e in modo meno 
percettibile, vanno soggetti anebe i 
marini, clic non ne provaruiiu mai vio- 
, lenti attacchi. Silfalta osservazione tut- 
ta pratica non era sl'uggitau Poissonnier 
Di speri iercs, e ne loruiscono pniuvc 
gionialiei'c ì numerosi lavori dei me- 
ilici della Gran-Brettagna. E così ìnO- 
lauda, come in Inghilterra e agli Stati- 
Uniti, i mali intellettuali sono assai più 
IVequeiili nei marini, che nelle altre 
classi della società, e inoltre l'emor- 
ragia cerebrale, ridrocefalo c la franc- 
sla sono assai comuni dopo un viag- 
gio di lungo corso. Si volle attribuire 
questa circostanza incontrastabile al 
risuIUmento ed ai pericoli delia navi- 
gazione, non sapendosene assegnare 
la vera causa. Ma non si potranno iii- 
. culpart queste cagioni se alcuna volta 
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esse non agiscono , e però converrà 
trovarne delle altre. Visitando gli o- 
spìzì dei maniaci in Oluiidu , il nostro 
autore ha potuto convincersi, elle l'a- 
lienaziune mentale, poste le cose pa- 
ri, è meno frequente nella marina mi- 
litare che nella commerciale , vale a 
dire, che le affezioni mentali non sono 
in proporzione dei perìcoli personali , 
ma bensì in ragione diretta della lun- 
ghezza e del numero dei viaggi. Con- 
frontando siffatti risultamenli con quel- 
li che derivano dalfcbbrczza alcoolica 
volontaria, si troverà essere ancora »- 
sattamentc i medesimi. Se sulle prime 
il liquore spiritoso induce l'ebbrietà , 
dappoi l'ahitudine di lame uso, la tol- 
leranza degli organi nc ottunde l’azio- 
ne, ma nello stesso tempo vi ha la pre- 
disposizione alla demenza e alla ma- 
nia ; tuie è il parere di Darwin, Pinel, 
Mayo, Chiarruggi, PariseL 

Cosi, come si vcilrà fra breve, tut- 
te le analogie possibili, tutti i punti di 
vista sotto cui si [lussono considerare, 
le ilue ebbrietà, [iruovuno che <lcssu 
non «lifferiscono assolutauiciitc se non 
|ier le cagioni, e che la loro invasione, 
lo amlumcoto, il prognostico c gli esi- 
ti, pillilo non divcrsilìcauo ; vedi zno- 
MSMA. 

Senza disaminare le diverse opinio- 
ni emesse sulla teoria del mareggiare 
e souza aver rìguanlo al metodo cura- 
tivo adoperalo, il nostro autore è con- 
vinto clic non nel tubo gaslro-eilleri- 
co, anzi nel cervello sì debba cercare 
la sede di siOàlla malattia. Ne fanno 
fede la serie de'siulòmi dcsciitli , c la 
congestione cerebrale, il vomito e Tcli- 
brezza non diversa da quella cagiona- 
la dalle bevande alcoliche. Ed inol- 
tre, lutto ciò eh" è oiqiace di sospen- 
dere la vita ceri 1 ralc, c lutto ciò elio 
può moderare l'azione di uu* iiupur- 
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tante porùune del sislema nervo», 
cdui dell' <A;chio, dimiouisce i (in tòmi 
|iiù violenti del mareggiare ; e, all' in- 
contro, tutto ciò che affetta la vista, 
esalta orribilmente i fenonieoi patolo- 
gici. Coti lo stordimento, i vomiti e 
simili, sono minori sulla tolda, che 
nelle stanze, perocché gli oggetti più 
avvicinati, più numerosi, hanno un 
movimento di vacillazione più pre- 
cipitato e più apparente. La mobili- 
tà continua degli oggetti circostan- 
ti, è adunque la cagione primaria del 
mareggiare, ed i suoi accidenti cre- 
scono in proporzione diretta dell' on- 
deggiamento forte e precipitato del va- 
scello. L’ oscillamento degli oggetti , 
che distrugge il loro perpendicolo , ci 
b inclinare dal nostro , e misuriamo , 
indipendentemente dalla nostra volon- 
tà, il nostro equilibrio sul moto appa- 
rente degli oggetti. Fissare una ruota 
che gira, uno specchio lentamente agi- 
tato , i Hutti di un' acqua corrente, se 
«d tempo stesso non v'abbia alcun og- 
getto Immobilaaente fermo a cui mira- 
re, dà luogo a que’medesimi fenomeni 
che si osservano a bordo. Quando un 
europeo monta per la prima volta su 
d'un elefante alto sedici piedi , e alla 
cui maniera di movimento non è egli 
accostumato,gli oggetti sembrangli on- 
deggiare a inisura che cammina, e so- 
vente gli prende la vertigine e ’ì vo- 
mito . Lo stesso effetto produce in 
noi qualunque altro movimento dei 
nostri corpi a cui non siamo accostu- 
mati, come r andar in carrozza seden- 
do aH'indietro, 1’ aggirarsi rapidamen- 
te su d'un piede, lo sdrucciolar sul 
ghiaccio e tanti altii. Cosi un ammalato' 
che fu per lungo tempo confinato ini 
un letto , prova le vertigini la prima | 
volta che incomincia a camminare, edi 
i obbligalo ad apprendere di nuovo I 



MAR 267 

la pratica dei particolari modi dei mo- 
vimenti apparenti degli oggetti sul 
camminar che fa lungo essi „. (Dar- 
win Zoonomìa, tradiiiione Rosari, voi. 
II, pag. 80). 

Non amerebbe il nostro autore che 
all' ebbrezza meccanica che succede in 
chi va con barca per acqua, si dasse 
il nome di mareggiare, ma bensì di 
ebbrezza nautica, putendo aver luogo 
anche sui leghi estesi per effetto del- 
r ondulazione dell'acqua, e il nostro 
autore la soffrì attraversando il Mor- 
deyk, nel ritornare, durante un tem- 
po procelloso, da Amsterdam ad An- 
versa. Dansiu c Mìiller notano che 
alcuni r hanno suirerlo attraversando 
fiumi; e vomiti violentissimi si pruo- 
vano sul lago di Haarlem, ove si som- 
merte, nei iGyqtil figlio di Federico, 
re di Boemia. 

Se fra le cagioni che possono pro- 
durre un'irritazione encefalica mo- 
mentanea te ne trovano non poche, io 
quali agiscono esclusivamente sull'or- 
gano della vista, e se a piacere si pro- 
ducono i sìntòmi analoghi a quelli del 
mareggiare,alzando,per esefipio, o ab- 
bassando lentamente un s|fecchio, c te 
i medesimi sintòmi ìnduconsi nelle 
persone, che osservano i cavalli che 
fanno la corsa dell’ anello, che guar- 
dano a lungo le ruote di una macchi- 
na in azione, o il terreno che sembra 
fuggire precipitosamente, allorché tro- 
vanti sopra un fiume rapido, in un 
calesse o anche a cavallo: che stanno 
sul margine di un precipizio, o che 
ballano il vallz, o giuocano al bindo- 
lo, e va discorrendu,si potrà sostenere, 
che l’ebbrezza nautica èaualogaaquel- 
b indotta dai corpi ondeggianti, e che 
tutte le ebbrezze hanno una cagione 
meccanica identica. Del resto, tra que- 
ste diverse specie di ebrietà e quelle 
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che succedono all’ azione dei veleni 
delle bevande, al fumare, o al masti- 
care tabacco, avvi una costante diffe- 
renza, ed è che nelle prime non os- 
servansi mai convulsioni, le quali so-j 
no poi frequenti nelle altre. Le une 
sono in qualche modo sine materia^ìe 
altre sono costantemente l'effetto di 
una sostanza introdotta nell’ econo- 
mia, come il sidro, il porter, il lambik, 
il vino, l’ alcoole, l' oppio, il 'giusquìa- 
mo; e l'ebbrezza da quest' ultime so- 
stanze prodotta, è accompagnata dalla 
'•‘•convuLtio inebrianlhim,cklirium ebrio- 
siUitis, delirium tremens ” dei patologi, 
ed i di cui sintùmi sembrano crescere 
sempre durante la notte , indebolirsi 
nel corso del giorno, e dissiparsi quasi 
affatto all’ aria aperta. Nell’ebbrezza 
nautica al contrario 1’ aria fa poco o 
nulla, e la notte fa sparire la più par- 
te dei descritti fenomeni. 

Alcuni soggetti, o per 1’ effetto dì 
una vìva emozione morale o di assue- 
indìne, hanno cessato di provare il 
mareggiare a cui hanno dovuto sog- 
giacere sempre, marinai di professione, 
nei lunghi e frequenti loro viaggi; nel- 
lo stesso mnrlo alcuni beoni usano 
soverchiamente dei liquori spiritosi 
senza avere vomito; ed altri soggia- 
ciono a grand’ inconvenienti beven- 
done anche in piccola quantità. E ta- 
le differenza unicamente deriva da in- 
dividuale idiosincrasia o da assuctu- 
dìne. 

In quanto alle medicine proposte 
per prevenire o per distruggere 1’ af- 
fezione cerebrale detta mareggiare, fa 
notare il nostro autore, essersi prefe- 
rite quelle valevoli a diminuire la par- 
tecipazione patologica comunicata al 
ventrìcolo, senza prendersi cura di 
sottrare il cervello o la vista alla c.ausa 
produttrice dell' affezione, o senza 
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considerare, che il tubo gastro-ente- 
rico era secondariamente affetto. Si è 
agito come se per guarire un' emicra- 
nia o una ferita di cervello ogni at- 
tenzione si fosse rivolta al vomito da 
cui sono questi mali accompagnati. E' 
però forza convenire, che alcuna vol- 
ta l'aracnoìte ha ceduto alla congestio- 
ne naturale o terapeutica del ventri- 
colo, e il vomito a questi due mali, o 
almeno l' intensità del male accre- 
sciuta dalla cura, ha dissipato il sintò- 
ma più molesto agli infermi, ed i to- 
nici, inducendo un nuovo genera di 
eccitazione nel ventricolo, hanno di- 
strutto il primo, calmando in tal modo 
i due organi, l’uno dei quali non era 
ammorbato che secondariamente. 

0>manque sia di questo modo 'di 
medicare, crede 1' autore, che la cura 
da esso proposta sia in relazione colla 
stabilita teoria <lcll’ ebbrezza nautica. 
E dichiara convenire due ordini di ri- 
medj , cioè i morali ed i fisici o far- 
maceutici, i quali rimedj tutti mirano 
a impedire che il cervello si trovi in 
relazione colla causa fisica materiale 
che Io stimola, e che produce inevita- 
bilmente i descritti fenomeni. 

Tutto ciò che potrà concentrare 
all’ interno la vita cerebrale e sottrar- 
la alle relazioni stabilite dalla vista, o 
anche dal tatto, preverrà l’ ebbrezza 
nautica. “ Nel passare eh’ io faceva in 
una barca aperta da Leith a Kingarn, 
in Iscozia, scrive l’illustre E. Dar- 
win, un colpo subitaneo di vento cam- 
biatosi urtò la vela non distesa, e ar- 
restò in un istante la barca ; in con- 
seguenza del qual movimento inaspet- 
tato, tutti i passeggìeri vomitarono , 
un solo eccettuato. Io osservava che 
l'ondeggiamento della barca, e P in- 
stabilità di tutti gli oggetti visibili, mi 
producevano forte propensione al vo- 



MAR 

mito, e quella propeniione continii.'i- 
Ta o cresceva cui chiuder degli occhi; 
e cessava subito che io impiegava con 
molta energia la mia attenzione al ma- 
neggio e al meccanismo delle corde e 
delle vele, ritornando tutte le volte 
ch'io mi distoglieva dalla mia atten- 
zione. Un amico mio, buon ossarva- 
tore e verace, m'assicura di aver egli 
più d’ una volta osservato, che in un 
vascello posto in gran pericolo di per- 
dersi, il mareggiare dei passeggieri 
cessava istantaneamente, e ripigliava 
di bel nuovo dopo passalo il pericolo 
(Darwin ioonomia, tradtaione diRa- 
sori, 9 oL //, pag. 83,1. Ma non sola- 
mente l' ebbrezza nautica, ma anche 
l'alcoolica, ossia cnm materia, si dissi- 
pa istantaneamente in forza di vio- 
lenta emozione d' animo, come il ti- 
more, lo spavento, il rispetto, il pia- 
^cere, ed altri analoghi patemi. 

Derivando da affezione cerebrale il 
moto antiperistaltico del ventricolo c 
. delle budelle, nessun rimedio sarà va- 
levole a prevenirlo arrestarlo, e nes- 
sun mezzo sarà eflicacc se non riesci- 
là a sottrarrei! cervello alla causa non 
meccanica, all' impressione e alla scn- 
* fazione di cui venne indotta la malat- 
tia, e quindi ti dirigerà la vista sopra • 
oggetti immobili, come al cielo, si cer- 
cheranno distrazioni forti c simili. In- 
fatto, l’ozio è pericoloso, utile l'eserci- 
zio. I fanciulli e altre persone ammalate 
rimaste a piangere in camera, furono, 
dice il governatore Winthorp, con- 
dotte sul ponte e poste da un lato e 
dall'altro del timone e del grand'al- 
bero, onde far dondolare una corda 
che vi era attaccata. Affaticati da que- 
st’ esercizio, tornarono allegri e agili. 

■ Il sonno |>otrà produrre eguali effetti, 
e multe osservazioni degne di fede sem- 
brano pruovare, che i ciechi non sog- 
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giaciono ài marreggiarc, sebbene abi- 
tuati a giudicare della loro perpendi- 
colarità da quella della loro stazio- 
ne. “ Se un cieco si metta in movi- 
mento rotatorio, dice l' illustre Dar- 
win (ivi voi. V, pag. iSoJ, oppure se 
si metta in questo movimento un uo- 
mo non cieco, ma nelle tenebre, si 
produce una vertigine appartenente 
al senso del tatto. Un cieco bilancia il 
proprio corpo per mezzo del tatto ; il 
quale essendo un mezzo meno perfet- 
to onde determinare le piccole de- 
viazioni dalla perpendicolare, lo obbli- 
ga perciò a camminare tenendo il cor- 
po più diritto di quelli che ponno far 
uso dalla vista per bilanciarsi ,, . Così, 
poste le cose pari, è necessario il con- 
corso di cause violentissime perchè i 
ciedii pruovino il mareggiare, basta- 
no le più leggieri per coloro i quali 
godono del libero esercizio della vista, 
e che fissino oggetti in continua oscil- 
lazione. E per quanto veemente sia la 
tempesta e forte la prevenzione, non 
può essere cosi grande la oscillazione, 
u da far sì che il tatto renda avvertito 
il cervello dei cieclù, e Io renda infer- 
mo. E a giudìzio del nostro autore, il 
sonno e la cecità prevengono o di- 
struggono affatto il mareggiare. 

Si conoscono,al dir dell'autore, altri 
mezzi valevoli se non a prevenire lo 
Sviluppo dell’ ebbrezza nautica, a me- 
nomarne almeno l’ intensità , e dis- 
siparla interamente . L' analogia na- 
turale tra le due ebbrezze, deve ne- 
cessariamente applicarsi alla loro cura, 
non perdendo di vista in un caso la 
deplezione gastrica, e nell'altro la irri- 
tazione visuale. Crede quindi l'auto- 
re, che nell'ebbrezza nautica convenir 
possa la cura preconizzata nel delirium 
tremens. Il succo delle papaveraccu 
dato a dose farmacologica è valevole a 
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imlurre il (bnno e sbpire la lentlhilitil 
dello itomaeo; icemata contali mezzi 
r irritazione cerebrale e gailrica, i sin- 
tòmi descritti diminuiscono sensibil- 
roente, e dappoi alTatto scompajono, e 
si calma la sopraeccitazione simpatica 
del ventrìcolo. Dicesi che i Turchi 
soggiaciano pochissimo al mareggia- 
re, da cui sono crudelmente tormenta- 
te le loro donne, in causa dell' uso 
abituale eh' essi fanno dell' oppio, del- 
la qual droga in Turchia si là consu- 
mo frequento ed abbondante. A tale 
eBetto i marinai fumano foglie di ta- 
bacco, il cui succo vantaggiosamente si 
sostituisce a quello delle papareracee. 
Il nostro autore è l>en lungi dal temere 
che Tuppìu, ad esempio, possa accre- 
scere l'irritazione o la congestione ce- 
rebrale, e d' altra parte fatti numerosi 
attestano, che questo rimedio non pro- 
dusse accidenti sinistri, anzi ritornò 
gli ammalati nel loro prìstino stato di 
ottima sanità. Pretenda poi l'autore 
che anche il delirium lrement,Jèbbre 
cerebrale di Poarson e di Amstrong, 
encephalUu tremefaciens di Frank, che 
ha tanta rassomiglianza coll' ebbrez- 
ee nautica, non ceda che all'uso esclu- 
sivo dell’oppio; ma a siflatta senten- 
za noi non possiamo sottoscrìverci , 
dacché ci è occorso di veder inasprito 
il delirium tremens dall’oppio, e la 
mafcttia fu vinta da copiose mignatte 
alle tempie e dalle sostanze purgative, 
e il nostro collega dotto, Carlo Tacchi- 
ni di Ceuta, guari piò volte tale ma- 
lattìa coi salassi più o meno ripetuti , 
coll'applicazione delle sangusngbe al- 
le tempie, coiP uso del ghiaccio, del- 
r acqua coobata di lauro ceraso, por- 
tala anche a dose generosa, col nitro, 
coi purganti, col giusquìamo e simili 
(Giornale della JVuova Dottrina medi- 
ca Italiana, voi. IX, pag. ijiJ. E gli 
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estratti dì iusciamo e di Iattura virosa 
crederemmo più profìcui nell'ebbrez- 
za nautica, o più conducenti dell' op- 
pio a frenare la grave irritazione ce- 
rebrale, e lo stato sub-flogistico del 
eervello. 

Come specifico del mareggiare so* 
no stati proposti i tagliuoli dei pomi 
di terra, masticati continuamente, e il 
nostro autore considerando che questo 
bulbo entra nella famiglia delle sola- 
nacee, dice convenire perfettamente 
col piano di medicazione da esso pro- 
posto. 

Confidando moltissimo il dottor 
Pierqiiin nei preparati in cui entr.z 
l'oppio, per guarire il mareggiare e 
scemarne i patimenti, propone ezian- 
dio dì diiniiiiiire 1' azione delle cause 
produttrici dello stesso mareggiare, a- 
bituandosì a tollerarlo o col hallo, il 
valtz, oppure protraendo a lungo l'ag- 
girarsi intorno. 

.MARGARATO, sale, t. XI, pag. 5ag. 

MARGARICO, acido, t. XI, pag. 5ag. 

MARGARINA, s. f.; margarina: nome 
dato una volta all' acido margarico. 

.MARGARITA, ) 

MAllGlIERm, ) 

MARGHERITA, acqua minerale, I. Xl, 
pag. oag. 

.MARGHERITA, pianta, t. XI, pagina 
3ag. 

MARGINALE, add. ; marginalit : che ò 
posto al margine. 

MARGINARIO, add.; uno dei sei pez- 
zi che formano il ramo della ma- 
scelL-i inferiore negli uccelli e nei 
rettili. Chiamasi pure osso supplimeii- 
tare. 

MARGINATO, a>ld. ; marginatici: che 
ha un margine. 

MARGINE e suo senso anatomico , t. 
XI, pag. 3ig. 

MARGOTTA, s. f. ; ramo di una pianta 
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fullu lacJican; iirtirir!alm(*nl« lenu star- 
carlu dal proprio piede. 

MARIANA, valle di Savuja e sue acque 
termali, t. XI, pag. Sag. 

MARMARIGE, s. f. ; marmarìgt : vi- 
zio della vista per cui si vede splen- 
dore , e scintille di fuoco ; vedi roTo- 
rsu. 

MAR.MELLATA, t. XI, pag. 33o. 

— di Troncliin, ivi. 

— cK Zanetti ; si prepara con 

manna pura - . . - parti 

sciroppo di altea ... — 

polpa di cassia ) , . 

olio di marie dolci ) ^ 

burro di cacao - - 

* ® 

ai fa fundere il butirro di racaf> nel* 
r olio, e si procede come nella prece- 
dente; giova nei cilarri polmonari, 
meglio di quella del Tronrbin. 

MARMO, 5. m.; marmar: carbonato di 
calce coiiipalto, gianuluto, c di gran 
ditretza. 

MARMOITA, s. f. ; mus mnrinolit; spe- 
cie di mammirero del genere topo j ha 
la coda corta e coperta di lungo pe- 
lo; il pollice delle zampe anteriori è 
conico e fornito di unghia rotonda; il 
corpo disopra è hajo oscuro, disotto 
gialliccio grigio, e diricn lungo sin die- 
rioUo pollici; abita nelle alti Alpi di 
Europa e d'Asia ; si pasce d’insetti , 
piante e radici ; si scava profonde ta- 
ne con due ingressi, e dorme profon- 
damente circa dall’ ottobre sino all' a- 
prilc; si lascia dimesticare. 

MARMORACIA; vedi SCISTO. 

MARNA, s. f,; misto di carbonato di cal- 
ce, di argilla e di silice, in cui abbon- 
da il carbonato ; è di color grigio gial- 
lastro; tingente; adoprasi per ingras- 
sare i terreni. 

MARO, gattaria, s. m. ; lemrium ma- 
rnm ; vedi occhio , t. XVI, pag. 
a63. 
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MARROBIO, ) mentastro , genere di 

MARRUBBIO, ) piante, e suoi usi, I. 
XI, pag. 33o. 

— Marroliio nero; vedi dsi.lotts, 

M.ARRl'CA bianca ; vedi cbstego. 

MARStlNO; vedi nerriao. 

MARSl’PIALE, add. ; marsupiaìis ; noa 
me dato qualche volta al muscolo ot- 
turatore interno. 

marsupiale, s, m. ; didclphf^'S nuir- 
supialis: specie di poppante del gene- 
re didelfio, ha il pelo giallo c nero <U 
sopra, cd il ventre giallo grigio. 

L' animale è della statura quasi di 
nna mastella, e risulta la specie più 
grande dei didelfi; abita nell' America 
meridionale; si nutre di uccelli, in- 
setti, canne di zucchero, patate eil al- 
tri vegetabili; vedi orossn e noRsiOERo. 

MARTE o ferro, I. XI, pag. 33o. 

— solubile del Willis ; sopiapro- 
totaitrato di potassio c di ferro. 

— Tctriolato ; solfaùi di protossido 
di ferro. 

MABTELLO, ossicino dell' udito, l. XI, 
pag. 35 1 . 

M.ÌRTELLO, ostrica, s. m. ; ostrea mal- 
letu: specie di conchiglia del genera 
ostrica, le valvole sono eguali e divise 
in tre lobi ; ha la figura di un martel- 
lo ; trovasi nei mari asiatici, ed è una 
delle più preziose. 

martino (s.) c sue acque, t. XI, pa- 
gina 33 1 . 

MARTIN PESCATORE; verfi pescsto^ 

EE MtElaO. 

MARTORA, s. r. ; ) must dia tnar- 

MARTORELLO, s. in.;) tes: specie 
di poppante de! genere iimsiclla; la 
gola e la [laric inferiore del collo sono 
gialle, il pelo del corpo è bruno. 

Ha la testa corta e le gambe più 
lunghe che quelle della faina, a cui nel 
resto si avvicina; abita i folti bo- 
schi dei paesi settentrionali di ambe- 



Digitized 




■ i-ji MAR 

(lue gli emisrerì, di giurno sla ritiralo 
nelle cavità degli alberi, e di notte va 
predando scojattoli, ratti , uccelli c si- 
mili ; d’ inverno si avvicina ai luoghi 
abitati, e cerca i polbj e le colombn- 
jc. La sua pelle si prelerisce a (luella 
della faina. 

M.ARZA, annesto, innesto, s. f. ; instrtio^ 
insitio, inoscuìalio, surculits; operazio- 
ne che consiste nell' unire porzione di 
corpo vivo, (d'una pianta specialmen- 
te) ad altro corpo vivo, di cui deve far 
parte. 

— Ramo clieprovicne da una gem- 
ma innestata. 

MARZAPANE, s. m. ; alimento che si 
prepara facendo svaporare sino a sic- 
cità con bagnomaria, del latte misto 
a mandorle peste e zucchero. 

MARZIALE o ferruginoso, t. XI, pag. 
33 1, t. Vili, pag. io 5 . 

MASCABATOj vedi zu<x;iiebo. 

MASCALCIA, s. f. ; l’arte del ferrare e 
del medicare i cavalli o b elfe be- 
stie. 

— Si dice anche per Guidalesco, c 
pel suo male o malore in generale. 

MASCELLA od osso rettore dei denti, 
t. XI, pag. 33 a. 

MASCELLARE, arterie di tal nome, t. 

P^S- 353 ; nervi, pag. 333 ; ossi 
pog. 334, 335 , 356 , 337; frattura 
dell’ osso mascellare inferiore , pag. 
338 , 33 g, 340; carie e necrosi di es- 
*0, pag. 34°, 341 ; fratture dell' osso 
mascellare superiore, pag. 34 ^; in- 
fiammazione ed ascesso dei seni ma- 
scellari, pag. 34.3, 343, 344 ; caiìel 
necrosi esostosi delie loro pareti , 
pag. 345, 346; polipi di essi, piig. 
347, 348; funghi, pag. 34 g. 

— Denti mascellari; sinoniiiio di 
molari. 

Sebbene nelle Memorie ddl'Ac- 

cadegÙB reale braacese di chifurgia, 
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e nella chinirgia di Eistcro, aleno Dar- 
rate cerle estir/Htiìoni deW osso mascel- 
lare supcriore^ pure si perchè di esse 
non si (a parola nel presente articolo ; 
come per essere state quasi rinovulo 
da Gensoul di Lione e da Lisfranc di 
Parigi, diremo ijui che quest'ultimo 
praticò nel i 8 a 8 la estirpazione dcl- 
r osso mascellare superiore (eccettuala 
la tavola dell' orbila e l'apofisi ascen- 
dente) a causa di osleosarcoma, il qua- 
le si estendeva sopra U volla del pala- 
lo «d un poco al di là della linea me- 
diana. 

Dissecato e sollevato da Lisfranc 
un largo lembo triangolare, venne in 
veduta tutta la faccia anteriore dcU'os- 
so ; indi col mezzo della sgorbia e del 
martello, nesci a tagliare P orso verso 
la sua parte superiore; quanto alla 
volta palatina questa venne da lui fa- 
cilineule divisa merce furti ccsoje in- 
ventate da Colombai. Compreso il 
tempo impiegato all' allacciatura dei 
vasi, otto miuuii bastaronu a com- 
piere siffatta operazione, nella quale 
per buon' avventura si. potè rispar- 
iiiiare la fossa nasale currispundente. 
MASCELLOALVEOLONASALE, ad.l. 
« s. m. ; nome dato da Dumas al mu- 
scolo abbassatol e dell' ala del naso. 
.M.ASCELLOCONCHIANO, add. e s. in.; 
nome dato a due muscoli dell'esterno 
dell' orecchio che mancano nell’ uo- 
mo ; il primo profumlu impiantalo as- 
sai profondamente nell' osso mascella- 
re inferiore, al margine posteriore del 
collo del suo condilo, si gitla entro la 
conca, e si attacca vicinissima all'unio- 
ne dì questa col condotto; il secondo 
superGcìale nato al lato esterno della 
mascella inferiore, vicino alla parotìde 
termina al Iato esterno ed anteriore 
della radice dell'antili agu. 
MASCEtLOLABBIALE, add^. e s. m.; 
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nome (lato da Cliauuier al muscolo 
triangolare delle labbra. 
MASCLLLOLABfilONASALE , add. e 
s.m.; nome dato da Dumas al muscolo 
elevatore comune dell' ala del naso e 
del labbro superìore. 

MASCELLONAniNALE, add. e s. m. ; 
nome imposto da Dumas al muscolo 
trasverso del naso. 

MASCELLOPALPEBRALR, add. e s. 
m. ; appellazione compartita da Du- 
mas al muscolo orbicolare delle pal- 
l>ebre. 

MASCHERA, s. f. ; fasciatura composta 
di un pezzo di tela ampia quanto il 
volto, con aperture che corrispondo- 
no agli occhi, al naso ed alla boc- 
ca, avente dei cordoncini agli ango- 
li superiori cui quali si assicura alla 
parte superiore del cranio, e serve co- 
si a tenere in sito i rimedj che si ap- 
plicano in sulla faccia nelle scotature, 
nelle rìsipole od in altre sue malat- 
tie. 

MASCHERATE u scrofularie, s. f. plur.: 

. làmiglia naturale di piante dicotiledo- 
ni monopetali a corolla ipoginia, irre- 

, gohre, stami didinamii, due dei quali 
alle volte abortiscono; casella di due 
cavità; albume carnoso; ha per gene- 
ri la scro/ù/aria, l' antirrino, la digi- 
tale. 

MASCHIFEMMINA, s. m. ; ermafro- 
dito. 

MASCHIO, s. m. ed add. ; quegli che 
concorre attivamente alla generazione 
culla femmina ; che appartiene al sesso 
mascolino. 

MASCIOCAN; vedi hecoscsssa. 

NASINO, nel distretto di Traona, in Tal- 
tellina, ha un' acqua termale dotala di 
gradi iy,5o ; quindici libbre mediche 
della quale somministrarono coll'ana- 
lisi al farmacisca de-Magri le seguenti 
sostanze : 
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Muriatu di soda - - grani 3t,oo 

— di magnesia - - — 8,So 

Solfato di soda - - — *7>7^ 

— - di «dee - . - — i3,5o 



MASSA, s. m. ; somma delle particelle dì 
un corpo. 

HASSAGIO, psilaCa od impastamento 
del corpo umano, t. XI, pag. 35o. 

MASSETERE; vedi tussEnaio. 

MASSETERICO, arteria e nervo di tal 
nume, t. XI, pag. 35o. 

MASSETERJO, ) massetere muscolo, t. 

MASSETERO, ) XI, pag. 35o. 

— interno, nome dato da Winslow 
al muscolo pterigoideo interno. 

MASSETO, verme, t. XVII, pag. ai 3. 

.VtASSICOT, t. XI, pag. 35 1 . 

.MASSILARE; vedi e di’ hascellihe. 

.VASSOI, s. m. : corteccia proveniente 
diUIa Nuova Guinea, appartenente ad 
un albero riputato della famiglia dei 
lauri; è minuta, piana, di color grigio, 
di sapor analogo a quello della cannel- 
la, o forse all'altro del sassafras, ma più 
aggradevole; la sua supcriicie interna 
presenta certa trasudazione bianca, 
opaca, cristallina ; gli Indiani la usano 
in polvere quale stimolante. 

M.\STICA; vedi mastice. 

.MASTICARE, v. a.; masticare: stritola- 
re coi denti, e dicesi più propriamente 
del cibo. 

MASTICATORE, add. ; epiteto, moitù 
convenevolmente, dato da Eschricht 
alla piccola porzione del quinto pajo 
di nervi, poiché per origine e per fuiK 
zione è da esso distinto. 

MASTICATORIO; sostanza che aumen- 
ta la secrezione buccale , t. XI, pag. 
35i. 

MASTICATURA, s. f. ; la cosa mastica- 
ta; il masticare. 

MASTICAZIONE, azione del masticare, 
t. XI , 35 1 ; come si effettui , pag. 
35i, 55a. 
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MASTICE, mnslico, mastien e matinee; MASTOIDOAmiCOLARE , a<lH. e >. 
resina di odor toarc che cola dal leu- m.; nome dato da Cliaussier al musco- 
lisco. I lo auricolare posteriore. 

— prcparaxione molle che poscia|MASTOIDOCO\CinANO,add. c s. ra.; 
divien solida, ed ha analogia col liito;i nome imposto da Dumas al muscolo 
si adopra a saldar pietre, coprire le| auricolare posteriore. 

terrazze esimili; ve ne ha di molle^MASTOIOOGENIANO , add. e s. m.; 
«pialilà. nome compartito da Cliaussier al mit- 

M ASTICINA , s. I. ; residuo insolubile scolo digastrico. 

che otiiensi trattando il mastice col- MASTOIDOIGENIANO , add. e s. m.; 
l’alcool; è bianca, viscosa, solubile nel- nome dato da Dumas al muscolo di- 
l'alcool caldo, nell'etere e nell’olio di, gastrico. 

terebinto ; forma la quinta parte del M.ASTOIDOLOGIA,s. f.;mastoiVfo/f>g;/Vi: 
mastice. sinonimo di maminologin. 

MASTICO; vedi aisTica. MASTOLOGIA, s. f. ; maslologia : vedi 

MASTICATORE, $. m. ;/reniim .■ mor-| sumoLootA. 

so; il ferro ornato di anelli che ti met- MASTOLOGISTA , s. m. mastologistae 

te nella bocca dei cavalli per promuo-j vedi MsmoiooiSTA. 

vere la secrezione della saliva. Pezzo MASTOMASCELLARE , add. et. m. ; 

di legno più o meno grosso ravvolto I nome dato <la qualche anatomico al 

in tela , racebiudente sostanze indù- muscolo digastrico. 

centi appetito, che ti pone di traverso MASTOZOOLOGIA, t. f.; mastozoolo- 

in bocca al cavallo assicurandolo sui già: sinonimo di mammologio. 

lati con un nastro alla nuca. MASTRICE; vedi mastice. 

MASTINO, t. m. ; specie di rane , die MASTUPHAZIONE, ) manusturbazio- 
tengono i pecoraj a guardia dei loro MASTURBAZIONE}, ) ne; vedi osa- 
bestiomi. sismo. 

MASTITE, ) t. f. ; mastitis : infìam- MATURI A , sostanza di tutti i corpi, t. 
MASTITIDE, ) mazione delle mam- XI, pag. 353, 35i{. 

roelle. — medica, I. VII, pag. 428 - 

MASTODINIA, dolore di poppa, t. XI,| — elettrica, t. VI, p. 533. 

pag. 35a. (MATERIALISMO, s. m.; ipotesi e dot- 

MASTOIDE, ) apofìsi dell’osso tem- trina del materialista. 

MASTOIDEA, ) porale, t. XI, pag.^MATERIALISTA , s. m. ; filusoro che 
35a. ammette un solo principio materiale 

HAST0IDE}0, antro, cellula, solco, a- di tutte le cote. 

pertura, porzione ossea , sianalatiira , MATERNITÀ', ) . 

seno eforo di tal nome, t. XI, t>ag.353.].MATERNITADE, ) *' 

— anteriore ; sterco-cleldo-ma.toi- MATERNITA PE, ) 

deo, secondo Winslow. — Ospizio della uiaternilù ; vedi 

— laterale ; il piccolo complesso, ospizio. 

secondo M’inslow. MATITA; vedi amatita. 

— medio;i>e(f<assTOÌDEo latbhai.e. MATRACCIO o vate di vetro , t. XI , 

— posteriore ; splenio, secondo pag. 354- 

M'inslow. MATRICALE; vedi aktemima. 
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— add. dì malrire ; anViione m* 
Hiralt. 

MATRICARIA, genero di piante, t. XI, 
pag. 354 ; usi della matricaria offici- 
nale e della camomilla, pag. 355. 

MATRICE, utero. 

MATRI.MO 1 MO, t. XI, pag. 355, 556, 
357 . 

MATRONBLLA , s. f. ; pUaìena nochta 
malroniila: specie d'insetti del gene- 
re falena; ha la lingua spirale, il dor- 
so liscio, le ah superiori grige, ester- 
namente segnate di strisce giallo , le 
inferiori gialle non fasce nere. Il ba- 
co Tire suH'arleinisia , e spesso per 
tre anni innanzi di trasformarsi; ita- 
liana. , 

MATTERIA, ) 

MATTEZZA, ) s. f.; follia, demenza. 

MATTIA, ) 

MATTO; vedi pazzo. 

MATTOLINA od allodola dei prati, s. 
f. ; alauda pratensis : specie di uccel- 
lo del genere allodola ; le due penne 
esterne della coda sono bianche al di 
fuori ; sopra gli occhi ha alcune penne 
bianche, che si rassomigliano a soprac- 
cigli; canta stando sui prati, ma non 
cosi bene come la panterana. 

matto ; vedi PAZZO. 

MATURANTE, ) rimedio, t. XI, pag. 

MATURATIVO, ) 557 . 

MATURAZIONE, t. XI, pag. 357 . 

MATURITÀ’, s. f.; maturila.i: stato dei 
frutti e dei Semi giunti al loro intiero 
sviluppo; vedi HArrno. 

MATURO, t. XI, pag. 557 . 

MAZINO , nella Valtellina , e sue acque 
termali, t. XI, pagi 358. 

MAZZA di a. Giuseppe; vrili aaaio. 

— sorda o da pazzi; vedi tippa. 

MAZZE, ) ,, 

j d uro; lisihacuio. 

MEANDRO, s. m.; andirivieni^ giro dei 
rasi sanguigni. 
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MEATO, ria, canale , condotto , t. XI , 
pag. 358. 

.MECC.ANICA , s. f ; mechanica ; parte 
della fìsica che tratta delle leggi dell'e- 
qiiilibriu e del moto ilei corpi. 

MECCANICO, add.; mechanicus : eh’ è 
relativo alla meceanirn. 

MECCANICODINAMICO, add ; siste- 
ma incilico di Otrmaniio, fondalo so- 
pra la considerazione che tulli i feno- 
meni della vita dipeiiilono da movi- 
menti pffeitnaiitisi per certe leggi im- 
partite alla materia organica , e che il 
corpo limano è una macchina nella 
quale avvengono dei moviinenli di una 
m.'iechina superiure. 

MECCANISMO , s. m.; congegnamento 
delle parti di una nTaechiiia. 

— Organizzazione di un corpo 
qualunque. 

Maniera con cui una forza pro- 
duce un eiTcIto. 

— Teorica nella quale il corpo li- 
mano non si considera più che cosa 
meccanica. 

MECCOCAN, ) meciocam , masclo- 

MRCIOCAN, ) can, rabarbaro hiaiv- 

MECOACANNA, ) co; radice e suoi usi; 
t. XI, pag. 558. 

MECONATO, sale, l. XI, pag. 358. 

— di morfina; sale rhe si rinviene 
già formato nell'oppio. 

MECONICO ; acido , t. XI, pag, 358, 
359 . 

MECONIO, escremento del neonato, t. 
XI, pag. 559 , 36o. 

— feccia della hollitnra dei papa- 
veri. 

MEDIANO o' medio; linea, nervi e vene 
di tal nome, t. XI, pag. 36o. 

MEDIA.STINK, ) add.; mediaslineus; 

MEDIASTI NEO, ) che appartiene al 
mediastino. Arterie mediatlince, rami 
dell'aort.i, distinte in anteriori e poste- 
riori, che si dislribuisronn nel tessuto 
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cellulare del mediastino , t. XI, pag. MEDICATURA, applicazione dei rime- ^ 
3Gi; rene mediastino, ivi. dj esterni, t. XI, pag. 3G5 ; come si 

MEDIASTINITE, ) s. f.; mediastini- pratichi, pag. 3G6, 367 ; se debba es^ 

MEDIASTINITIDE, ) Ut ; inGamma- sere rara o frequente, pag. 3G8. 

zione del mediastino. MEDICAZIONE, trattamento metodico 

MEDIASTINO , tramezza membranacea dei mali, t. XI, pag. 369 . 

^ del petto, t. XI, pag. 36 1 . MEDICHEVOLE, add.;atto a medi- 

— del cervello ; gran falce cere- care, 
brale. MEDICINA . arte del serbare e ricom- 



— dello scroto, t. NI, pag. aS. 

MEDICA, erba, s. f.; medicago saliva; 

fieno di Ungheria ; pianta della dila- 
delfia decandria e delle leguminose, 
perenne, notissima, coltivala in multi 
paesi perché appetita dalle bestie , a 
cui si dà a mangiare mescolata colla 
paglia od altra erba ; si può falciarla 
sei in sette volte all' anno ; seccata le 
cadono le foglie , onde non dà buon 
fieno; le sue lunghe e sottili radicellc 
dopo bollite, si legano paralelle in fa- 
scetti per fame spazzole, o pennelli 
per pulire i denti. 

MEDICABILE, add. ; che si può medi- 
care, atto ad esser curato. 

MEDICACCIO , s. m.; medicastronzolo. 

MEDICAME; vedi MzoicsxEaTO. 

MEDICAMENTARIO, codice, add.;me- 
dicamentarius : che concerne la sto- 
ria o la preparazione dei medicamenti. 

MEDICAMENTO, sostanza curatrice di 
morbo, t. XI, pag. 3G3, 3G4- 

MEDICAMENTOSO, t. XI, pag. 365. 

MEDICANTE, t. XI, pag. 365. 

MEDICARE, t. XI; pag. 365. 

MEDICASTRO , s. m. ; vedi hzdics- 
srnoazoLO. 

MEDICASTRONE, s.m.; accrescitivo di 
medicastro. 

MEDICASTRONZOLO , s. m.; medico 
di poco valore. 

MEDICATO, t. XI, pag. 565. 

— vino medicato , quello in cui 
s'infuse erbe od altro. 

MEDICATORE, t. XI, pag. 305. 



porre la salute umana , t XI , pag. 
369. 

— empirica; sua origine, pag. 370 . 

— domiaatica, pag. 671 , varietà 
di medicina, pag. 373 , 373 . 

— Della dignità della medicina 
in Italia. Prolusione alla clinica me- 
dica nella P. Università di Bologna 
per l'anno scolastico 1817 — 1818 
del professore Giacomo Tommasini. 

Se fu mai sempre quanto nobile e 
gradito, altrettanto valido eccitamento 
allo stadio delle arti e delle scienze il 
richiamare alla memoria i mouumenti 
della patria grandezza ; e la celebrità 
della nazione, a cui ci rechiamo a glo- 
ria r appartenere, agita principalmen- 
te e commove la studiosa gioventù ; 
non sarà forse nè a voi discaro, nò 
per la circostanza inopportuno il get- 
tar oggi uno sguardo su quella parta 
di storia medica che singolarmente ri- 
guarda alla dignità ed ai progressi 
della medicina in Italia. Già nel prin- 
cipio del passalo anno scolastico, e 
nell' epoca appunto che all' odierna 
risponde, io vi parlai della Nuova Dot- 
trina Medica, siccome d' un edifìzio in 
Italia fondato, e per opera di medici 
italiani spinto oggimai a grado insigne 
di avanzamento. E doveva quel mio 
lavoro venir dopo l'altro col quale ho 
divisato oggi di trattenervi , se l'im- 
portanza della materia, che ivi espo- 
nevasi, c la troppo stretta relazione 
con quelle che doveansi sucecssiva- 
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mente trattare, cuDiigliato non mi a- 
■\ c5sero di premetterlo. Ora per non 
(lefi-atularii di quelle notizie intorno 
alla storia ed ai fatti della medicina 
italiana, che sono anteriori al [irìnci- 
pio di questo secolo, e cosi aH’origi- 
ne prima della Nuova Dottrina, e per 
mostrarvi insieme quanta fosse anche 
nelle epoche antiche la dignità a eui 
stirse r arie medica presso di noi, u- 
tile estimo presentarvi oggi un ristret- 
to quadro di que' nomi e di que' 
fatti pei quali appunto la storia del- 
l'arte nostra principalmente s'innalza. 
E voi, che già provetti nello studio 
delle teoriche istituzioni, conoscete il 
pregio di quelle opere e di quelle sco- 
perte, per le quali s'andarono perfe- 
zionando r anatomia, la fisiologia e la 
patologia ; voi, che intenti oggi al più 
grave degli studi, la pratica dell' arte, 
traeste già o siete per trarre utile ali- 
mento da quelle osserrazioni che la 
medicina condussero a poco a poco 
nel migliore sentiero ; voi siete già al 
caso, giovani ornatissimi, o presto sa- 
rete, di decidere con maturità dr giu- 
dizio, se 1' altezza e nobiltà del mio 
scopo si accordi col vero ; e se alla 
degnilà de' nomi, onde la storia della 
me<licina italiana si fregia, la grandez- 
za, la solidità e 1' utilità delle opere 
corrisponda. 

Che r Italia assai prima di qua- 
lunque nazione, siccome nelle altre 
scienze a nelle arti, cosi nella medici- 
na fiorisse e nelle scienze che vi hanno 
relazione, troppi sono i documenti, c 
troppo cogniti i nomi che lo attesta- 
no. 0 sia in fatti che a voi piaccia ri- 
chiamare alla memoria lo stato primo 
della medicina, e i primi tuoi passi 
quando l'anatomia, la fisiologia, e tut- 
te le naturali scienze, bambine anco- 
ra, erano di prastigj ripieni « dì er- 
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rorì ; sia die vogliate seguirla, quando 
tentava, al pari delienltra scienze, pas- 
si più arditi, seguendo particolarmen- 
te i destini della fisica e della chimica, 
e troppo Dcarrezzando le leggi e le 
applicazioni dell'idraulica e della mec- 
canica ; sia finalmente che la ti consi- 
deri sciolta da troppo servili legami, 
ed al rigenerarti della filosofia rigene- 
rata pur essa, e sotto le sicure scorte 
dell' analisi e dell' induzione, condot- 
ta per nuovo e più sicuro sentiero ; 
voi troverete in tutte quest' epoche 
nomi grandissimi di fisiologi, di ana- 
tomici, di medici e dì cliirnrgi italia- 
ni, che ne sostennero l’incremento e la 
dignità. £ qui potrei, in prova di dò 
che asserisco, rimontare a quelle rimo- 
tissimc epoche, che si sottraggono qua- 
si all' indagine degli storici ; e dir vi 
potrei, che quando la Grecia e'I' Ita- 
lia erano ancor quasi barbare, Pita- 
gora il primo fondò a Crotone in Ca- 
labria la medicina come sdenza, e co- 
me ramo ausiliario della politica, e 
della legislazione , laddove prima di 
luì non era stato che un accessorio 
della religione. Dir vi potrei, che Al- 
cmeone, alunno e contemporaneo di 
Pitagora, fu il primo a notomizzare, 
secondo Caladio, fondò l' anatomìa 
comparata, e, secondo Clemente Ales- 
sandrino e Diogene Laerzio, scrìsse il 
primo di fisiologia. E ci narra Ero- 
doto, che ai tempi di Dario la scuola 
italica de' Crotoniati era la più cele- 
bre del mondo, e un Demucide di 
Ci'otone fu allora il miglior medico 
della corte di Dario stesso. 

Ma per discendere a tempi meno lon- 
tani, ben noto è a tutti che sin dal primo 
secolo dell’era volgore,quandu jnell'In- 
ghilterra e nella Francia, nella Ger- 
mania e nella Spagna, la storia dell'ar- 
te nostra e quella delle scienze affini 
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nnn (iresenUva ancor alcun nome che 
nieri(auc di essere ti-asmessu alla po- 
slerilà, ri(alia vantava già inCurnelIu 
Celso ed in Plinio due uomini som- 
mi, venerali poi uiiiversaluienle pres- 
so tulle le nazioni ed in tutlc le età. 
L' uno de' quali gcllò i rondaincuti 
primi della storia naturale, e ne spin- 
se ci solo tanto innanzi lo studio, c 
ne ililató Unto oltre i confini, quanto 
a multi ingegni riuniti poteva quella 
età consentire : P altro poi cliirurgo o 
medico, per molli secoli gravissimo, 
per tutti elegantissimo ed aureo scrit- 
tore, giunse anclie ad intravedere quo' 
grandi princi{>ii dall' osservazione de- 
dotti, che dopo diciolto secoli cundur 
doveano la medicina alla sua maggior 
perfezione. Nè il greco Antonio Mu- 
sa, che fu posteriore a Cornelio Cel- 
so, giusta il gravissimo giudizio di Lo- 
dovico Bianconi, onor di Bologna d'I- 
talia e delle lettere, nè Hnsa, dissi, 
avrebbe forse acquistato tanta avve- 
dutezza nell’arte di guarire senza i 
precetti di Celso, nè avrebbe salva, a 
mio avviso, la vita preziosa d’ Angu- 
sto, ricorrendo saggiamente alla legge 
de' contrarii, e sostituendo con pron- 
tezza al metodo di cura riscaldante, ri- 
medi in ogni senso refrigeranti od an- 
tiflogistici, se conoKiuto non avesse le 
idee da Celso chiaramente espresse in- 
torno alla distinzione generale ed 
alle principali diflereuze delle malattie, 
'faccio altri nomi perchè men grandi, 
che pure a quell' età bambina appar- 
tengono, e che la storia medica d'I- 
talia , muta in que' tempi per tulle 
le altre nazi.mi, non lascia di ricordar 
con onore. Taccio le ([uestioni anato- 
miche e mediche esposte da Cassio, 
delle quali Cornelio Celso fece onore- 
vole menzione ; ometto le ricerche a- 
batouiislie di Marino intorno ai mu- 
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scoli ed alle glandule, lodale però da 
(xalcnó,ed il libro abbastanza celebre 
di Scribooio sulla composìziona de' 
medicinali, e gUslromenti chirurgici da 
esso inventati : e taccio in fine le lodi 
da Galeno stesso tributate a Marsiano 
medico, e da Plinio a Castore, sicco- 
me uno de’ più dotti botanici di quel- 
la età. 

Nè le epoche anteriori a quella di 
cui parliamo, sarebbero rimaste pcr 
la medicina vuale di nomi e di riiro- 
vamenli ; nè quella Roma, ai destini 
della quale fiiruiiu |>er si gran tempo 
avviliti quelli di tante nazioni, avreb-. 
be forse tardate sino al primo secolo 
dell’ era volgare a coiuegnare illustri 
pomi alla storia medica, ss leggi san- 
te violate dal greco Arcagato, e vitti- 
me molte sacrificate a troppo barbari 
tentativi, non avessero provocato lo 
idegno, non mai effimero, de' Roma- 
ni contro la medicina insieme e con- 
tro i segnaci di Esculapio, il cui tem- 
pio fu perciò escluso ilal ricinto della 
capitale del mondo. Cosi neppure è 
da credersi, che dopo qiiella prima 
età sarebbe rimasto sterile per tanti 
secoli, o compresso l’ ingegno degl' I- 
taliani si nella mediana,' come in tut- 
te le scienze, se i popoli del setten- 
trione non irrompevano in Europa e 
non invadevano queste pur troppo 
fertili terre, estinguendovi in mezzo 
all' universale mina, tranne il genio 
ed i semi profondi di futura gran- 
dezza, tutti quanti erano i prodotti 
e<l i monumenti della passata. 

E a dispetto però di tante ruine e 
della ignoranza che nc derivò, qual- 
che barluiné di medicina si conserva- 
va nella sola Italia, e fin dal nono 
secolo nelle celebri scuole di Monte 
Cassino e di Salerno. A Monte Cassi- 
no fiori allora Bcrtarìu abate , a cui 
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nccorrevano utiiCorì di tutte le rcgiu- 
ni europee, la scuola salernitana , già 
da lungo tempo in qualche onore, 
sali ili massimo della celebrità nel se- 
colo undccìmo. E nel medesimo seco- 
lo Gerardo di Cremona viaggiò nelle 
Spagne onde tradurre le opere dei 
migliori medici sì greci clic arabi, e 
far dorisia di estese cognizioni. Se 
non die la troppa predilezione per 
le dottrìue appunto degli arabi ritar- 
dò forse dì qualche secolo ì progressi 
di miglior medicina; che i medici ara- 
bi infettarono la scienza di molti er- 
rori , male interpretando qne' greci 
stessi, della osservazione de' quali P I- 
talia arca già prima ereditato lo spi- 
rito, e meglio sola avrebbe sviluppa- 
ti e rettificati i princìpii. Cosicdiè, Ira 
per essere stata lungamente involta 
nella comune oscurità, tra perchè in- 
fetta delle lirabidie snperslizioiii , la 
medicina e le scienze alle quali si at- 
tiene,rimasero in' Italia per tanto tem 
pò pregiudicate. 

E'u per altro in Italia che i primi 
lampi scintillarono di miglior luce, e 
fu sotto questo mcdcssinio cielo ch’eb- 
bero una vita, per rispetto ai tempi 
maravìgliosa e precoce, le scienze me- 
iliche ed anatomiche. Erano ancora 
nella Germania intiera e nella Spagna, 
sulla Senna e sul Tamigi nel [liù cu- 
po silenzio le mediche scuole, quando 
a Bologna, in questa stessa illustre cit- 
tà, delle scienze e delle arti benemerita 
sempre, s'insegnava l’anatomia nel 
I I 5 1 : lo che confessano non senza 
indìzio di gelosa ammirazione i più 
eruditi sturici d’ oltremunte. Fu già 
questione tra gli storici intorno alla 
patria del celebre Basilio Mondino, 
che alcuni vollero milanese, altri, con 
più ragione, nativo di Bologna : alla 
«jualc ultima opinione mi làuuu pro- 
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dive quelli dello stesso nome, che ven- 
nero poi, nativi dì questa stessa città, 
c benemeriti dell'anatomia; l' ultimo 
de'quali, caro a noi tutti, onoro pur 
oggi la scienza anotumica e la patria. 
Ma qualumpie ìstorica quistiouo o- 
inettendu intorno alla città in cui eb- 
be i natali l'antico Mondino, e' basta 
al nostro scopo il saperlo italiano; im- 
perocché sin dal i5oo, anzi nel prin- 
cipio di quel secolo, quando la storia 
medica era ancora affatto vuota di no- 
mi dìsiinli, egli era tenuto, a giudizio 
degli storici imparziali, come ristora- 
tore dciranatumia. Nel secolo poi sus- 
seguente, e sempre in mezzo all' uni- 
V arsale silenzio delle scuole. Benedetto 
di Veruna scriveva trattatì molti, che 
servivano di testo per tutta l'Italia, 
intorno alla storia del corpo umano, 
ed alla maniera di colarne le malattie: 
del che pure fanno onorevole menzio- 
ne gli sturici più accreditali. Ma una 
luce assai [>iù chiara, c molto maggior 
dignità aspettava la medicina dall’ Ita- 
lia nel secolo decimo sesto ; e non 
senz.i un lodevole sentimento di com- 
[liaccnza vediamo noi le storie me- 
diche di quell' epoca presentarci una 
lunga serie d' illustri nomi italiani, men- 
tre assai povere ne sono ancora te si 
ricerchino tra quelli, che alle altre na- 
zioni appartengono. Già gli studi! del- 
la botanica e della storia naturale co- 
minciarono a fiorire per opera di Mat- 
tioli, di Cesulpinu e di Fabio Colon- 
na con tanto onore rammentati da Al- 
ierò. K quanta parte abbiano avuto 
sin d' allora negli avanzamenti delle 
naturali scienze gli sforzi Irlaiitropìci 
ed il genio ili Ulisse Aldrovandi, anti- 
co onore dì questa illustre città, è no- 
to a tutti i coltivatori delle medesime. 
Già r anatomia sorse a nuovo onore, 
e fece maravigliusi progressi per le la- 
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tiche e jiel^enio di Falloppio, di Cns- 
serìo c di Varoli, di Bulallo, d’Aran- 
do e di Curii. Nè si può volgere lo 
sguardo alla storia analotnic.v di qiie’ 
tempi seoza esser compresi di mera- 
viglia considerando i lavori a le sco- 
perte di Fabricio d’Arquapendente, di 
Audrea Ccsalpino e di Colombo ; nè 
si può senza patrio orgoglio pronun- 
ciare il nome del grande Eustachio , 
denominato dagli stessi storici stranie- 
ri, il Prassilrle dell’ arte, il Principe 
degli anatomici ; le tavole anatomiche 
del quale, esprimenti il grande sistema 
do’ vasi sanguigni e de’ nervi, meri- 
tarono le spiegazioni dd celebre Albi- 
no, che ad Eustachio si confessò de- 
bitore di que’ progressi- nell’ arte, i 
<{ua1i seguitarono ad onorare tanto il 
secolo e la scienza ; così la chirurgia, 
seguitando i progressi della scienza 
madre, si giovò prontamente delle fa- 
tiche e dello scoperte de’ sopra citali 
uomini sommi; ed i lavori di Jacopo 
Carpj, i tentativi di Berengario, e le 
scoperte meravigliose di Tagliacozìu 
illuminarono Parte di nuova luce, c 
ne prepararono P avanzamento c la 
perfezione. Cosi la medicina italiana 
di quel secolo vantava già i nomi chia- 
rissimi di Giambattista Montano, di 
Mercuriale, e di Foresto ; d’ Ingrassia, 
dì Nicolò Massa, di Girolamo Fraca- 
storo e di Baccì ; per non entrare nel 
campo immenso che ci aprirebbero 
le profonde ed immortali fatiche di 
Prospero Alpino ; la cui opera sui 
presagi di vita e di morte nelle diver- 
se malattie, e nc’ momenti della più 
spaventosa dubbiezza, siccome lavo- 
rata al lume di genuine, ripetute e fi- 
nissime osservazioni, passerà come co- 
dice maraviglioso di semeiotica alla più 
tarda posterità. 

Che se la medicina italiana era già 
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salila a tanta ceie]>rità in mezzo alle 
tenebre ed al pregiudizi! di nessuna 
o di mal fondala fdosofia, qual frutto 
non era dessa per trarre nelle epoche 
posteriori da quella universale rifor- 
ma nell’arte di osservare c d’ indur- 
re, che il genio di Bacone introdusse 
alia fine del sedicesimo secolo, e di 
cui meglio si giovarono poi le età più 
mature de' susseguenti ? Ben può dir- 
si, che r Italia era già, a preferenza <li 
molle altre nazioni, atteggiala a cetc- 
sta rdosoGca riforma, che qual nuova 
face rischiarare doveva il sentiero del- 
le scienze, e’ jmrgcre nuove guide ai 
coltivatori delle arti. Imperciocché nel- 
l’ epoca stessa , in cui I’ Inghilterra 
vantava un Bacone di Verulamlo, l’Ita- 
lia vantava pure oontemporaneu a Ba- 
cone un Galileo ; e se nuove tracce 
furono dal primo segnate alle osserva- 
zioni ed alla lilosofia, uscirono dalle 
scoperte del secondo scintille di luce 
aflàtto nuova, che tutta illuminarono 
la fisica generale. E sia che le scien- 
ze c le arti si promuovano e si sosten- 
gano a vicenda, e mandino le nne sul- 
le altre recìproco lume, cosicché gli 
avanzamenti di tutte siano sotto pro- 
pizio ciclo contemporanei ; sia che 
quel genio, quell’età, quella terra, che 
suscita c spinge la mente a sublimarsi 
in un ramo dello scibile , la ecciti 
quando che sia e la disponga ad ele- 
varsi negli altri ; egli è un fatto, che 
in questa nostra terra, che fu in tutte 
l'cpoche di acmi ingegni feconda, non 
fecero passo ( ed assai grandi ne fece- 
ro in tutte I’ età ) le scienze, le lette- 
re c le arti diverse, che tanti non ne 
facesse pure l’anatomia e la medicina, 
quanti la natura di siffatte scienze ne 
poteva permettere. Forse quel cielo, 
quell’ aria, quella luce, c quella riu- 
nione dì eleoicDlì mille, che imprimu- 
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no particdbri (orme e disposizioni agli 
aintonti di passi (fiversi, iufluiscouo 
del pari a risvegliarne ingegno ; e 
certamentfe non dee recar meraviglia, 
che quella medesima terra, uve na- 
cquero e fiorirono Giulio Cesare c 
Tullio, abbia pur visto Curneliu Cel- 
»o e Plinio fiorire; e die la patria di 
Marone e di Fiacco, di Dante e di 
Galileo, di Ra&ello e di Buonarroti, 
sia stata pure la patria di Cesalpino e 
di Eustachio, di Vallisnicro, di Redi , 
di Malpighi, di Raglivi e di Torli, di 
Morgagni, di Mascagni e di Scarpa. 

La storia dell' arte nostra, ed una 
serie immensa di opere immortali di- 
mostrano abbastanza quali e qiuinto 
rapidi progressi faceue la medicina in 
Italia nei secoli decimosetlimo e de- 
cimotlavo, per tacer del corrente, di 
cui è rìserbato il gindizio alla posteri- 
tà. Ren mi duole però che le angustie 
del tempo, ed i limiti che io ho pref- 
fissi alla mia orazione, mi vietino di 
descrivervi le ricchezze italiane di quei 
secoli coaquella estensione, che la va- 
stità del nobile argomento richiedereb- 
be. Ma vietare non mi possono di no- 
minarvi almeno gli anatomici, fisiologi 
chirurgi e medici sommi, Santorìo, A- 
seDio, Redi, Malpighi, Rovelli, Rollini, 
Raglivi, Sellala e Ramazzini, delle o- 
pere e delle scoperte de' quali giu- 
stamente si onora la storia medica del 
secolo derimosettimo. Mè la gloria a- 
natomica del prosaùno passato secolo 
può permettere ch'io taccia a questo 
luogo i nomi, presso le nazioni tutte 
venerati, tanto di Gio. Battista Morga- 
gni e di Scarpa, siccome pur quelli 
di Talsalva, Santorìni, Cotunnio, Gi- 
rardi e Mascagui. Nè i fasti della chi- 
rurgia consentono di omraellerc quan- 
to debba quest' arte all’ ingegno, alle 
opere pubblicale, od ai metodi di o- 
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perare con maggiore fiicilità a sicu- 
rezza ritrovati da Mnlioelli e da Nan- 
noni, daScarpa e da Palletta, da Ma- 
lacarne, da Monteggia c da Sunsis, da 
Atti, da Vacca o da Morigi. E cosi 
gli avanzamenti della fisiologia in Ita- 
lia ci richiamano alla memoria le su- 
blimi fatiche di Fontana, e di Mcn- 
gbìni, di S[>ulIanzaDÌ, di Moscati, di 
ilezia e di Comparelti, di Rosa, <li 
Galvani, di Sementini, di Azzoguidi, 
di Aialdi. Cosi la pratica mediciir: 
giovandosi de' lumi che le imlicate 
scienze riverberarono su di essa, c 
latta a poco a poco piò sotn{>licc e piò 
severa, per l' iiioremuiito di [londerale 
osservaziuui si spinse pur essa assai più 
iuiianzi, e per le opero di Torli, di 
Lancisi, di Bcccari, di Cirillo, dì 7<c- 
viani, di Pasta, eli Borsicri c di Testa, 
giunte nel secolo decimoUavo a quel- 
la dignità clic, polca già cousiderai si 
come preludio di piò profonda cil 
universale riforma. 

Ricca intanto di nomi si grandi, o 
animata dal genio di tante età, piò o 
meno secondato dai tempi, compres- 
so talvolta sotto lunglie sciagure, ma 
spento non mai, ricca, dissi, e risorta 
piò d'una volta a maggior dignità dal- 
le steste ruine, non è maraviglia, che 
r Italia nostra abbia nelle piò diificili 
epoche aperto il campo ai tentativi 
ed alle osservazioni della medicina e 
delle naturali scienze, riunendo con u- 
lile accorgimento uomini sommi iii 
magnitiebe Accademie ed Universilà, 
che lama le accrebbero, ed accclei a- 
rono i progressi delle scienze supra- 
dette. E fu perciò, clic le celebri Uni- 
versità di Bologna c di Padova, di Pa- 
via e di Pisa, di Ruma e di Napoli, 
di Torino e di Parma chiamarono in 
Italia da tutte le parli d’ Europa la 
studiosa gioventù, che principahiienle 
>0 
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agli ituilìi ileiraiitiloìuia, della clùnii'- 
gia e della medicina intendesse. £ 
riandando le epoche più rimuto della 
patria storia, ricordiamo con compia- 
cenza come illustri stranieri (che mol- 
to contribuirono poi agli avanzaménti 
deir arte ) o attinsero le prime cogni- 
zioni alle nostre fonti, o già educati 
alla scienza vennero a perfezionarsi 
in Italia. Coti Galeno, già dottissimo 
nella greca medicina, non isdegnò di 
ascoltare in Doma i precetti e le ri- 
flessioni da' vec chi modici Eradiano 
e Satiro ‘. così Giovanni Valverda, cele- 
bre medico tpagnuolo, fu in Italia di- 
scepolo di Colombo : coti il professore 
di Leida, Eurino di Vtrccht,ebhe pu- 
re in Italia gli clementi primi dell' ar- 
te; e Spigelliu, anatomico stezzese, e 
Bartolinu danese, celebri taotq nella 
storia deir anatomia, furono discepoli 
di Fabricio ; Zwinger di Falloppiu e 
l'illustre Wcsliogio, della scuola di Pa- 
dova. Ne a tanta celebrità, nò a tante 
accademie, nò a tanto miiniGcenza mal 
con ispotcro i frutti che la patria, la 
mailro c la uudricc delle arti si propo- 
neva. Scoperte sublimi e meraviglio- 
' se , precetti utilissimi , opero somme 
onorarono la nazione insieme c la 
acienza, e poche sar.vnno, giovani or- 
natissimi, le linee de' vos'ri studii, po- 
chi i rami dell’ arte, che vi proponete 
di coltivare, intorno ai quali qualche 
granii' opera, o qualche grande sco- 
perta italiana non vi confermi nel- 
• la idea della descritta grandezza. 

In prova del nobile assunto ei ba- 
sti il dirvi, che il primo a gettare i se- 
mi della medirina antiflogistica senza 
contraddizione di metodo , eucomian- 
tlo il salasso c l' uso oonrorme di ri. 
inrilj refrìgcruDii iitlla maggior parla 
ilelle malattie, fu il celebre UuUallu 
d' Asti ; r che il primo lundatorc del 
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solidismo , dietro le tracce' che San- 
torio, italiano pur esso, ne avea mol- 
to prima segnale , fu Alfonso Durelli , 
detronizzando la chimialria e 1' umo- 
rismo. contro il quale rifiortò poi mag- 
giori siltorie il Uelliiii. Così l' immor- 
tale Giorgio Uaglivi iu pure il piimo 
ad applicare profondamente il solidi- 
smo alla patologia ed alL [ii-atìca me- 
dica , e minor vanto ottenuto avreh- 
bono in questa parte Guglielmo Cul- 
lén e Giovanni Brown , te la morto 
non aveste rapito quel [irofondo me- 
dico romano nel fiore degli anni. In 
Italia s'ebbe il primo compiuto siste- 
ma di medicina legala per le fatiche e 
l'opera rinoaialissiiiia di Zacchia. L'I- 
talia produsse un Morgagni , e questo 
nome basta pur solo ad onorare l'a- 
natomia e la patologia ; cbè le sue o- 
pere anatomiche eiibcro sempre, e 
presso tutte le nazioni, vanto di classi- 
che, e la più grave Clotoiìa induttiva, 
trattandosi di trarre dalle alterazioni 
dei ca<laveri la natura degli sconcerti 
che troncarono la vita, sia sublime u 
lierfclla nella sua gnuid'upera He sedi- 
bus et camsis muiborwn ■ per aitato- 
meli indagalis. Fu egualmente sotto 
questo bel cielo che le opere pratiche 
del romana Laocisi, di Ramazzini e di 
Rosa Modonesi,preveimero gli studj di 
molli intorno all'inllucDza de' terreni , 
da' miasmi e delle paludi, ed al genio 
diverso delle epidemiclie costituzioni ; 
e fu pur qui che la scoperta impur- 
taotissima delle febhrì pernidose e ilei 
metodo di curarle , prima dtd quale 
tante n' erano le vittime, i|uanti gl'in- 
idici '< he ne cadevano infermi, usci in- 
tera didle osicrvaziuni e dal genio di 
Francesco Torti. Che se ringhilterra 
fu tanto c si giustamente generosa 
verso Jeiincr, che colia scu[>crlu del 
vacdnu prevenne e tolse lo sviluppo 
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di Doa malattia fuoeiU sV, ma io mol- 
ti casi sanabile , bea eguale o maggio- 
re ricompensa meritava Torti, ejie in- 
aegoò a curar malattie prima di ini i- 
nevitabiimeote mprtali. '< 

D'altra parte le più grandi scoper- 
te intorno alla bsiulogia, all’istoria na- 
turale ed all' anatomia ci si presenta- 
no, prima che altrove, o perfezionale, 
o preparate da lungo tempo presso di 
noi. Io non pretenderò già di soste- 
nere che a Cesalpino fosse nota, prima 
che ad altri ne nascesse il sospetto , 
la circolazione del sangue . Dirò bene 
che prima d' Àrreo la conobbe Paolo 
Sarpi, e che da questo essendo stata 
. partecipata a Fabbricio d'Acquapen- 
denle,ben èragionev'ate ch'io pensi, se' 
il pensò pure uno degli sturici inglesi 
più rinomati, il chiarissimo Black, clic 
Arveu da Fabbricio stessa P appren- 
desse, sotto dfd quale era stato a stu- 
diare P anatomia a Padova. Non ne- 
gherò io che la storia naturale abbia 
Atto in altre contrade, e col favore di 
più ricchi mezzi o di più favorevoli 
drcuslanze,maravigUosi progressi sot- 
to le mani di osservatori non itaSani 
ma sosterrò che le scoperte piò mara- 
, vigliuse di silTatta materia si trovava- 
no o già fatte u preparate nelle opere 
di Redi, di Malpighi e di Vallisnieri. 
ha scoperta de' linfatici, chi '1 neghe- 
rebbe? nata in Italia sotto le mani di 
Aselliu,vi ritornò poi a ricevere sotto 
quelle dcU'iuimurtaie Mascagni l'ulti- 
^ mo tocco di perfezione. 1 misteri del- 
la digestione e della generazione fu- 
rono tentati, sin dove la natura di si 
cupo mistero lo permettea, dal som- 
mo natundista Lazzaro Spallanzani, a 
cui pure tanta luce debbo le fisiologia 
.1 per ciò che riguarda alla circnlaziuue 
del sangue. La struttura delPurecchio 
c 1 non fu mai tanto illustrala , •ama 
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dal bvorì edebratissimi di Vaisalva e 
di Cotogno. Nessuno si era spinto 
tanto oltre giammai neU' indagare la 
tessitura dc'nervi , cumediè oscura 
sempre e restia ai tentativi dei fisiolo- 
gi, quanto si spinse l’illustre Foutans. 
L'analisi della tessitura delle ossa (ri- 
tentata poi da un mio dotto collega , 
il professor Medici ) , la tessitura e 
disposizione de'ganglj e de' plessi ner- 
vosi, Paodamentu de' nervosi filamenti 
de’ gauglj stessi , la continuazione e 
miscela dei nervi colle fibre musoulari 
del cuore, per tacere di lanl'allre sco- 
perte auatomicbc,si debbano a Scarpa, 
Hconosciato, nuche dagli esteri, som- 
mo lume e sostegno dell' anatomia. 

£ quanl' altri sublimi ritrovaanenti 
non appartengono alPlulia, comecché 
giovandosi di essi , nè sempre ingenui 
nel dichiararne P. origine, si siauo ta- 
lora gli stranieri più oltre spinti nel 
già aperto sentiero? Quanto non deb- 
bono P anatomia , la fisiologia, o le 
scienze affini alla sola Università di 
Bologna, a cui mi reputo a sommo 
onore l'appartenere ? In questa stessa 
città, dove l'antico Mondino ebbe in 
tempi al rionti «d io mezzo a tante 
tenebre aparto fi aanliero ella noto- 
mia , e dove Aldrovaadi tanto aveva 
coltivate )a storia naturale , il celebre 
TagVacozio scuopri prima di tutti il 
>naraviglioso fenomeno degl’ innesti 
animali , illustrato poi tonto da altro 
fisiologo italiano i| Baroni. In questa 
stessa città Ercole Lelli ritrasse primo 
in cera difficiii ed es attissime prepara- 
zioni anatomiche con tanto vantaggio 
dell'anatomia non meno che della pit- 
tura; e cosi questo ramo d'arte addi- 
tato appena da Zumino di Sicilia fu 
qui perfezionalo, e crebbe poi a tatato 
^ lustro ed a tanta ricchezza nel cele- 
bre Gabinetto di Firenze. Jn questa 
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stessa cillà il celebre licccari oltre le 
auree cunsultazioui che gareggiano con 
i|uellc.ilel sommo Reili e Hd rhiaris- 
simo Pasta , discuoprl nel frumento il 
glutine, o la sostanza Tegeto-nnimalc 
prima di lui sconosciuta. Qui l'illustre 
Menghini fece altra scoperta impor- 
tantissima, che tante quistioni rischia- 
rò fìsiologiclte e (latologiche, resisten- 
za del ferro nel sangue. Qui il celebre 
Leopoldo Caldani ( del cui genio ere- 
de r anatomico di Padora di tanti la- 
vori arrichisce quest' arte), qui dissi 
Caldani giovò tanto al sommo Haller 
ne'Iavori relativi alla irritabilità mu- 
scolare. Qui iuline Galvani , il nume 
del quale'necessariamente si associa al- 
la qualunque idea ed applicazione del- 
Pelettricità animale e della Voltiana, 
trasse dalle rane il primo filo d' una 
scoperta maravigliosa , che poi gigan- 
taggiò nelle mani dell’ immortale Ales- 
sandro Volta, il quale, dando un ramo 
affatto nuovo alle scienze fisiche, con- 
tribuì tanto a S{>ingere la decomposi- 
zione de’corpi dove non si sarebbe o- 
sato di spingerla col pensiero , e pre- 
parò tanti ■ si meravigliosi cambia- 
menti alla clùmiea generale. £ ben si 
può appbcarc a Galvani rimpetio a 
VolUi, dòcile disse di Galileo rispetto 
e Kewton, un vivente errantissimo 
poeta : “ Air.ànglo, che poi t»nta ala 
vi stese, — Sgombrò primo le vie del 
Firmamento ,, . 

Che se uno sguardo pur solo si do- 
ni per ultimo a iiuella parte di scienza 
medica, che tutti raceggliendo i frutti 
migliori delle scienze alfini , siccome 
pure delle più utili scoperte anatomi- 
dio e {istologiche, e delle pratiche os- 
servazioni, tende a trarre da tanti ma- 
teriali con severa induzione le {dò si- 
cure norme per la cognizione e la cu- 
ra della malattie, se parliamo, dissi, uu 
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solo istante della dinica nitxlica , 
tre grandi epoche (ommettenilo i {tas- 
si ch’essa fece anteriormente in Italia) 
tre epoche, dissi, vi mostreranuo, come 
si debbano all’Italia i più decisivi pro- 
gressi di essa verso al massimo possi- 
bile perfezionamento. Le dottrine me- 
diche derivate dai principi meccanici 
e<l idraulici ; dalla potologia chimica 
ed umorale ; dallo, stalianismo dal 
solidismo, sono tutte espresse nel loro 
più semplice aspetto; tutte sotto{>otte 
alla critica la più severa; tutte ponde- 
rate davanti alle più sicure ed impar- 
ziali osservazioni nella grand'opera di 
Gin. Batista Borsieri . E 1’ osservazio- 
ne e 1' analisi guidarono quest’ uomo 
sommo a tali conseguenze , e a tali 
massime, che intero quasi contengono 

10 spirito di più sublime riforma. Co- 
sicché alla eccezione di quelle imperfe- 
zioni, che attestano la residua influen- 
za de’snoi venerati maestri , e tranne 

11 linguaggio , che non poteva ancora 
essere abbastanza sem{)lice ed esatto , 
le Istituzioni di medicina pratica di 
Borsieri presentano un'opera clinica , 
di cui non trovasi esempio presso le 
altre nazioni. La seconda delle mo- 
derne epoche della clinica medica , 
quella cioè dal Browiiianismq , trasse 
|)ur gl'italiani in quegli errori, ed in 
que'pericoli, ai quali un sistema , fuu- 
dato in {>arte sopra sublimi e sicuri 
principi, ma neH'applicazione alla pra- 
tica non rettificato dall' osservazione , 
doveva necessariamente condurre. Ma 
gl' Italiani intanto studiarono una dot- 
trina , che alcuno nazioni troppo in- 
giustamente disprczzaruno, altro tro{>- 
po servilmente seguirono . Fu nella 
sola Italia, che gli Elementi di Brown 
si sottO{>usero a'd analisi severa ; fu 
qui solo che si disputò hiugamonte 
sin dove ammettere se ne dovessero 
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^ o rigettare i prìnripj; e qnest'anoli >i , 
necessaria tanto ai progressi dell’arte, 
mostrò il s’alore , ed insegnò. una piò 
ginslu applicazione della verità nella 
Dottrina Browniana contenute, sicco- 
me svelò , davanti all' osservazione , 
gli errori dei quali era infetta. Così nel 
tem[io medesimo che alcuni oltra- 
. montani o ricusavano per una mal 
intesa renitenza tutte le massime 
browniane, senza recedere perciò da- 
gli errori e dagli abusi delle anteriori 
dottrine, o le adotlas’ano tutte con su- 
perstizioso entusiasmo, l'Italia s’anda- 
ra già , sin dove era giusto , envmci- 
pando , c frutto traendo ‘dagli errori 
nitrui, preparava la dottrina medica 
nd una filosofìa e ad un linguaggio piu 
semplice e piò ai fatti conforme. L’ul- 
tim'cpoca finalmente è quella appunto 
di cui, già compie l’anno, vi tenni dis- 
corso ; quella che vi presenta i passi 
ulteriori della medicina in Italia in 
questi ultimi tempi ; la scoperta cioè 
di fatti importanti, che escludono ne- 
> cessariaiiiente gli errori delle prcce- 
>' denti dottrine; lo stabilimento di sem- 
- plicissime massime dalla osservazione 
di lutti i tempi desunte, onde sorge 
la più ragionevole applicazione dei 
mezzi terapeutici, ed un linguaggio il 
, più attaccalo ai fatti, ed il più mon- 
do da qualunque intermedia supposì- 
ziooe. 

Giovanni Itasori apri questo nuovo 
aentiero alla patologia ed alla medici- 
na, e dal genio di lui mossero le sco- 
perte, che son oggi argomento di tan- 
- ti studj, e le correzioni importantissi- 
me fatte alla dotlriua di Brovvn in ciò 
che riguarda ai pratici errori che la 
reodettero in molte sue parti pericolo- 
aa e micidiale. Cessino i privati risen- 
, tiiaenli cui particufari contese a dan- 
no delia scienza eÀiitarono : taccia, o 
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si alimenti solo di patria gloria famur 
proprio de'contemporanei: diasi un c- 
sempio , raro pur troppo nell% storia 
dell' arte, di letteraria ingenuità, e si 
confessi ciò che i posteri, d'invidia scc- 
vtI e d’iimor di parte, confesscrannu. 
Appartiene agli stranieri , e n’ han 
ben d'onde, P esser gelosi ilcgli avan- 
zamenti della medicina , siccome del- 
r altre scienze ed arti in Italia. A noi 
si addice gloriarci, che nella patria no- 
stra i primi passi siano già falli ad una 
necessaria riforma; a noi appartiene di 
perfezionare , di rettificare le nuos c 
massime, di moderarle pur anche, se 
d’ uopo fosse , per lo stiibilimcnlo di 
una Dottrina, che sia in ogni sua par- 
te, come Io è ne’ suoi fondamenti, ai 
falli ed alle ossers-azioni subordina- 
ta. E a noi non lice dissimulare , che 
questa dottiina , togliendo alParle I 
perìcoli c i danni dalla browniana , 
riunisce d’altronde in più semplice e 
filosofica forma, di quel che lo fossero 
nelle opere degli antichi, i risultamcn- 
ti delle buone osservazioni di tulle le 
età , e Compone in Italia nn metodo 
semplicissimo di patologia c di pratica 
di quanti materiali l’Italia stessa e la 
straniere scuole fornirono. 

Ma qui i appunto , dove i secoli 
precedenti si toccano col decimo no- 
no, l’aurora del quale illuminò appun- 
to i primi passi in questo nuovo sen- 
tiero. Qui è dove la storia dell'arte . 
ed i (asti non appartengono più a noi. 
Bensì nei destini, quali che siano, del- 
la medicina di quest'età, potranno aver 
forse alcuna parte le nostre (ètiche e 
quelle di tanti illustri culleghi ; e voi 
pure , Giovani odoratissimi , che già 
conoscete quanto sia nell* arte nostra 
il valore delle buone osservazioni, e di 
una soda filosofia , voi, dall' esempio 
animali , e dal nome di que' sommi i- 
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taliani, polaÉla aggiungere maleriali al- 
la «tona uieilica della patria vostra, c 
non «legeneri figli la grandezia soste- 
nerne e la dignità. 

• Stato attuale della medicina ifa- 

/ùrna; prolusione alla cattedra di clinica 
nel regio liceo Lucchese per l' anno' 
scolastico I 8 1 9-ao , del professore 
Giacomo Franceschi, 

Volge di già il quarto lustro da che 
nn avvenimento, siccome in allora de- 
plorahile, così a' nostri giorni per l'u- 
manità faustissimo , la massa traviata 
de' medici ricomhisse sulle tracce ah- 
handunate della ragione c del fatto. E 
ili quella guisa appunto che dal seno 
degli alTanni nasce talvolta a nostro 
conforto la gioja, per cgual modo dal- 
la feroce e miseranda epidemia che af- 
flisse sul cominciare di questo secolo la 
capitale della Liguria, prende inconsln- 
ciamento qiiclfordine novello di cose, 
che per somma ventura già presiede 
^lllc nostre mediche operazioni. 

Cadeano in f.itli a mille a mille le 
vittime in quella 'lesotala città , falla 
sede di dolore e ili pianto ; ma oon la 
fame, non le conseguenze d' un perti- 
nacissimo assolio furono le sole ca- 
gioni di tanta strage . Un' idra ancor 
pio funesta vomitava in qiieirincontro 
la morte, ed all' aspetto di tante vit- 
time abhruciute sotto i dettami sconsi- 
gliati di Brown , ben esclamar si po- 
tea con Lncrezio : 

flagrahat ad ossaj 

FIr grabaI stomaco fiamma ut for- 
nacihus intus. 

Se non che, di mezzo appunto a si 
deplorabili vicende , surse quel geiflu 
franco ed ardito, che abbattendo d'un 
sol colpo i browniani prestigj , gettò 
le fondamenta d'una riforma, cui ser- 
vire dovevano di scorta l'induzione 
la più consumala esperienza. 
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Si modificarono qùindi le pratiche 
vedute sulla illutcsi, calcolandole pres- 
socliò ucl modo iuverso di Brown: si 
sparsero i primi semi d’ una nuova 
foggia di vedere circa I' azione de’ri- 
medj; e comechc non tutte le morbo- 
se affezioni potevano essere riguarda- 
te come un prodotto delle diatesi di 
stimolo e di controstimoto , così quasi 
all'epoca stessa, per opera del sommo 
Guani venne in campo una terza e- 
stcsissima cLissedi matallie,da lui chia- 
male irritative^ aggiiinla |>rcziosa. .sen- 
za ili cui vano sarebbe l'acrostarsi alla 
maggior parte degriufermi con la dol- 
ce speraazp di vincere o di mitigare 
le loro pene. 

Eccovi ailunqiie , giovani amatis- 
siiui , i rudime:?ti d* onde trae origine 
l'alluale situazione della nostra scien- 
za in Italia; situazione, a mio eredere, 
di quant’ altre mai la più prospera , 
perchè risultante ,dalrusservazionc di 
ogni età, da un più mollica uso della 
dottrina delle diatesi, da una maggior 
luliludine accordata alle malattie irri- 
tative , e per ultimo ila qiiclT areorto 
empirismo che là incomincia ove ci ab- 
Kiuilona ogni nostro teoretico ragio- 
nani enti). 

Onoratemi ilcll’allenzinni! vostra, o 
signori, nè mi sarà diflicile, io spero , 
il mostrarvi quanta parte abbia I' os- 
servazione di tulli i secoli nell'odierna 
foggia di ragionare. 

K', a vero dire, e sarà in ogni tem- 
po oggetto del più grave rammarica, 
se si rifletta che un uomo dotato di 
lauto ingeguu , qual si fu lo scozze- 
se riformatore, un nomo, cui tanto 
delibe la parte speculativa della nostra 
scienza, siasi poscia dato in preda ail 
errori si gravi allorché trallavasi del- 
la pratica sistemazione della malattie , 
•, ciò che più monta , della conse- 
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giieni* amnrimtlraiioaè de'rimedj.Clie 
se pericolose riuscirono mai sempre 
le nosologiche divisioni, perchè in es- 
se più la forma conlemploui che l'in- 
IrinsecB natura de'morbi: perniciosis- 
sima si fu al certo quella di Itruwn.per 
aver esso ooHocato fra le asteniche in- 
fermità tante forme morbose , cui 
un'opposta diatesi presiede sovente al 
loro sviluppo, al loro incremento , al- . 
la loro stessa convalescenza. 

Aprite per un momento, o signori, 
il codice (atale, ove sta segnala a ca- 
ratteri di morte la serie delle univer- 
sali afiezioni che il Tessalo scozzese 
in due famiglie unicamente divise . 
Presiede all' una un esaltamento di 
furie, un patologico vigore, ma appo- . 
na di sé fa mostra; tanto è scarso il 
novero delle steniche infermità che 
racchiude. Troverete per I’ opposto 
nell' altro numerosissimo, calcolato in 
mille guise l' abbaltiinentu vitale; e 
delle cento volte, tre ajipcna sarete 
costretti a rinunziare al vino, all’ o{>- 
pio, all'ammoniaca, per ricorrere in- 
vece alla purga , ali' emetico, al sa- 
lasso. 

Quali e quanti danni sieno da que- 
sta informe pratica a no! derivati , 
chiaro ve lo appalesa da un lato In 
triste rimembranza di tante vittime 
involale un tem[>o alle speranze della 
nostra stessa patria ; e per l’ altro la 
rara felicità che accompagna oggi il 
pratico esercizio di chi prese a mo- 
dello i più venerati maestri dell' arte 
nostra' 

Si comleiupliiio, a mudo d'esempio, 
le opere di quanti si uccuparono con 
vero spirito di osservazione delle feb- 
bri pwriodirhe, ed ivi riscontreremo 
adombrata la tanto utile divisiuiie del 
già sommo Rubini ; divisione,che esclu- 
de la periculoia semplicità c la sempre 
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uniformo astenica natura che a questo 
febbri era stata assegnala da Brovrn, 

La denominazione di sinoco data 
da! nosologi a quelle febbri,che, quan- 
tunque di fondo astenico, mostrano in 
principio un qualche orgasmo infiam- 
matorio, in forza talvolta dell' azione 
d' un contagio; ed una più retta pa- 
tologia di questa sorta di febbri, non 
ci fanno all' evidenza conoscere l'ecce- 
zione che dar si duvea aQa natura 
sempre astenica del tifo , riguardato 
dallo Scozzese come il grado massimo 
dell' universale debolezza ? Dunque 
r odierna pratica, sia nella cura del 
tifu, come delle febbri intermittenti, a 
secunila delle diverse luto cagioni, è 
quella stessa che, vilipesa da Brown, 
venne poscia cosi ntilmcnte ripristi- 
nata sulle rovine della sua pratica. 

E il considerare I' apoplessia come 
prodotta sempre da universale debo- 
lezze indiretta, e i morbi soporosi e 
convulsivi, derivanti gli uni dall' in- 
diretta , gli altri dalla diretta astenia, 
non era ciò forse in aperta conlrad- 
diziunc con la piatita veneranda de' 
più antichi come de' [dii moderni 
SCI illori? cosa hanno atlunqiic opera- 
to gli accorti seguaci della riforma? 
Hanno essi istituito all'uopo le neces- 
sarie praliche dislinziuni, si è falla 
loro succedere una corrispondente 
medicatura, e si sono fugati cosi dal- 
la medicina dei perniciosissimi - er- 
rori . 

E chi di noi, calpestando la pratica 
sacrosanta de' nostri padri, trattereb- 
be oggi le emorragie cuslanlemento 
con gli stimoli, mentre non può igno- 
rarsi quanto spesso (ia d’ uopo ricor- 
rere in questa al metodo debilitante 
e<l alle stesse artificiali sottrazioni? Ep- 
pure ogni perdita sanguigna era stata 
coHocata da Broun fra le asteniche 
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infermili, e solo agli eccitanti volca 
clic ne venisse aflìilata la cura. 

Quale osservaiione più vera e piò 
«la mille fatti comprovata, che le idro- 
pi, e singolarmente le acute , come 
quelle derivanti da scarlatina o da 
flogosi membranose, conservino l'in- 
dole sempre stenica, coerente alle pri- 
mitive loro «igieni? Pure, chiudendo 
gli occhi a tanta luce, anche «piesta 
forma morbosa si riguardò da’ bro- 
wniani come sempre di astenica deri- 
vazione , sinché richiamata a' nostri 
giorni 1’ antica pratica, non furono 
posti fra le diverse idropi i più ade- 
guati confini. 

E dal solo andamento della dissen- 
teria, chi mai non avrebbe riconosciu- 
to in essa gli elfctti di una flogosi oc- 
cupante r interna membrana degl’ in- 
testini, d’ onde non tanto il danno 
degli eccitanti, come I' intolleranza ad 
iogni più pìccolo stimolo ed a qualun- 
que sorta di calidc applicazioni? Pure 
avvi ancora chi al solo oppio, come 
all' àncora sacra impudentemente ri- 
corre ! 

E se la gaslrite, l’enterite, l' isteri- 
tc più non si rìgoardano con Brown 
come semplici località, «la non <^gcrc 
per alcun modo gli universali debili- 
tanti ; se più retta c oggi la patologia 
della febbre puerpcrale ; ciò solo attri- 
buire si dee al maggior pregio in cui 
ora sì tengono le osservazioni dei pra- 
tici che sempre le considerarono emme 
formidabili flemmazie sino all’ epoca 
del brinmìano sconvolgimento. 

A gran ragiona adunque il sommo 
mio maestro, Pietro Frank, dopo aver 
trìbntato i più giusti encomi alla par- 
te filosofica degti Elementi di medici- 
na dello Scotsese, allorché passa a far 
cenno della sua pratica, preso da sde- 
gno egualmente che da sorpresa, cau- 
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te. incede, egli esicama, Intel angms sui 

cinere doloso ipse scillcet (Brano) 

tramitem ineaulus deseruit^ ac saepe, 
vcl minime coacius, ex altiore, quo tu- 
lus nseenderat, loco, in prqfundum 
praecipilem se dedit. 

Si conchinda dunque da tutto que- 
sto, o signori, che I’ odieraa pratica 
de' più circospetti cultìvatori della no- 
atra scienza, essendo per la massima 
parte poggiala su quanto si operava 
prima della browniana riforma, e sin- 
golarmente nell’ epoca felice dì Bar- 
sieri, di Qnarin, di Tissot, di Cirillo, 
di Cotugno, dì Pietro Frank, si con- 
chiuda, io ripeto, che se alcun altro 
pregio non volesse accordarn ai se- 
guaci ddia Rasorbna dottrina, quello 
certamente non potrebbe loro manca- 
re di avere ripristinate le osservaào- 
ni de’ nostri padri, perchè più con- 
formi ad una sana patologia e ad una 
più filosofica amministrazione de' ri- 
medi. 

Ed ecco, se mal non m' appongo, 
dimostrata la prima parte del mio ra- 
gionare, che far vi dovea all’ evidenza 
conoscere 1’ altissimo beneficio appor- 
tato alla pratica dei nostri giorni da- 
gli accorti segnaci della riforma, col- 
lo aver dessi chiamato a nuova vita 
quanto dì utile era stato a noi prepn- 
') rato dalle fatiche de'secoli precedenti. 

Accennava, in secondo luogoj non 
poco aver contribuito al prospero sla- 
! to dell’ italiana medicina un più pari» 
uso delle diatesi di stimolo e contro- 
stimolo, non tutte essendo le malattìe 
di provenienza nnicamente diatesica, 
come a torto vorrebbe pur sostenersi 
dai più caldi seguaci della teorìa del 
controstimolo. 

E, a vero dire, che la dottrina del- 
le diatesi abbia mirabilmente contri- 
buito ad infondere nella medicina 
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qudio spirilo ri' indagine che tanto 
oggi la i&tingoe, è nna verità su cui 
non può più catlere alcun dubbio. In 
fatti, ben doveva riscontrarsi dai pra- 
tici una valutabile diiTerenza, allorché 
tratlavasi di malattie nate da acciden- 
tali cagioni, senza p/evia disposizione 
della fibra, o di quelle impiantate, di- 
rei quasi, a poco a poco nel sistema, 
e sviluppatesi soltanto per 1' influsso 
di nocive potenze che avessero tacita- 
mente o palsemenle agito sul sistema 
medesimo. Cessata nel primo caso l’a- 
zione delle accennate potenze, l'efietto 
pur anche doveva necessariamente 
cessare; non cosi nel secondo, mentre 
qui d’ uopo è di tempo e dì nna 
certa latitudine , onde ricevere possa 
la fibra quella naturale inflessione , 
d'onde sì fosse a poco a poco allonta- 
nata. Nulla di più vero dì questo ca- 
none di pratica; nulla di più vero per 
conseguenza della dottrina delle dia- 
• tesi. 

Ma infaustamente per i progressi 
della nostra scienza, qui è dove i mo- 
dèrni hanno voluto seguire una sem- 
plicità che non è al certo quella della 
natura , e che anzi è ben sovente in 
contraddizione con quanto si osserva 
tuttodì nella pratica. Per lo che, se 
grati dobliiamo essere ai controstìmo- 
listi per aver dato ( benché soverchia- 
mente) una maggiore estensione alle 
malattie di stimolo, e per aver ridotto 
' a più angusti confini quelle di oppo- 
sta natura ; convenire però non pos- 
siamo che a questi due soli cardini 
tutte riportare si debbano le nniver- 
I sali afieziuni, troppo numerosa essen- 
do la serie di que'mali cui niun prati- 
co oserebbe o non calcolare, o ripor- 
tare solo alle due sovraccennate costi- 
tuzionij'morbose della nostra fibra. 

Troppo sono valutabili per ogni 
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medico osservatore i lavori di Guani , 
di Bondioli, di Rubini, di Fanzago, di 
Brera, di Thiene, perchè non debbansi 
riguardare come un ramo intèressan- 
tissimo di patologia le tante irritazio- 
ni che, indipendentemente da proces- 
so morboso e da flogosi, portano nel 
sistema ì più arditi’sconcertì, a toglie- 
re i quali vano sarebbe 1’ accrescere o 
il diminuire l’ universale eccitamento : 
tanto è lungi che le tnalattie seguano 
sempre le leggi delle* due diatesi, cui 
pure tutta vorrebbe assoggettassi la 
normale patologìa. . 

S’egli è vero, io già diceva nella 
mia Lettera sul modo di conciliare i 
controstimoUsticoi loro avversar}, s'e- 
gU è vero, come non può dubitarse- 
ne , che fra gli agenti di natura, al- 
tri innalzino 1' eccilumento,-ed altri ai 
contrario lo deprimano, è certo altre- 
sì, che alcnne sostanze non amiche , 
nè adattate al gusto della fibra, l'irri- 
tano invece e la perturbano; talvolta 
ancora, jiarzialmente almeno , la in- 
fiammano, allontanandola cosi dall'or- 
dinaria sua situazione. Questa trìplice 
maniera dì agire tanto delle potenze 
interne che esterne, fece in qualche 
modo dubitare che la soverchia sem- 
plicità, cui vorrebbero i diatesisti ri- 
durre lo stato patologico del sistema 
animale, non sia poi quella eh' è in 
natura, e che noi osserviamo tuttodì 
nella pratica. Ed anzi io porto opi- 
nione che, ben ponderate le ragioni 
tutte che emergono dall' accurato esa- 
me dello stato morboso del nostro si- 
stema, le malattie così dette diatesi- 
che, perchè da diatesi di stimolo o di 
controstimolo, sieno appunto quelle 
di minor numero. Siflatta proposiào- 
ne che scandalezzerà forse i puristi 
sostenitori del controstimolo , mi lu- 
singo che possa essere ridotta alla 
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BSgginre eviilenia col *olo riflettere 
all' in<lulc di alcune forme morbosi- . 
che dai seguaci della onora dotlrioa 
vengono ascritte ad un' origine pura- 
mente diatesica. Se non tutti i feno- 
meni dell’economia animale in stato 
sano e morbose , dice a nostro pro- 
posito il chiarissimo Bufalioi, si riscon- 
trano concordi con quelli dello stimolo 
e del controsi.imolo i se oltre a queste 
due nianiere d' azione, i falli ci sfor- 
zano ad ammetterne alcun' altra; se' 
r eccitamento si confessa già alterabi-| 
lo per eccesso, per difetto, per qua j 
lità ; se, rispetto a questa, può soggiace-! 
re a mulliplici cangiamenti,' c se questi, 
sono ancora indeterminati e da non po-{ 
tersi determinare; essa è già abbastan- 
za Bttenata quella semplicità di palo-, 
logia browniana che tanto [>iacque e 
sedusse; egli è già conceduto che i 
priucipj delle malattie non sono due 
o tre, ma molti e indeterminati, e che 
per conseguenza le diatesi - brosmiane 
non sono al letto dell' inirrmo quella 
chiara fiice che pur sì vorrebbe; egli 
è già detto che i rimedj non hanno > 
dne soli o tre modi di azione ; che 
questa è tuttora oscura, siccome l' es- 
senza dei morbi; che vi sono alcuni 
rimedj particolari per alcune date ma- 
lattie, e che per somministrarli a sa- 
nazione delle medesime, non può il 
medico trarre le indicazioni a priori, 
ma solo dal risultamento dell' espe- 
. rienza „ . 

Dopo il già esposto, chi mai neghe- 
rebbe oggi la natura semplicemente 
irritativa di alcune febbri , tanto con- 
tinue che intermitlentì, come di quel- 
le cluamale gastriche, perchè nate - da 
vermi o da impurità intestinali 7 Chi 
non rignarderebbe come irritative, al- 
meno sul loro nascere, tutte quante le 
t malattin contagiose; sìa che inTcsIano 



MED 

una sola volta l' intlivi-luo, come i con- 
tagi febbrili, o che si ripetano ancora, 
cume le afl'czioni contagiose apireti- 
che? Chi potrà non riconoscere un in- 
dole irritativo nella maggior parte det- 
te neurosi, nate per lo più da intolle- 
ranza del sistema , o da locali irritn- 
menti, figli di una ìnnurmale azione 
delle potenze interne ed esterne 7 E le 
impetigini, e i morbi da sconcertata 
secreziuiie ed assorbimento, non sono 
eglino malattie tuttequante, per sana- 
re le quali vano sarebbe l’ accrescere 
o il diminuire le forze ordinarie della 
vita 7 

Quindi 1’ acutissimo Tomraasini , 
quantunque fautore appassionato della 
dottrina delle diatesi, pure, colpito da 
falli pratici che egli, come medico som- 
mo, non poteva a meno di non calco- 
lare, cosi si espresse nella sua pndii- 
sione pel corrente anno t “ La diagnosi 
delle malattie, parte sempre gravissi- 
ma <lella medicina, sia che si riferisca 
al fondo, o che riguardi alla sede del- 
le interne affezioni, è circoscritta pres- 
so di noi all' esame cd al bilancio di 
quel più o di quel meno di azione a 
cui rislringes-asì la troppo sterile pa- 
tologia dei browniani. Stranieri distin- 
ti che hanno più volle onorato di lo- 
ro presenza la clinica nostra, hanno 
potiilu convincersi , che l' odierna 
dottrina patologica , quale per noi 
s'insegna, non è racchiusa in si 
angusti confini. Si tiene dietro anche 
presso Hi noi a quelle morbose condi- 
zioni per grado non solamente, ma 
per sede e per modo diverse, che de- 
rivarono lieosi in massima p.vrte da 
eccesso di stimolo, ma che costituisco- 
no esse stesse uno stalo ìndipendente 
dalle prime cause che le ha suscitate. 
La nostra dollrinn abbraccia anch' es- 
sa le forme morbose; abbraccia le cosi 
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dette patologiche cundiiioni.: e di più 
li trattiene con le piò accurate inda- 
gini a miaurare il grado diverso di af- 
fezione dinamica, per cui in una me- 
desima malattia universale dislingnesi 
il bisogno ed il pericolo di una parte 
da quello delle altre e dell' intero si- 
stema; i passi pur anche dei morbosi 
processi cerca di riconoscere, e le [dif- 
ferenze dei sintòmi e la rariiibile flso- 
nomia dei morbi, giusta le diflerenze, 
le connessioni, le parentele nervose , 
membranose o vascolari dei luoghi 
principalmente affetti. Quindi tiene die- 
tro alle successioni e<l alle associazio- 
ni morbose; quindi calruln il rischio 
delle trasposizioni e delle metastasi; e 
le conseguenze misura che le allei azio- 
ni dei visceri o dei vasi produrre deb- 
bono nella elaborazione e nella crasi , 
nel corso, nella secrezione e nella e- 
srrezione degli uiirori; e tutte ralco- 
luiido le mutazioni che nei liquidi enei 
solidi sono da temersi per l' influenza 
delle morbose condizioni dell’ eccita- 
mento ; ed agli poi cgiialnienle che 
agli altri riferendo il cnnretio di stalo 
organico^ considera non meno le discra- 
sie che le organiche alterazioni come 
prodotti di troppo prolungato scon- 
certo di azione vitale; e paventa il 
confine che sepain le affezioni dinami- 
che dalle strumentali, siccome quello , 
oltre il quale la malattia non è più in 
poter* dell'arte medica ,,. 

Dimostrala per silfalta guisa, o si- 
gnori, rinflnenza nell' odierna pratica 
della più vetusta ed arrerliila medici- 
na ; determinati i confini delle diatesi 
di stimolo e di coniroslimoln, e consi- 
derala reslensione immensa delle ma- 
lattie da semplice disturbo, o di quel- 
le che da una irritazione almeno eb- 
bero principio; resta a compimento 
del mio ragionare, che io \i facna ora 
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condseore quanta' pari* abbia nella 
pratica un ben accorto empirismo, sa 
si tratti specialmente deU'ammiaiztra- 
zione dei rimedj. 

E , a vero dire , quella possente e 
quasi esclusiva virtù della china nel 
fugare le asteniche intermittenti ; vir- 
tù che tanto più vistosa si mostra per 
l'aggiunta del tartaro emetico, come 
noi abbiamo avuto luogo di osserva- 
re, non ù forse uno scoglio gravissimo 
a qualunque nostro leorefico ragiona- 
mento? e se la sifilide funse, come pu- 
re si vorrebbe, d' indole semplicemen- 
te diatesica, perchè a fronte di tanti 
famigerati rimedj niun altro può met- 
tersi al confronto delle mercuriali pTé- 
paraziuni? e qnal pratico di buona fe- 
de potrà asseverare che alcune sostan- 
ze, benché considerate dai rontrosli- 
mobsli della stessa, indole, pcissano es- 
sere le line alle altre impiineiiienle so- 
slitiiile? Chi amniisirerebbe, a modo 
d’ esempio, in .una smoca gastrica la 
digitale, in luogo dei rimedj purgati- 
vi c dell' emetico 7 Chi i' nelenterlte 
prefcrirebhe alla blenda azione degli 
ulj, quella assai più irritante della gom- 
ma gotta o della resina di sciarappa 7 
Pure indlflerenlissinia essere dovreb- 
be la scelta deU' uno o dell' altro ri- 
medio, se qnetti non fossero che sem- 
plici controslìrooli, e se la sola diatesi 
di stimolo a queste forme costante- 
mente presiedesse. E 1' azione dello 
stagno nella tenia, della spugna brucia- 
ta Del gozzo, dell'emelico ncireiKeralo- 
piia, dello zolfo nella maggior parte de- 
gli erpeti, della polvere ilei Dovrer 
nella tosse convulsiva, deif oppio nd 
sellare i tuiBulti asteniri e irritalivi, 
dell'aloè c del solfato di ferro nella 
fisconia, dei cosi detti aperlenli nel- 
r itterizia, degii emuntorj nelle con- 
gestioni umorali; e le pcrmiilaziuiii 
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pur ànctic dei riinedj e delle bertmde 
nell' epoche diverte dello tfetto pa- 
rossinno , richiedendosi ora le blan- 
de pozioni aromatiche, come, lotto il 
freddo ièbbrile, ed ora dei lubaci- 
di, come nella pienezza dell' accesso; 
queste permutazioni medesime, io di- 
ceva, non sono figlie ancor esse più 
deir empirismo e dell' osservazione , 
che del nostro teoretico raziocinio ? 

Aggiungerò, per ultimo, che se nel- 
le lunghe ed ostinate malattie, nate 
per lo più da invincibili locali altera- 
zioni di un qualche organo, noi ap- 
prendemmo a desistere in tempo da 
una troppo attira e spesso infesta me- 
dicatura, è all' empirismo principal- 
mente che noi dobbiamo la saggia no- 
stra condotta. Sì, miri signori, siate 
pur certi, che o la malìzia o' l'igno- 
ranza'abbia talvolta regolato le opera- 
zioni dei medici, siate certi che tante 
vite che avrebbero terminata io pace 
la loro carriera mortale, tono scese an- 
zi tempo nel sepolcro , o hanno sen- 
tito almeno raddoppiarsi per sover- 
chia medica attività le loro pene. 

Voi già udiste di quali elementi si 
componga oggi l' italiana medicina pres- 
so coloro che scevri dal contagio teo- 
retico, non ad un' esdusiva dottrina, 
ma ad nn eclettico sistema unicamente 
ti attengono. I pochi che corrono die- 
tro al fanatismo ed all' errore, non co- 
stituiscono al certo il nerbo della no- 
stra scienza presso di noi ; nè è dalle 
produzioni di questi, die noi dobbia- 
mo essere giudicati dagli stranieri, in- 
vidiosi della nostra (dotia- Eccetto po- 
che generali mozioni che formano la 
parte speculativa di questa sdenza , 
tutto qui è subordinato all'osservazio- 
zia ed al fatto; e siccome teoria che 
tutto abbracci e comprenda lo scibile] 
medico non può esistere, perdio im-l 
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possibile sarà sempre (T esattamente 
calcolare le incàlcofabili operazioni del- 
la materia viva; cosi quegli sarà jiiù 
pregevole e più utile medico, che al- 
la naturale ùidinazione che non può 
infondersi, unirà uno spirito d' indu- 
zione ed una màggior copia di fatti. 
Nè potrebbe non confermarvi in que- 
ste massime il riflettere, che a fron- 
te di quanto si è modernamente o- 
perato , tutto poi ri riduce ad imita- 
re con poche modificazioni i sommi 
nostri maestri, tra i quali a voi pro- 
pongo per modcHo, tra gli altri mol- 
ti, r esimio nostro Borsieri. Stnliili- 
ta per sì fatta guisa la base dei vo- 
stri media pensamenti, è allora che 
non mancheranno di riusdrvi preziose 
le opere dei Rasori, dei Tommasini, dei 
Rubini, dei Giannini, nomi che ono- 
rano altamente l’ Italia ; siccome qurili 
dei Pissini, de’ Fiorentini, dei Tabar- 
rani, dei Paoli, che voi dovete emu- 
lare, furono nn tempo ddla nostra 
patria ornamento e decoro. 

MEDICINALE, t. XI, pg. 5;3. 

MEDICINALMENTE, avv.; per via «li 
medicina, a maniera di medico. 

MEDICO curatore, t. Xl,pag. 57Ó; sue 
qualità, pag. 3^4 i i>x><lo di allevarlo 
bene, pag. SyS, 376 ; medico legale e 
politico, pg. 577 ; condotta dello sco- 
laro di medicina, pag. SyS, Syq; dot- 
tore di medicina, sua entrata nd mon- 
do, pag. 58o; aaetodo di esercitare 
l'arte medica, pg. 38i , 38a , 383 , 
384, 385, 386. 

MEDICO o medicinale, t. XI, pag. 586. 

MEDICONE, s. m. ; accres. di medico; 
dotto, eccellente, valentissimo. 

MEDICONZOLINO , s. m.; diminutivo 
di mediconzolo. 

MEDICONZOLO ) s. m.; vedi axoica- 

MEDICDCCIO ) sraoazoLo. 

MEDIO; s. m.; Udito più lungo che ab- 
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Lia la inanu^ cus) chùunatu perchè sta 
ne) mexzo degli altrL 

vedi MEDIASO. 

MEDlTUUilO; vedi t. VI, pag. 

1G3. 

MEDORREA , flusso mucoso dalle pii- 
<lende, t. XI, pag. 586 . 

MEDUSA, s. f.; medusa: geoere di mol- 
luschi, gelatinoto, liscio, piatto; di 
tolto è callalato, ed iri ha la bocca ed 
i tentoni. 

Alcune meduse, quando ti toccano, 

. cagionano un pizzicore ardente, onde 
da altri chiamanti ortiche di mare ; ri- 
splcndono all'otcuro quando nuotano 
cui mare , e possono, stendendoti o 
contraendosi , prendere diverse for- 
me. Galleggiano a branchi ; vivono di 
piccoli pesci e di altri arùmali acqua- 
tici, e servono di pascolo alle ba- 
lene. 

MEFITE, s. m.; sinonimo di carbonato, 
t. XI, pag. 587. 

— ammoniacale; sotto carbonato dì 
ammoniaca. 

— calcare; carbonato di calce. 

— di magnesia ; carbonato di ma- 
gnesia. 

— marziale; carbonato di ferro. 

— di piombo;carboaato di piombo. 

— di potassa; sottocarbonato di 
potassa. 

— di soda; sottocaibonato di soda. 

— volatile; sottocarbonato di am- 
nionìacn. 

MEFITICO , add. ; mephilicus : epiteto 
dato a qualunque esalazione pemì- 
dosa. 

— Aria mefitica, addo carbonico, 
secondo Berrdly. 

HEFITISMO , eùlazione perniciosa, t. 
XI, pag. 587. 

MEGALAXTROPOGENESIA, s. £; 
megalanlhropogenesia : arte ideale di 
procreare uomini insigni. 
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MEGALOCELE, s. m.; aumento di vo- 
lume nel ventre. 

MEGALOFONIA, s. £ ; aumento della 
voce, o vociferazioni dei malati. 
MEGALOSPLANCNU , s. f. ; megalo- 
splanchnia: tumore formato da uno 
dei vìsceri addominolL 
MEGALOSPLENIA , s. f. ; megahspb- 
nia: tumelazione della milza. 

MEIOSI, s. m.; meiosis: declinazione. 
MEIjA, si.; fratto di buccia sottile e co- 
lorito , di figura rotonda e buono a 
mangiarti. 

MELACOTO GNO; vedi covoevo 
MELAGRANA o ) finitto, t. XI, pag. 
MELAGRANATA, ) S87. 
MELAGRANO, pomo granalo, arboscel- 
lo, t. XI, pag. 387. 

— La scorza della radice del melo- 
grano che vuoisi di presente ripoUro 
per efficacissima ad espellere la tenia, 
deve, qualora si usi per tale'.oggetto,pro- 
vmiire dal melograno sdratico che cre- 
sce sulle coste settentrionali dell'A- 
I frica, nella Spagna, in Italia nd Pie- 
I monte, e in alcune provinde meridio- 
i nali della Frauda. La scorza vuol es- 
sere ben secca, e spogliata interamen- 
I te della parte legnosa ; essa ha un co- 
lor giallo internamente, e bigio cinerì- 
nu all'esterno; umettata con un poco 
d'acqua e fregata sopra carta, vi lasda 
delle traccie gialle, le quali toccate col 
solfato di ferro, pigliano un colore az- 
zurro carico. Con un addo, queste 
traede prendono una leggiera tinta 
rosacea che svanisce sull'istante; col- 
la soluzione di potassa diventano di 
' un color bruno giallognolo. Masticata 
la scorda, tinge la sdiva in giallo, la- 
sda ndia bocca un sapore astringente 
per nulla disaggradevulel 

Preparauone della tlecoùone e mo- 
do di usarla. — La sera che precede 
il giorno in cui si vuol iàr prendere la 
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decoiiont della radice de) melograno,' 
si porge al inalato una pozione pur- 
galira ad oggetto di ripulire il tubo 
intestinale, e sg>>mbrare la tenia dalie 
materie ohe potrebbero avvilupparla. 
Questa pozione purgativa si prepara 
mescolando un'(>ncÌB e mezzo di olio 
di ricino con altrettanto sciloppo di li- 
mone; si ajuta l’azione del purgante 
con bevande rOassanti, e l' infermo 
a’ astiene da qualunque cibo. La di- 
mane ai dàal malato la decozione pre- 
parata come segue : corteccia di radice 
di m•iogrtmo,^ amisaccata due oncie; 
aoqùia cJipinn due libbre. Lasciata iti 
macerazione per Ventiquattr' ore, si fa 
bollire Gno a ebe il liquido sia ridotto 
una fibbra, la quale, feltrata, si divide 
in tre desi eguali, che ai fanno pren- 
dere di mezz’ora in mezz'ora. 

La prima e li seconda provocano 
in alenai individui il vomito ; ma, sen- 
ta aver riguardo a qnest'eOèlto, biso- 
gna br pigRire la lena dose, la quale 
non osereita pki.la stessa azione sullo 
stomaco. La decozione produce tre o 
quattro scaricamenti, preeeduti da eo- 
liche leggiere. In alcuni non ne pro- 
.aanove ehe una sola, nella quala si 
trova nullameno la tenia. L'intervallo 
che passa dall’ultima dcse al manife- 
starsi deir effetto, è comunemente di 
un quarto d'ora a un'on iulera. E' 
opinione di Rourgeaìse che la cortec- 
cia espella la tenia a cagione di una 
specie di antipatia, che il vermo risen- 
te pel medicameino ; forse sirebbe più 
ragionevole altfihmre la virlù tenifuga 
all' acido gallico, in parte libero, che 
essa contiene. Qnell'autore soggiunge, 
e»ergU nato un caso, nei quale le de- 
cozione preparata con due oncie di 
cortoocia, ommessà la preliminare ma- 
cerazione; ripetuta due volte, ha latto 
espellere, da un ammalato una tenia 
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lunga intoma a no' braccia. 11 rimedio 
non ha provocato il vomito; col solo 
ajuto di un clistere di linseme, si ot- 
tenne un' evacuazioue nella quale sla- 
va il verme. 

HELAMBO, s. m.; corteccia di un albe- 
ro , che si crede essere del genere 
quassia , il quale cresce a Choco , nel 
Perù, nei regni di Santa -F è, di Ilogo- 
ta, che non contiene nè acido gallico , 
nè concino, ma sibbene nsolta materia 
resinosa, amarissiuia, multo aromatica, 
usata colà come febbrifuga, vermifuga 
e stomachica. 

MELiMPODIO, i. VI, pag. 58o. 

MEL4NAGOGO, add. e a. m.; tnrUtna- 
gogwn: drastico potente; rimedio cre- 
duto valido ad evacuare la bile atra. 

UELANAtTO , add.; che partecipa della 

. natura della melaaosi. i 

MELANCLORO, add. ; melancMorus : 
che è affetto dalla itterìzia nera. 

HELANCLOROSI, s. {.•, meìancJtloi'osU: 
itterìzia nera. 

UELAXCOLIA, mcluncuuìa, nielincouia; 

’ veiii MSI.ISCOVIS. 

MELANCOLICO, l. XI, pag. 588. 

UELANEM.A o materia intutinale delia 
febbre gialla, t. 1 X, pag. 1 4 > • 

MELANEO , add. ; nero , o formato di 
nielanosi; cancro mrìaneo. 

HELAMCO, add.; nome dato da Proust 
ad nna nuova sostanza eh' egli collo- 
ca fra gli acidi, e che Marcel ha recen- 
temente scoperto nella orina, alla qua- 
le essa comunica un color nero. 

.MELANORINA , s. f. ; materia di color 
tgero assai carico riconosciuta da Bra- 
connot nelle orino azzurre; colorisce 
essa le orine in nero , e va in questa 
accompagnata da altra materia di colo- 
re azzurro cosi intenso da sembrar ne- 
ra. Una delle sue proprietà più rimar- 
cabili è quella di unirsi agli acidi come 
gli alcali, e formare certe combiuaziu- 
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ni bruna quando e^-vi poco acido, a di 
bel rotto carmino ic nc contengono 
maggior rupia. Fu detta anche ciano- 
rina. 

MELANOSI, tessuto mothoso , nero , c| 
sue qtialiid , t. VII, [.'.ig. ia5, t. XI, 
jmg. 383, 38t). 

MELAXZ.AV.A, s. (. ; tolaniim insamun : 
pianta annua del genere solano, colti- 
vata nei nostri orti pel tuo fiotto d’or- 
dinario di color paroiiazzo, ma talvol- 
ta'anche giallo u bruno, che ti mangia 
fritto. 

MELANZIO; vedi aiCKi.Lt. 

MELARANCIA , arancia, frutto, t. XI, 
pag. 389 , Sgo'. 

MELARANCIO , arancio, albero, t. XI, 
pag. 58g, 390 . 

MELARDIXA; vedi nasEns gialla. 

MEL.4SMA , macchia oteura delle gam- 
be nei vecchi, t. XI, pag. 5go. 

MELASSA , t. f. ; sciroppo che rimane 
dopo aversi assoggettato il suco della 
canna zuccherina a tutte le operazio- 
ni necessarie per estrarne lo zucchero. 

MELASSITTERO, t. ui. ; meìasictcnis: 
itterizia nera. 

MELASTESIA , s. f. ; tras[iosiziooc di 
membra, t. XII, pag. 128 . 

MELASTOME, s. f. plur.; famiglia natu- 
rale di piante dicotelidoni , polipetale 
a stami periginii; ovario libero od a- 
dereote; bacca o cassula di molle ca- 
vità, nessun albume; embrione curvo; 
cotileduni piano-convessi ; runico ^uu 
genere è la mdasloma. 

MELATA delle piante, t. XI, pag. 3ai{. 

MEL.ATO, t. XI, pag. 3go. 

MELATROFIA, s. f.; melalrophia: alro- 
ùa di un membro. 

mele , miele , materia zuccherosa pre- 
parata dalle api, t. XI, pag. 590 ; 
(qualità ed usi di esso, pag. 3go, Sgi. 

— acetusalo; vedi di rosma- 
rino. 
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>— di cocomero tah-atìca ; idroppo 
preparato svaporando il prodotto del- 
la spremitura dei oucomeri insicma 
al mele ordinario. 

— d' elaterio ; vedi ULi di coco- 
mero. 

— d’elteboro nero; infusione del- 
la radice dell’ elleboro nero, che s'e- 
vaporu ii\ sciroqipo dopo d’avervi ag- 
giunto mele. 

— depurato ; mele fuso ad un dol- 
ce calure eoo un po' d’acqua, e dalla 
cui superficie si toglie la schiooaa che 
galleggia nell’ ebollizione. 

— schiumato ; vedi mele depurato. 

— di lunga vita ; vedi mele mercu- 
r ale composto. 

— di mercorella; sugo di merco- 
ralla che si fa bollire col miele. 

— di' mercorella composto; infu- 
sione vinosa di radice di genziana e di 
gladiolo, alla quale si aggiunge mele, e 
sughi depurati di boragine, di merco- 
rella e di buglussa, e che in.ieguito 
si là cuocere sino alla consisteoxa di 
sciroppo. 

— di ninfea ; decozione dei Cori di 
ninfeo, alla quale si aggiunge del me- 
le, e che si fa ciiocei'e sinu ad una de- 
bita consislcuza. 

— - di rosmarino; mele atdiiqmato, 
nel quale si fanno' inlbodere fiorì e 
foglie fi'esche di rosmarino peste. 

— medicinale ; vedi melito. 

— rodomele ; vedi mele rosato, 
rosato ; infuso, decozione di ro- 
se ru-ssc, alla quale si aggiunge mele, e 
ebe si evapora a consistenza di sci- 
roppo, 

. — violato;, infusione di viole, alla 
quale si aggiunge del mèle schiumato, 
e che si assoggetta in seguito al ba- 
gnomaria. 

MELE.AUIUDE, s. f. meìeagrÌM : genere 
dì uccelli dell’ui'dine galline; lui k Ic- 
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sta coparta di caniocole spugnose, ed 
alla gola le pende una caruncola naeui- 
braaoia e longitudinale. La sua s{>ecie 
pili conosciuta è il rotto u’tsiut. 

MELERÀ, morbo nero, Tornito ed ege- 
stioni di sangue vero, U XI, pag. 6 g i ; 
quando si osservi e come si curi, pag. 
Sga. 

MELENAGOGO, add. e s. m.; melaerm- 
gogus: rimedio riputato valido ad es- 
pellere l'atrabile. 

HELENORRAGIA , s. £ ; melaenorra- 
gùi.' melena. 

MELIACEE ; vedi melib. 

HELICERIDE, tumore cistiim, t. XI, 
pag. 3ga. 

MELICRATO, s. mjnelicratum: sinoni- 
mo' d'idromele. 

MELIE , s. i. piar. ; famiglia naturale di 
piante dicotiledoni poUpetalc, a slami 
ipogiaìi; ovario semplice, bacca o dru- 
pa con noce di molte cavità ; albume 
carnoso o nessuno; radicbella quasi 
sempre superiore ; ha per genere la 
nelia e la svielenia. 

MELILOTO, trifoglio officinale, loto do- 
mestico, trifoglio cavallino, tribolo, er- 
ba vetturina ; genere di piante e suoi 
usi, t XI, pag. 3 g 2 , 5g3. 

MELISSA , citraggine , cedronella, erba 
limonea , genere di piante e suoi usi , 
t. XI, pag. 3g3. 

HELLIFERO, melifern, add.; che pro- 
duce mele, ferace di mele. 

MELLIFICARE, v. n.: fare il mele. 

MELLIFLUO, add.; onde esce il mele ; 
alto a produrre mele. 

MELLITATO, sale, t. XI, pag. 5g3. 

MELLITE, s. m.; nume mineralogico del 
mellitato di allumina. 

— sciloppo preparato col mele, che 
deve avere la stessa consistenaa e 
densità di quello fatto cullo zuechcro ; 
si compone con acqua, con qualche 
infusione o decotto, con succhi di pian- 
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te e con aceto ; nd qual ultimo caso 
dìcesi otsimellUoj l' unguento egiziaco 
è un mellite. - 

MELLITICO, acido, L XI, pag. 3g4. 

MELLONE o popone, L V, pag. 16 , t. 
XI, pag. 3g4. 

MELO , s. m. ; pgrus malta : albero 
tense di multe varietà , i cni frutti u 
mela si mangiano. 

MELOARANCIO; vedi iiusaiacio. 

MELOCOTOGNO; vedi cotogro. 

MELODIA , come si produca-, t. XII , 
pag. 1 8 1 . 

MELOGRANATO; vedi nEr.scaiRo. 

MELONCELLO ; vedi rorzaio sangui- 
sorba. 

MELOSI, s. f.; mehsis: azione di esplo- 
rare, di tasteggiare una ferita. 

MEMBRANA, tessuto organico, appia- 
nato, sottile e sua qualità, t. XI, pag. 
3g4; membrana anormale o falsa, pag. 
3g5, 3g6, Sg;, 3g8. 

— Membrane del feto ; involucri 
immediati del feto ncH'utero; sudo l’c- 
picorio, il corìu e Tamnìo. 

HEMBIIANIFORME, add. ; membrani- 
Jitrmis ; che rassomiglia ad unti mem- 
brana per la sottigliezza e la super- 
perficie. 

MEMBRANOSO, t. XI, pag. 3gg, 

MEMBRO o parte esterna auiiiiah, I. XI, 
P»g- 3gg. 

MEMBRUTO, add. ; di grosse membra. 

MEMORIA , tacolla di rinuvore le im- 
pressioni , t. XI, pag. 3gg ; memoria 
straordinaria, pag. 400 ; memorie del- 
le cose infantili , pag. ^QI , memoria 
perduta o menomata, pag. 

— o scritto per consultare, f. V, 
pag. 134 . 

MENAClllNO; vedi Tirino. 

MENAGOGO, add. e.s. in.; mcnagogus-, 
sinonimo di euienagogo.. 

MENE; vedi uarde. 

MENELAO, s. m.; ixipilio mcnelaus: spe- 
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eie d' insello elei genere farfully ; ha le 
ali otlneameiita dentato, superiormen- 
te rilucenti di cnlur rerulcu, al disot- 
to nuvolose con pnnti bruni. Il ma- 
schio sulla faccia inferiore delle ali su- 
periori, ha due occhi, sulle ali inferiori 
tre. Questa farblla, americana, è delle 
bellissime. 

MENESPAUSI. 4 ; vfdi Mnaopsrsis. 

MEDIANTE , genere di piante , t. XI , 
pag. 4oa; trifoglio acquatico, virtù ed 
usi di esso, pag. 4» a, 4 o 3 - 

MENINGE o membrane del cervello , t. 
XI, pag. 4 u 3 . 

— esterna o dura-madre, t. VI, 
pag. 376. 

MENINGEO, arteria, t. XI, pag. 4 ° 3 . 

MENINGETTA, s. f.; pia-madre, t. XI, 
I.ag. 40 5 . 

MENINGINA, s.f.; nome dato da Chaus- 
sicr alla pia-madre riunita alla lamina 
cerebrale dell' aracnoide, t. XI, pag. 
4 o 3 . 

MENINGI. VITE, ) s. f.; mcnìngìnitis: 

MEXINGINITIDE, ) infiammazione 
della meningina. 

MENINGITE, ) s. f. ; meningìtis-, in- 

MENINGITIDE, ) fiiammaziune delle 
meningi , in particolare della dura- 
madre. 

MENINGOCELE , tumore acqueo,!. 
XI, p,ig. 404. 

MENINGOFlL.ACEjod abbassatore del- 
la dura-madre, t. XI. pag. 4 ° 4 - 

MENINGOGASTRICO, add.; meningo- 
gastricits : Pinci dà questo nome alle 
febbri biliose o gastriche. 

MENINGOIlItEA, s. f.; mcningnrrfmea-. 
travaso 0 raccolta di un fluido, sopra, 
tra o sotto le meningi. 

MENINGOSI, s. f ; incningosis : unione 
delle parli ossee mercè le membrane. 

MENISPERMI, s. ni. plur.; famiglia na- 
turale di piante dicotelidoni polipeta- 
le 0 sfami ipogtnii ;ovario molteplice; 

Suppl T. \I\ V. II. 
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drupe o bachc di una o piti cavil.i, 
con uno o molti semi ; albume carno- 
so, embrione situato nella sommità con 
i cotiledoni nelle cavità dell’ albume . 
L'unico suo genere è il menhpcrmo. 
MENISPERMATO , sale , I. XI , pag. 

4 « 4 - 

MENISPERMICO , acido , t. XI, pag. 
404. 

MENISPERMO, palmato,!. V, pag. G 8 , 
MENISCO, s. m.; lente convessa da una 
parte e concava d.iU’ altra. 

— Cartilagine interarlicolare. 
MENOPAUSA, ) cessazione dei me- 
MENOPAUSIA, ) strui, t. XI, pag. 

404 ; sintomi che la precedono , jiag. 

4 0 5 ; mali che cagiona, pag. 4**^*» 
407. 

MENOPLANI.V, s. f.; menophnla: dicc- 
si dello scolo mestruale che succede 
da qualunque altra parte fuorché dal- 
l'utero. 

MENORRAGI.A, cmon-agia uterina,!. 
XI, pag. 407. 

MENORREA, s. f. ; mcnorrhoea : scolo 
mucoso dall’ utero. 

MENOSSENI.A , mestrui per parli di- 
verse daU’ntcro, t. XI, pag. 439- 
MENOST.ASI, ) ritenzione nell’ utero 
MENOSTASIA, ) del sangue menstrua- 
le t. XI; pag. 4 og. 

MENSTRUALE ; ocr/i siESTBt’ii.E. 
MENSTRUAZIONE;i»ci^i mestbcaziove. 
MENSTRUO, solvente, t. XI, pag. 4 10. 
MENTA, genere di piante c suoi usi, t. 
XI, pag. 410. 

— sab atica ; vedi ivcEVstats. 
MENTAGR.A, erpete del mento, t. XI, 
pag. 4 'fj come si curi, 4' • 5 menla- 
gra dei bambini, ivi. 

MENT.ALE, nervo, e foro di tal nome, 
t. XI, pag. 41 a. 

MENTASTRO, s. m. ; vedi iievt* salva- 
tioa. 

>IFi\TE. t. XI. png. 412. 

uo 
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MENTECATTAGGINE, t XI, pag. 

4ia. 

MENTECATTO, t. XT, pag. 4 1 a. 
MENTICURVO, add.; che «ta in sul 
perdere il vigore della mente; dispo- 
Sto a demenza. 

MENTO, prominenza della fàccia, t. XI, 
pag. 4 ia. 

MENTOLABBIALE,add. e s. in. ; men- 
toìabbialisf nome dato da Chanssier 
ai muscoli quadrato e triangolare del 
mento riuniti. 

MENTON, terra poco distante d’Annecy, 
in Savoja, che ha una sorgente di a- 
cqiia solfjrosa. 

MENTONIERA fasciatura; vedi rwnDk. 
MENTL’LAGR.A , s. f. ; mentulagra : 
contrazione spasmodica dei muscoli 
ischio-cavernosi. 

MEO, meo, meo alaroantico,meo barbu- 
to; pianta e suoi usi, t. XI, pag. 4ia. 
MEOACANNA; vedi iiECiuicaa. 
MERATROFIA, s. f. ; meralrophia : a- 
troBa di un membro. 

MERAVIGLIA, s. f. ; miràbilis: genere 
di piante della famiglia delle nittagini, 
e della pcntandria monoginia , una 
•Ielle cui specie ( della bella di notte, 
perchè il suo fiore si scopre quando 
il sole tramonta) viene coltivata ad 
ornamento. 

MERCORELLA, genere di piante c lo- 
ro usi, t. XI, pag. 4 I a, 4 I 5- 
HERCURIALEi , rimedio e suoi eflctti 
sull organismo animale, t. XI, pag. 

415,4,4. 

— mercuriale morbo', varj pratici 
illustri osservaroiio che il mercurio 
amministrato nelle malattie veneree 
cessa talvolta dall'agire come rimedio 
inducendu nell' organismo un' aziono 
specifica differente del tutto dalle al- 
tre sue operazioni , durante la qii.ale 
rimane soppressa non già estinta l' a- 
aione del contagio venereo , c produ- 
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cesi allora un male, die, quantunque 
per l'apparenza dei suoi sintomi e per 
la sna sede, manifesti molla rassomi- 
miglianza col morbo venereo, pnre c 
tutt'affatto diverso e spedfico nei suoi 
progressi e nella sua terminazione, e 
costituisce allora la malattia del ri- 
medio. 

Ecco appunto quanto si fece bella- 
mente a provare il dotto chirurgo di 
Londra, Andrea Mathias, con sua ap- 
posita operetta , la quale fu tradotta 
nel 1819 per cura del chiarissimo dot- 
tor Tommaso Gcnsana; scritto medi- 
co di cui diamo qui un riepilogo trat- 
to dagli Annali di Medicina del fami- 
gerato Omodei, acciocché si riempia 
cosi la laguna lasciata dal nostro testa 
in tanto argomento. 

E' il lavoro diviso in molte sezioni, 
nella prima delle quali tesse la storia 
del morbo mercuriale, e cita l'autori- 
tà di molti pratici, per dnnostrare, che 
fu realmente riconosciuta la esistenza 
di quel male. 

Riconosce quindi Mathias nel mor- 
bo mercuriale tre periodi diversi , e 
tono 1 .° quando esiste solamente co- 
me morbo locale, cioè quando è limi- 
tato , per esempio , ad una piaga od 
ulcera , agendo il mercurio però sul 
rimanente del sistema col dovuto effet- 
to per rimuovere o correggere il con- 
tagio venereo . 

a.” Come morbo generale , quando 
cioè l'irritazione specifica affetta l' in- 
tiera costituzione , e tutti gli ulceri e 
sintomi precedentemente esistenti si 
convertono in ulceri e sintomi dipen- 
denti da questa nuova moihosa azio- 
ne, ancorché esista tuttavia nella co- 
stituzione U virulenza venerea , sop- 
piess.n però nc'suoi progressi. 

3.° Quando esiste come morbo ge- 
ne, ale ue'suui effetti, essendo [>er al- 
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taro ìmorto • contagio Tcncreo deb«I- 
hCo. 

NeDa teeonda setione t! ecaminano 
i« condizioni individuali e le etteriori 
dreoslanze lotto le qnali più iacil- 
mente ai iviloppa il morbo mercuria- 
le. Quindi oltre le coitituzioni eitre- 
inamente deboli ed abbattute , (|iiclle 
che in ai conierrano qiulche vizio eJ 
umore particolare acrofoloao , cancro- 
io o icorbutico , i temperamenti ple- 
torici con una diateli infiammatoria 
coitenata dalllnlemperanzo, viene par- 
ticolarmente notata una peculiare i- 
dioaincraiia rìconoicibile in alcune co- 
ititazioni relativamente al mercurio , 
nelle qnali non può adoprarai la 
menoma qtuntità di qiieito minera- 
le lenza che ae ne risentano vio- 
lentiaiimi effetti , agendo esio qua- 
si come un veleno, o prodocendo una 
febbre notabile, la veglia od altri sin- 
tomi, ed un'altra specie di costituzio- 
ne che resiste all' azione del mercurio 
sulle secrezioni, a nella quale, per me- 
glio dire, agisce il mercurio sulla boc- 
ca, sulla pelle , sulle reni , in modo di 
sopprimere anzi che promuoverne le 
secrezioni. Questa specie di costitu- 
zione, dice l'autore , è fra tutte la più 
avversa al mercurio, e più presto di 
tutte indurre può il morbo speciG- 
co di questo minerale.Vi sono poi an- 
che varie locali cause costitnziooali 
che Gsvoriscuno il morbo mercuriale. 
Tutte le parG che sono provvedute di 
molta sensibilità ed irritabilità coutrag- 
gono più presto (Fogni altra l'nlcera- 
aione mercuriale, tanto più se già era- 
no la sede della ulcerazione venerea, 
come la ghianda del pene, il prepuzio, 
la gola , le labbra , gl' int^umenti del 
naso, il margine dell'ano, e limili. Fra 
le esterne cause occasionali che fscilita- 
Bo lo sviluppo del morbo mercuriale 
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ne trova 1' autore una polenlissima 
nell' esporsi al catGvu tempo durante 
l'uso del mercurio , e segnatamente ai 
venti del nord-est. L'uso dello prepa- 
rassi saline di mercurio e de' suoi 
ossidi viene dall'auture sovra ogni al- 
tra cosa incolpato come potentissima 
causa di morbo mercuriale, per cui vi 
si dichiara del tutto avverso , ritenen- 
do che il mercurio semplicemente divi- 
so per triturazione sotto forma d'un- 
guento o di pillole sia la preparazione 
più conveniente, non (immettendo per 
altro di avvertire , e ripetutamente , 
che il mercurio troppo largamente am- 
ministrato , o per troppo lungo tem- 
po continuato , ancorché adoperalo 
nelle mighori sue forme, può (»gionar 
parimente la specifica sua morbosa a- 
zione. Vidi spesso, egli dice, dei malati 
con ulcere della gola e dolori osteoco- 
pì, e multo dimagriti che asserivano non 
costitoire tali sintomi alcuna parte del 
morbo Ipro originale , ma che insorti 
erano dopo di essersi per molte setti- 
mane sottomessi alle fregagioni cuU'un- 
guento mercuriale; e consigliati code- 
sti infermi di sospendere le fregagio- 
ni, io brave tempo sempre si riebbe- 
ro. Finalmente I' applicazione topica 
de' mercuriali , e (1’ ogni altra sorta 
d'irritanti sostanze sulle nieere vene- 
ree, viene dall'autore condannata co- 
me capacissima ad indurre il morbo 
in quistione, riflettendo, che se in ogni 
ulcera venerea vi esistono già natural- 
mente due cause d’ irritazione peren- 
ne, una r ordinario stimolo infiamma- 
torio consecutivo alla soluzione di con- 
tinuità ne' solidi, l’altra lo stimolo del 
(mntagio venereo , e se finfermo è al- 
tresì sotto una cura mercuriale che 
produrrà vieppiù nn esaltamento del- 
la irritabilità locale dell' ulcera, tanto 
più fticilmenla colf aggiungervi delle 
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topirlic applictiìoni irriUnli, apiùre ti 
dovrà la strada al niorlxi mercuriale. 

Segue la terza sezione, tla cui si dà 
principio alla speciale ilisamina delle 
morbose località della irritazione mer- 
curiale , e primamente del bubbone 
mercuriale. 

Incomincia il bubbone mercuriale 
per un tumore di alcune piccola gian- 
duia inguinali con dolore, ed una specie 
■l'oscura infiammazione; coletto tumo- 
re diviene spesso molto notabile e poco 
disposto a cedere ai rimedj applicativi, 
nò a suppiirare;la suppurazione, quan- 
do ha luogo, è generalmente limitata ad 
una parte del tumore , e poco spurgo 
ne fluisce non accompagnato da im- 
portante diminuzione di volume o di 
durezza della parte, nè il dolore vien 
meno, nè l'infiam mozione, anzi l'intie- 
ro tumore prcnile un color rosso in- 
tenso. TratUindosi il bubbone coMe fre- 
gagioni mercuriali lutti i sintomi di- 
verranno multo peggiori ; l' infermo 
sarà tormentato da febbre, si ulcere- 
rà Taperto bubbone, e più s'insiste 
nel mercurio , più maligno il morbo 
Tarassi, e tanto più se si useranno del- 
le lozioni mercuriali. Desistendo inve- 
ce 'lair uso dei mercuriali la violenza 
del male poco per volta andrà sce- 
iiiandu, f l’aperto bubbone si cicatriz- 
zerà. 

Per ovviare che nei bubboni in- 
sorga il descritto stalo d'irritazione , 

I nulorc cre<Ie conveniente di impe<li- 
re più che si può die vadino a sup- 
purazione, e quando ciò non sia fal- 
libile, iljiiano, che per .suo avviso 
|iuò meglni servire ad impedire clic 
non si contragga T irritazione raercu- 
lialc, è il seguente : 

•Soltomellasi il maialo ad una dieta 
■a.slenia, gli si primiriiio delle evacua- 
zioni propoiziouate alU suacostilii- 
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zione, e si consigli a for poco o niun 
esercizio. Continuar puossi I' uso del 
mercurio, e con vantaggio fino n che 
si apra il bubbone; tosto però eh’ egli 
è aperto, pai'ticolarmente se col ferro 
o col caustico, sospendere al|or si de- 
ve il mercurio, limitandoti localmente 
alle piu miti applicazioni fino a che 
dileguati siensi gli eflietti infiammatori 
dell’operazione, e ti manifesti sulle 
labbra dell' ulcera una dolce e buona 
digestione, e cominciato sia il proces- 
so cicatrizzante, oppure finché, tra- 
scorso un certo tempo, ricominci la 
piaga ad estendersi ed ulcerarsi nuo- 
vamente in virtù del progresso della 
virulenza venerea che si sospese : so- 
ministrar si può infatti allora il mer- 
curio, e senza pericolo pel rimanente 
della cura, la quale, prosegue l'autore, 
sarà tanto più pronta, quanto più 
bene sarà stata , mercè il mercurio , 
soggiogatsT l'azione venerea prima del- 
l'apertura del bubbone. Precetti tut- 
ti che l'egregio, autore appoggia, ol- 
tre alle proprie , anche a pratiche os- 
servazioni di Swciliaur , Howard , 
Monro, J/unIer, con le quali termina 
questa terza sezione , cui segue la 
quarta, che tratta del cancro mercu- 
riale. 

Il primo cangiamento a vedersi nel 
divenire mercuriali i cancri, si è la re- 
trogradazione del loro processo cica- 
trizzante, e il rimanere essi per qual- 
che tempo stazionar) a malgrado della 
continuazione del mercurio. Comin- 
ciano allora le ulcerazioni a dilatarsi c 
manifestarsi molto irritale, c questo 
cangiamento è presto susseguito da 
nuove ulcere scoppianli all' intoriiu 
delle antiche. Se il morbo rendesi an- 
cora più aggravato da|maggior'quaiili- 
tà di mercurio , coleste ulcerazioni 
■ ori'odeianno profouilamcsite la su- 
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starna della parte , c diverranno sì 
iqiiisilainentc sensitive da non poter 
tollerare le più blande applicazioni ; 
quiiiili il morbo dallo stato di pura 
località estenderà la sua irritazione so- 
pra tulio il sistema, sopprimerà l'o- 
perazione antivenerea del mercurio, e 
produrrà altri sintòmi generali della 
malattia mercuriale, come ad esempio 
delle ulcerazioni di gola e delle fauci, 
o forse anche nodi e dolori delle os- 
sa e del periosteu. Ora se il cancro 
mercuriale sarà puramente locale e 
non di lunga data, colla sospensione 
del mercurio per alcuni pochi giorni, 
c culla cura emolliente, l'ulcera si ve- 
drà restituirsi al suo primo stato ve- 
nereo, contro cui si dovrà natural- 
mente riassumere l' uso del mercurio, 
ma con mollissima caulcb, stante che 
la disjiosizione all' irritazione mercu- 
riale sta lunga pezza inerente al ma- 
lato : se poi il cancro sta di già asso- 
ciato ad uno stato mcrcui'iale generale, 
abbandonare dovrassi il mercurio an- 
che per varie settimane, ed insistere a 
lungo nella cura dolcificante. 

La cura poi, che, a senso dell' au- 
tore , è la più propria ai cancri vene- 
rei , e ad ovviare che vi si sviluppi 
quel nuovo stato morboso, si è di pro- 
curare di dissiparli il più speditamente 
col caustico lunare, lavandone la piaga 
colla soluzione di acetato di piombo]; 
c se siano larghi e copiosi in guisa 
da non poterli curare prima d' usare 
il mercurio, dissipare tutte le cause re- 
mote, superiormente indicale dell'irri- 
taziune si generale che lucale. 

Nella quinta snione si dà una spe- 
ciale disamina dell' ulcera mercuriale 
di gola, sulla cui diagnosi l’ autore 
stabilisce come segno ^uoti /nitogao- 
monico la sua particolare mobilità . 
Vidi, egli dice, un' ulcera mercuriale 
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d'una tonsilla nello stalo il |iiù fornii- 
ilahile che immaginar si potesse, cica- 
trizzarsi repentinamente senza veru- 
na apparente cagione allo sviluppar- 
sene un altra sopra la tonsilla dell'op- 
posto lato. Perciò nella cura fa meri- 
tamente mollo caso dell’ irritazione 
artificialmente eccitala col mezzo del 
sentona o del caustico nel luogo più 
consenziente. 

Anche le ossa, il periosteo, i tendi- 
ni, le aponeurosi , le articolazioni , le 
cartilagini , i legamenti , può il morbo 
mercuriale maltrattare, siccome dimo- 
strasi nella setione sesta, coll'etten- 
dere la specifica sua aziona, c nan pu- 
ramente col dilatarsi dell’ulcera mer- 
curiale nelle vicinanze , stante che di 
rado egli accade certamente che vi si 
scopra in esse il morbo mercuriale in 
istato di ulcerazione. Darà, prosegue 
r autore, segno di sè la morbosa irri- 
tazione di quelle parti con dolori tu- 
mori ed infiammazione, e molto spcv* 
so senza che preceduto vi sia sintomo 
veruno di lue venerea i ed è appunto 
da questi sintòmi principianti lungo 
la cura mercuriale, c resisteuti a tulli 
gli sforzi fatti da quella per superarli, 
che dubbiamo, a senso dell'autore, es- 
sere guidati a pensare, dipendere essi 
interamente dalla specifica hritaziono 
mercuriale. Anche il canale alimentare 
può essere invaso dalla morbosa irri- 
tazione sopra tutto dietro una troppo 
liberale amministrazione dei mercu- 
riali salini. Accennasi pure dall'illu- 
stre autore fra gli effetti della specifi- 
ca morbosa azione del mercurio (non 
però cosi determinatamente come si 
ha àsXfAlley, da fFillan ed altri sotto 
il nume d'idrargiria) quella eruzione 
pustniosa, pruriginosa, infiammatoria, 
accresciuta dal grattamento, incostan- 
te nella sua op[>arenza e nella sua s»- 
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de, non (imile affatto alla orticarie, 
moiirandune perù alquanto l' appa- 
renza c la ilispusiziono, cui aggiunge 
come nata dal mercurio anche un'al- 
tra specie di eruzione di un genio più 
ostinato e radicato, d' una apparenza 
tignosa, squamosa ed erpetica, attac- 
cante le palme delle mani, le braccia, 
le gambe ed il eorpo, che in certi casi 
ha un grado di virulenza quasi eguale 
alla lebbra de' Greci. Finalmente sul- 
la salute generale dimostra l'autore 
indurre pur anclie i più cattivi e sen- 
sibili effetti r irritazione mercuriale: 
etico ne diviene rinfermo, minuto, ce- 
lere -u’ è il polso, evvi spesso tendenza 
alla colliquazione per la palle e per le 
iutcsiinu, ed una atroGa consumatrice 
delle carni ; pallido e scomposto n' è 
l'aspettu , cattive risultano le putti, 
scemato l'appetito, molto avvilite le 
forze; una irritabilità generale egli ac- 
cusa con mali di corpo e fugaci dolo- 
ri osteoco[>i, Sfiecialmente alT appres- 
sarsi del cattivo tempo, della pioggia, 
del gelo, e de'veuti spiranti da tra- 
montana e levante. Termina per altro 
questo argomento col dichiarare ohe 
, i< siccome spesso moltissimo s'assoiiii- 
gliauu i sintòmi de' diie morbi ( mer- 
curiale e sifjlitico ), io bramo aversi 
sempre a sottintendere che non sono 
essi da supporsi mercuriali, se non 
quando counassi vanno colle circostan- 
ze d'irregolarità e di cattivo maneggio 
nella cura mercuriale, e culla più chia- 
ra evidenza, da cui risulti non essere 
il mercurio favorevole al morbo pre- 
sente M . Su di che il dotto traduttore 
non ommette di far notare quanto dif- 
ficile da tutte siffatte circostanze ne ri- 
salti in mollissimi cosi il potere di- 
stinguere se in essi vi sia o no il mor- 
bo veramente mercuriale dell’ autore, 
o solo vi si trovino le traccie diuami- 
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camente nocive di quell' altivissiao 
metallo. 

Quantunque nella speciale disamina 
che fa l'autore delle morbose località 
indotte e intrattenute dell'irritazione 
mercuriale, ne indichi, come abbiamo 
veduto, i mezzi profilatici e carativi, 
ritorna sull'argomento con una appo- 
sita snioné, nella quale distintamente 
s' iatratlieue in raccomandare l'emis- 
sione sanguigna come il primo sussi- 
dio, e, nel maggior numero de’ casi, 
iudùpensabile ad onta della perdita 
apparente delle forze, e dimagrazione 
de' malati, in un coll' attivazione delle 
diverse secrezioni promossa cogli ape- 
ritivi e blandi catartici, nel cui uso, 
scorsa una settimana o dieci giorni, 
patrassi, egli dice, a misura che i sin- 
lùmi ne si emendano, passare alla de- 
cozione di salsapariglia ed alla cicuta, 
che sono, secondo l'avviso dell'auto- 
re, i rimedi per eccellenza valevoli a 
domare la specifica irritazione mercu- 
riale, e nel cui uso devonsi di molto 
oltrepassate le dosi ordinarie : la dieta 
lattea e nutriente coll' abbandono dei 
liquori spiritosi, e il godimento dell'a- 
ria salubre campestre richiedonsi pu- 
re a compimento della cura. 

MERCURIO, metallo e suoi vari! stati , 
t. XI, pag. 4 ' 4> 4 1 ^ ; tisi dei suoi 
diversi preparati, pag. 4 ■ 4 < 7i *tr- 

velenamento mercuriale e suoi anti- 
doti, pag. 417 , 4 1 8 . 

— mercurio solubile dell' Hane- 
mann, t. Xll, pag. agS. 

— di vita, t. IX, pag. SqS. 

MERCURIOVENERE, s. m. ; mascliio- 

feuimina, ermafrodito. 

MERDA, s. f. ; escrementi, fecce. 

MERDOCCO, s. m. ; impiastro adopra- 
to per levare i peli ; vedi dspilsto- 
aio . 

MERCO o colimbo cresluto, s. dl; ca~ 
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ìynubus erlslalus : tpecis ili uccello del 
genere colimbo ; ha i piedi lobati, la 
testa cresluta rossa, nn collare nero, 
e le penne remiganti secondarie bian- 
che, alla femmina manca il collare ; a- 
bita negli stagni e laghi d’ Europa tra 
cannetti ; e quando s" avvede dei cac- 
ciatori, fa un gran susurro , e tosto 
a' immerge j le sue penne sono assai 
morbide. 

MERICISMO, s. m. ; merycìsmtis, nimi- 
nafio ; ruminazione. 

MERICOLOGIA, s. f. ; merycoìogia ; 
trattato sopra la ruminazione. 

MERINES, s. f. ; varietà di pecora pre- 
giatissima per la bella sua tana. 

MERLANGO, s. ni. ; gadiis merlangus : 
specie di pesce del genere gado , è 
bianco ; ha la mascella superiore più 
lunga della inferiore, è il più saporito 
tra i pesci di questo genere, c divie- 
ne lungo I a in IO pollici. 

MERLETTO, s- m. ; mìUepora cellulo- 
sa : specie di millepura , è membra- 
nacea ; traforata a forma di rete ; di- 
versamente ripiegata, e da una parte 
pertugiata di piccolissimi fiorì. 

MERLO, s. ro. ; turdas merula : specie 
di uccello del genere tordo ; è nero ed 
ha il becco e le orbite di colore giallo 
di oix) ; la femmina risulta bruna ; il 
becco non è smarginato^ taluno è bian- 
co od anche biondo. 

MERLUZZO, s. m. ; gadas merliicìus : 
specie di pesce del genere gado ; la 
mascella inferiore è più lunga della 
superiore ; salato si trasporta in mul- 
te parti i altre specie però dello stes- 
so genere si scambiano con esso. 

MEROCELE, ernia crurale, t. XI, pag. 

4>9- 

MEROPE od apiastro, s. m. 5 merops : 
genere di uccelli dell’ ordine piche ; 
ha il becco curvo compresso, sotto 
e sopra carenato; la lingua merlata 
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alla sommità, ed i pieili passeggiatili ; 
vedi cenci'tio. 

MESARAICO ; mfi mesebaico. 

MESCIOCAN ; vedi «tcioacA!». 

MESCOLANZA o miscuglio, t. XI, pa- 
gina 419 . 

MESE, medico, t. V, pag. Saa. 

MESENTERIA,s. f.; mesenleria: KWherl 
dà questo nome alla tabe mesenterica, 
la quale nella sua nosologia natura- 
le forma il seconda genere delle ade- 
nosi. 

MESENTERICO, mcscraico , arterie , 
vene, gangli, plesso, atrofia, febbre dì 
tal nome, t. XI, pag. 4'9i 4^*^- 

MESENTERIO, sostegno membranoso 
dell'intestino tenue, t. XI, pag. 4^‘- 

MESENTEUITE, ) infiniiimazione del 

MESENTERITIDE,) mesenterio, t.XI, 
pag. 4ai, 4aa, 

MESERAICO ; vedi mesenterico. 

MESMERISMO, s. m. ; nome dato al ma- 
gnetismo animale dal nume di Mesmer 
suo inventore. 

MESOCEFALICO, add. ; mesoceplialì- 
cus: Chaussier chiama cosi 1’ arteria 
basilare. 

MESOCEFALO, s. m. ; mesocephaUtm ; 
nome dato da Chaussier al ponte del 
Varolio. 

MESOCELOCELE, s. f; mesocelocele: 
ernia perineale. 

MESOCELOFI.MA, s. m. ; mesocelophy- 
ma : tumore che si sviluppò alla re- 
gione perineale. 

MESOCIECO. t. XI, pag. 4aa. 

MESOCOLON, doppiatura peritoneale, 
t. XI, pag. 4^3. 

MESOCONDRIACO, add. e s. m. ; me- 
sochondriaciis ; nome dato da Boe- 
raarea piccoli fascicoli di fibre carnee 
poste tra gli archi cartilaginosi della 
trachea. 

MESOCRAMO, s. m. ; mesneranium: 
centro della lesta. 
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MKSOGASTRICO, aiM mesogastricus: MESTRUI, t. XI, p. 43o- 

che occupa la metà flcl venire; regio- METAROLELOGIA, s. f. ; metabolelo- 
ni* niesogastrìra oi1 umbrliicale. gio : qualunque mutamento che può 

MESOGLOSSO, achl. e s. m. ; mesci- aceaderc durante il corso di una nia- 

gìossus : nome dato da qualche ana- laltia ; si divide la metalmlelogia in 

Inmico al muscolo gcnioglosso. epigenesi , metaltcsi e metastasi, sc- 

MESOLOBARE, add. ; mero/oAorir.' che cundo che la prima malattia sia sol- 

appartiene al mesoloho. Chaussier dà tanto mudificata da un' uQi«ìone no- 

questo nume alle ar tiere del corpo velia, sostituita da un’ altra affatto di- 

ealloso. versa, o pure che mota sede; i medi- 

MESOLOBO, s. m. ; mesolobus: noma c> allcmanni dicono la raetabolelogia, 
dato da Caussier al corpo calloso- metaschemathmo. 

MESOMERIA, s. f. ; mesomcria : [>arte METACARPICO, arterie e nervi di tal 
«lei corpo che è posta Ira le coscio. nome, t. XI, pag. 45o 
MESONFALOj s. m. ; meronip/tabon METACARPO, suoi ossi, t. XI, pag. 

nmhellieo . 4 ^ > l°ro ahUxinite e frattura, pag. 

MESORETTO, piegatura peritoneale; 45a- 

I. XI, pag. 421 . METACARPOFALANGICO , articola- 

MrSOTENARE, $. m. : mesothenar : alone e legamento, t. XI, pag. 43a ; 

nome dato da AVinslow alla porzione lussazioni, pag. 433 ; disarticolazione 
profonda del flessor breve del pollice parziale e generale delle dita, pag.434i 
della mano, riunita all' adduttore di 435. 

questo dito. METAC.ARPOFALANGICO del polli- 

AIESTOLACCE ; ) ce, add. e s. m. ; metacarpovhalan- 

; ivrfl AMSMO. - c r 

m l-.STOLE ; ) giais poutcìs manus : nome dato da 

MESTOLONE, s. m.; plaiaìca lencoro- Chaussier al muscolo adduttore del 

itia ! specie di uccello del genere pia- pollice. 

talea; ha il corpo bianco, la gola nera, -HETACARPOFAIaANGICOLATERA- 
cd all occipizio un piccolo ciuffo; ahi- LE, add. e s. m. ; metacarpophaìan- 
tn in Europa; nidifica sopra allissiiiii gieus lateraìis: nome dato da Chaiis- 
albcri, c depone quattro uova. sier a ciascuno dei muscoli intcrussei 

MESTRUALE, t. XI, pag. 422 . palmari. 

ME.STRUANTE, ) add. ; eh' è noi me- METACARPOFALAXGICOLATERA- 
MESTRU.ATA, ) strui, che ha i me- LE sopra palmare, add. e s. m. ; 

.strili. metacarpophalangicus laUralis , sii- 

MESTRU.AZIONE, perdila periodica! di pea palmaris : nome dato da Cbaus- 
sanguc dall’ utero, t. XI, pag. 4^^ i ® ciascuno dei muscoli interossei 

osservazione di Gali, pag. 4»3 ; pri- dorsali della mano, 
ina comparsa dei mestrui, jiag. 4 u 4 , METACONDILO, s. m. ; melacom/j/iis .- 
4a5 ; quantità e qualità del sangue ultima falange delle dita o falangetta, 
mestruo, pag. 426 ; origine c causa METACORESI o metastasi, t. XI, pa- 
della mclruazione, pag. 437 , 438 , di- gina 435. 

sordine nei mestrui, pag. 4 38 , 439 , .MET.ACIS.MO, s. m. ; vizio di parlare, 
43o ; mestruazione diiBcile o disme- consistente nel troppo frequente ne- 
nia, t. A'I, pag. 172 . cuzzamentu ddla lettera M. 
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METALLICO, ) aild. ; mctatticus : che 

METALLICO ) ha la qualità di un 
inutallu, sostanza, pulitura, lucentez- 
za, sapiduzza metallica. 

METALLO, corpo semplice, e suo nu- 
mero, t. XI, pag. qualità lìsico- 
chimiche dei metalli, pag. 436, 43; j 
classazione dei metalli, pag. 438. 

MpyrALLOGHAFI.4, s. f. ; metalìogra- 
pliia : parte dell' istoria naturale che 
tratta specialmente dei metalli. 

JMETALLURGLA, s. f. ; metallurgia; 
parte della tecnologia che versa sulla 
estrazione dei metalli. 

METAMORFOSI, s. f. ; metamorphotis : 
nome dato dai naturalisti ai cambia- 
menti successivi cui vanno soggetti 
certi animali durante la loro vita si 
nella configurazione che nella intima 
struttura. 

METAHORFOPSIA o visione figurata, 
t. XI, pag. 458. 

METAPARAALE, s. ra. ; nome dato da 
GeolTroy di s. Ilario all’osso paraal si- 
tuato al di là, al scconflu pezzo infe- 
riore, oltre cioè al ricleale negli anima- 
li in cui ì pezzi vertebrali sono dispo- 
sti in una sola serie. 

METAPERIALE, s. m. ; nome imposto 
da GeolTruy di s. Ilario all’osso pena- 
le sitnato al di là, al secondo pezzo 
superiore, oltre al cicleale negli animali 
in cui i pezzi vertebrali sono disposti 
in una sola serie. 

METAPOROPOIESI, s. f. ; meto/mro- 
poiesis ; camijiamento nei pori, o nel- 
le estremità capillari sanguigne,^tecon- 
do Galeno. 

METAPTOSI ; veti! hatstosi. 

METASCHEMATISMO , t. XI, pagi- 

na 459 . 

. METASINCRISI , s. f. ; metasyncrisis, 
recorporalio : ristabilimento delle re- 
lazioni tra i pori e gli atomi. 

METASINCR!TlCO,add. ; rmtasyncri- 
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ttcìa : che appartiene alla metasincri- 
si ; così chiamavansininticamcnte i ri- 
medi, cui assegnarànsi la virtù di de- 
terminare la metasincrisi, la rigenera- 
zione dd corpo, o di alcune delle sue 
parti. 

METASTASI, traslocamento di sede di 
una materia morbosa, t. XI, pag.43g; 
fatti che diedero origine a quell’ idea, 
e prove dte abbisogna, pag. 44 <>, 44 '> 
44a. 

METASTATICO, ad.d; melattalicus : 
che dipende dalla metastasi j crisi me- 
tastatica. 

METASTOSI ; vedi ketstosi. 

METATARSICO, ossi ed arteria di tal 
nome, t- XI, pag. 44 a. 

METATARSO, porzbne del piede, pAg. 

" 44 ^; "s** che lo compongono c le- 
sioni di esso, pag. 44 ^> 443- > 

METATARSOFALANGICO , articola- 
zione e sua amputazione, t, XI, pag.' 

443 , 444 . 

del mignolo, add. e s. m. ; 

metatarsnphalangicus, mimmi digilis : 
il fiessor breve della piccola falange, 
secondo Dumas. 

del pollice, add. e s. m.j 

metatarsophalangicus, pollicis mamis : 
nume dato da Dumas al muscolo tra- 
sversale delle lalangi. 

laterale, add. e s. m. ; mela- 

iarsophalangicus laleralis: nome dato 
da Chaussier a ciascuno dei muscoli 
interossei del piede. 

— sottofalangico del pollice, add. 
e s. m. ; metatarsoinfraphalangicus , 
pollicis: nome dato da Chaussier al 
muscolo abdutore obbliquo della fa- 
lange maggiore. 

— — • trasversale del pollice, add. 
e s. m. ; metatarso infraphalaagieia, 

trasversalis pollicis: nome dato da 
chaussier al muscolo trasversale della 
dita. 
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METATESI, i. {. \ metathesit ; proce»in 
operatorìu, die consiste nello smovere 
pel mìggior utile dell' ammalato, la 
cagione della sua malattia, per esem- 

■ piu abbassare il cristallioo nell' ope- 
razione della cateratta, spingere nel 
Teniriculo un corpo straniero impe- 
gnalo nell' esofago, e ra discorrendo. 

METATOMO, t. XV, pag. 574. 

HETATOSI, s. f. ; metapfari; cambia- 
mento in bene od in male di una ma- 
bttia. 

HETEHERIXA, add.; nuthemtrma . 
cotidiana. 

METEORA, fenomeni atmosferici, t. XI. 
pag. 444. 

METEORICO, add. ; meleoncus : clic 
ha i caratteri di una meteora. 

— Fiore meteorico, quello ebe si 
allarga o si chiude secondo lo stato 
dell' atmosfera. 

METEORISMO, 'gas nell' addomioe, t. 
XI, pag. 445. 

METEORISTA, s. m. ; filosofo che di- 
scorre delle meteore. 

METEOROGRAFO, s. m. ; strumento 
che si adopra nelle osservazioni me- 
teorologiche. 

METEOROLOGIA, storia delle meteo- 
re, t XI, pag. 44 ^ > teorica di La- 
mark, e basi da esso fissate alla me- 
teorologia, pag. 446, 447, 448, 449. 

MET£OROLOGICO,add. ; meteoroh- 
gicut: che A relativo alla meteorologia; 
osservazioni meteorologiche. 

METICCIO, add. e s. m. ; mixtus: no- 
me col quale s' indica un essere ge- 
nerato da due esseri di diversa specie. 
Individuo nato da un europeo o da 
una indiana, e viceversa. 

METODICO , add. ; metkodicus : che 
ha del metodo, che A fatto con me- 
todo. 

METODISMO, setta medica, t. XI, pag. 
45 o, 45 i. 
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METODO, a. m. ; methodas : maniera 
di dice p di lare con un certo or- 
dine. 

— curativo, trattamento di una 
malattia secondo le regole dell'arte. 

l — operatorio od operativo ; di- 
sposizione o regole generali secon- 
do le quali un' operazione vuole esser 
fatta. 

— ordine giusta il quale si proce- 
de nello studio di una scienza. 

— addomino-vesdcale, t. IV, pag. 

575. 

— lateralizzato, t. IV, pag. 277. 

— perineo-vescicale , t. IV. pagi- 
na 58 1. 

— ' retto-vescicale, t. IV, pag. 5 g 6 . 

— antiflogistico diretto, t. X, pa- 
gina 197. 

indiretto o rivulsivo, t. X, 

pag. 197 e seg. 

perturbatore e repulsivo , 

t- X, pag. 1 99 e seg. 

METOPANTRALGIA, s. f. ; melopan- 
tralgìa: dolore che si fa sentire nei 
seni frontali. 

METOPANTRITE, ) s. f. ; melopan- 

METOPAJiTRlTlDE, ) tritis; infiam- 
mazione dei seni frontali. 

METOPOSCOPIA, s. f. \ metoposeopia : 
arte di riconoscere il temperamento 
od il carattere d’un individuo dietro 
l’ispezione del suo fronte. 

METOSI, s. f. ; melosis : primo grado 
della tisi pupillare ; quel suo perìodo 
durante il quale l'apertura centrale 
della iride risulta ristretta, ma lascia 
per anco penetrare alcuni raggi lumi- 
nosi. 

METRALGIA, s. f. ; melralgia: dolore 
dell' utero. 

METRANASTROPIA, s. f. ; metrana- 
strophe; inversione dell' utero. 

METREMFRRSSIA, s. f. ; melremphra- 
xis: ostruzione dell'utero. 
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METRENCniTE, i. f. ; metnnehytts : 
liquido che s'injetia nell’ alerò. 

METfilOPATIA, s. f. ; metriopathia ; 
stato moderato dei dolori, dei pati- 
menti o delle passioai. 

METRITE, ) inlìammazione di ule- 

METRITIDE, ) ro, t. XI, pag. 45 1 ; 
cause, pag. ^ 5 i, 455 ; sintomi, 

453, 454, 4 ^^ 

purazione, pag. 456 ; melritide cro- 
nica e suoi sintòmi, pag. 457 ; prono- 
stico della metritide acuta a cronica, 
pag. 458 ; cancro uterino, pag. 4^9 > 
460, 4^1) 4^^ i ulceri dell'utero, 
pag. 46S ; corpi fibrosi nell' utero ed 
isteria, pag. 464, 455 ; anatomia pa- 
tologica dell'utero flogosato,pag. 46C, 
4 67,4 6 8 ; segni caratteristici della me- 
tritide, pag. 469 ; cura della metriti- 
de acuta col salasso, pag. 470, 47 < ì 
con le sanguisughe, pag. 47> ; narco- 
tici, ventose, vescicanti, pag. 473 , 475 ; 
quadruplice aspetto della matritide cro- 
nica, pag. 474 > 475 ; sua cura, pag. 
475, 476. 

METROCAMPSIA , s. f. ; meirocamp- 
sit; inflessione dell' utero. 

METROCELE, s. f. ; meirocele ; ernia 
formala dall' utero. 

MLTRODINIA, s. f. ; metrodynia : do- 
glia dell' utero. 

METROLOSSIA, s. f; ; metrohxia : ob- 
bliquilà dell' utero. 

METROMANIA ; vedi auiroMAiiA. 

METRO POLIPO, s. m.; metropoìypus: 
polipo uterino. 

METROPTOSI, s. f. ; meiroptosis : ca- 
duta dell’ utero. 

METRORRAGIA ; vedi isrERoasAeiA. 

UETRORREA o leucorrea, t. XI, pagi- 
na 47^- 

METRORRESSIA, s. f. ; metrorrhexisi 
rottura dell' utero. 

METROTOMIA, s. f. j metrefonua ; o- 
perazione cesarea, 
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MEO ; vedi amo. 

ME 7 ./.EREO, ) 

MEZZEREOiN,) ***'"• 

MEZZO, t. XI, pag. 476. 

MIAGGOLARE, miagulare, v. a.; il man- 
dar fuori la voce che hi il gatto. 

MIAGRO; vedi cAMELtiiA. 

MIASMA, emanasioni iofestanti dei cor- 
pi, t. XI, pag. 475 ; la chimica non 
le scopre, pag. 477 1 ^ umidità lo 
accresce, ivi ; loro diversa influenza 
sugli uomini, pag. 47 ^- 

MIASMATICO, add.; miasmaliaa : àm 
appartiene ai miasmi. Si diede tal no- 
me alle malattie che da essi dipen- 
dono. 

MICA, s. f. ; fossile lamellato di natura si- 
liceo-alluminosa, di colore grigio,bron- 
zino o bianco argentino, semiduro, fles- 
sibile, magra al tatto, che si usa inve- 
ce di lastre nei vascelli, perchè non si 
spezza per lo scuotìoiento prodotta 
dai colpi dei cannoni. 

MICOSI , s. t ; mycotis ; escrescenza 
fungosa. 

MICROCOSMO, s. m. ; mtcrocosmas : 
picco! mondo; nome dato da qualche 
filosofo all' uomo. 

MICROCVSTICO,add.; microcustiats: 
nome dato agli strumenti destinati a 

I far sentire i suoni più deboli. 

MICROFONO, add. e s. m. ; mlcropho- 
nuì : portavoce. 

MICROFTALMO, add. e s. m. ; mi- 
crophlahnus: che ha gli occhi pic- 
coli. 

MICROGRAFIA, s. f. ; microgra/dtia ; 
descrizione degli qneri microscopici. 

MICROLOGIA; s. f. ; micrologia : teat- 

I tato degli oggetti di gran picoolexaa. 

MICROMELIA , s. f. ; piccolezza dello 
membra, t. XII, pag. ia 8 . 

MICRORCHIDE , o testicolo piccolo, 
t. XI, pag. 478. 

MICROSCOPIO, s. m.; sorta di oecbia- 
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le, clic lerre a vedere le cose mimilis- 
simc. 

MICaOSCOPISTA , m. ; colui che 
alteriile olle osservazioni miscrosco- 
piche. 

MICROSOMIA , ». f. ; corpo piccolo , 
t. XII, pag. laS. 

MICROTTALMO; vedi mcnoPTALao, 

MICTERIA, ». f. ; myeUria : genere di 
uccelli deir ordine grolle che ha la 
fronte nuda, il becco heuto e la ma- 
scella inferiore rivolta all' insù; i gron- 
de come una cicogna. 

MICTISMO, mittismo, ». m. ; gemito dei 
malati nell' espirare l'aria escente dai 
polmoni. 

MIDAMO, ». m. ; papUio midamus : spe- 
cie d' iusatto dal |genere farfalla ; le 
ali sono senza dentelli, e nere ; le su- 
periori hanno strisce bianche screzia- 
te di ceruleo. Indiano. 

MIDESI, ». f. n^desis ; scolo cisposo o 
purulento dal margine delle palpebre. 

MIDOLLA, t. XI, pag. 479- 

— allungata c spinale, ivi. 

— encefalica, t. VII, pag. 1 5y. 

— Non è molto che l’ ora defun- 
to professore L. Rolando di Torino 
pubblicò una sua lodatissima Memoria 
intitolata Ricerche anatomiche tidla 
midolla allungata, di cui eccone un 
sunto latto da D. F. 

Sotto il nome di midolla allungata, 
Rolando comprende la protuberanza 
anulare o mesocefalo del professor 
Chaussier, il bulbo spinale, e le parti 
che formano le pareti anteriori e la- 
terali del quarto ventrìcolo. La mi- 
dolla allungata forma il centro del si- 
stema nervoso, e si sviluppa per la 
prima ; la midolla spinale si manifesta, 
c si prolunga in seguito ; le differenti 
parti dell'encefalo si svolgono in ap- 
presso ili un agli organi dei sensi, ai 
gangli ed ai nervi. In simil guisa Ro- 
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landò riguarda la mifloUa allungata co- 
me formata dall' origine di tutti i ner- 
vi e delle radici dei principali organi 
dell’ encefalo c del sistema nervoso. 

I diversi clementi dei quali va com- 
posta la midolla allungata, essendo piò 
distinti nel bulbo spinale ch^ in ugni 
altra parte; egli è da questo punto che 
il dotto professore di Torino prende 
le mosse per seguire partitamente cia- 
scheduno de'suoi elementi. Parla to- 
sto dei Jascetti piramidali anteriori 
Questi funicoli principiano i4 o i6 
lince al di sotto della protiirberanza 
anulare, passano innanzi alle ciniiicn- 
zc olivari, giungono all'orlo inferiore 
della protnrberanza anulare, dietro la 
quale essi ascendono , s'internano, e 
si dividono in un ammasso di sostan- 
za cinerea, indi si riuniscono alPorlu 
supcriore del punto del Varolio, c si 
estendono alle gambe degli emisfvrì|cc- 
rebrali ; nulladimeno essi non formano 
tutta la grossezza di queste gambe, ili 
modo che Rolando non crede che tali 
libre concorrano a formare i talami 
ottici, come Gali e Spurzheim Itannu 
già annunziato. 

Le fibre dei fascetti piramidali pas- 
sano avanti ai talami ottici ove gli ab- 
bandonano, traversano i corpi striati, 
e vanno col dilatarsi a formare le cir- 
convoluzioni cerebrali. Negli uccelli, 
nei rettili e pei pesci, le libre degli e- 
misferì non hanno rapporto alcuno 
con le fibre dei talami ottici. L' incro- 
cicchiamento delle piramidi non è, se- 
condo Rolando, che apparente, e ta- 
gliando a fettucce la midolla allunga- 
ta, puossi convincersi, che le fibre di 
una parte non possono punto dall al- 
tra. L'unione ch'esiste fra i due ta- 
lami ottici, le eminenze quadrigemine, 
le parti che formano la protuberanza 
aQulare, e 'la coda della midolla allun- 
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gala buitanu (ler remlcr ragione <1i 
tulle le morbose aOcziuni ili un solo 
lato, che possono dipendere da lesioni 
esistenti nel lato opposto dell'encefa- 
lo, Rolando ha osservato , che nei 
quadrupedi, essendo più minute le pi- 
ramidi, come lo indicano pure Gali c 
Spurzheìm, non è possibile di distin- 
guerne l'incrocicchiamento. 

Origine del 3 .® pajo di nervi. Que- 
sti nervi nascerebbero, giusta il Ro- 
lando, dai funicoli medj e non dalle 
gambe del cervello. Una osservazione 
del professore Panizza confermar 
sembra una tale idea. Vedesi in fat- 
ti, sopra un pezzo patologico inciso 
nell' opera f Armotaùom analomieo- 
chirurgiche sul fungo midollare del- 
r occhio^ e sulla depressione della ea- 
teralla, Tav. //, Pavia, 1831^ di 
questo professore, le due gambe del 
cervello incurvate al di fuori da un 
tumore, senza che i nervi del terzo 
pajo vi abbiano rapporto, ed essi al 
contrario sembrano uscire dal tumore 
Cgcmato in parte dalla degenerazione 

fnnicoli medj. Rolando avea già 
duÉwtratu f Saggio sulla vera struttu- 
ra del cervelletto, p. 85 ^ c/ie le fibre 
midollari non sortono dalla sostanza 
cùierea.Tiedeman sostenne in appres- 
so la medesima opinione; non vi è al- 
cun altro luogo in cui si posta veder 
meglio l’origine delle fibre midollari 
quanto nelle piramidi. I primi rudi- 
menti del sistema nervoso e dell'en- 
«efalo nell’ uovo sottoposto alla cova- 
zionc , non lasciano scorgere la mini- 
ma traccia di sostanza cinerea , men- 
tre che nei primi tempi si scoprono 
le fibre della sostanza midollare. 

Origine del sesto pajo di ncrw.Die- 
tro delle osservazioni falle sull’ uomo 
c sugli animali, le radici di questi ner- 
vi non escono punto dalle piramidi , 
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le quali non danno giammai origine 
ad alcun nervo, ma bensì dai funi- 
coli anteriori della midolla spinale. 

Dei corpi olivari. Questi corpi , 
dal Gali e dallo Spurzheim, sano sem- 
plicemente riguardati come pezzi di 
sostanza cinerea. Rolando ha osserva- 
to che tagliando questi corpi per tra- 
verso e per lungo , si vede die sono 
foimati da una corteeda bianca mi- 
dollare , la quale cuopre una tenue , 
gialliccia e dentellata sostanza, che 
forma una quantità di pieghe. Ticq- 
d’Azyr (Traité «T anatomie et physiolo- 
gie con tav. col.; tav. XXXI.) e Pro- 
chaska {De structura nervorum ; p. 
88 . tav. i-Jbg. 3 , 4 e 5 ,) han- 
no somminiatrato delle tavole molto 
buone. Dalle osservazioni di Rolando 
risulta , che non esiste quasi veruna 
differenza tra le eminenze olivari , ed 
i corpi dentati dd cervelletto. Questo 
anatomico non ha mai riscontrato nè 
le eminenze olivari, nè i corpi dentati 
del cervelletto nel bue, nd porco, nel 
montone e nella capra. 

Funicoli anteriori della midolla al- 
lungata. Tutti gli anatomia sostengo- 
no, che la faccia posteriore ddle emi- 
nenze olivari resta in contatto colle 
gambe inferiori dd cervelletto. Rolan- 
do ha descritto fra queste due parti 
due notabili fascetli, che sono la con- 
tinuazione dd funicoli anteriori dcOa 
midolla spinale. Veggonsi a dovere 
questi funicoli fibrosi, appianati ester- 
namente e talvolta scavati alquanto , 
separando le eminenze olivari delle 
gambe dd cervelletto.- si osserva allo- 
ra che a questa parte tali funicoli van- 
no coperti dai filamenti arciformi. 
Questi filamenti arciformi assai |iu- 
uicrusi sembrano uscire dalie fibre 
trasverse della perluberanza , in quel 
luugu ove i funicoli autcìiuri passa- 
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no al di follo di està. Ricoprono in 
parte questi funicoli anleriori , e po- 
scia girandosi all' innanzi , ti dilatano 
e si propagano sulle eminenze olivari 
e sulle piramidi, e giungono fino al sol- 
co medio che li separa.Qnesti proces- 
si sono differenti dai filetti che Santo- 
riui destyisse sotto il nome di proces- 
si arci/brmi ( Observ. anat. , tav. 
Xril,p.2i). 

/ tubercoli (iella sostanta cinerea 
stella midolla allungata hanno la for- 
ma di nna clava; essi hanno sette ad 
otto linee di lunghezza , ed una linea 
«K grotsezza,e formano un risalto tra i 
funicoli anteriori e posteriori . Questi 
tubercoli possono venir seguiti su- 
periormente fino al quarto ventricolo 
nel mezto del caìanua tcriplorìus, e si 
prolungano tino al termine della mi- 
dolla spinale. Tale sostanza cinerea 
trovasi in minore quantità presto i 
qitadrupedi. Per averne un'idea esat- 
ta, conviene tagliare la midolla allun- 
gala a fettorcie. 

Le gambe inferiori del cervelletto 
sono state meglio descritte da Mala- 
carne che dagli altri anatomici. Questi 
fascelti sono continui ai funicoli po- 
steriori della midolla spinale , si pos- 
sono prendere al di sotto dei tnberco- 
li detta sostanza cinerea ed accompa- 
gnarli all' alto. A misura che questi 
grossi funicoli t'innalzano, ti allargano 
e si trovano ben tosto in contatto dei 
funicoli anteriori a livello delle gambe 
di mezzo colle quali ti uniscono ; si 
conginngono poi alle altre gambe del 
cervelletto, abbracciando il corpo den- 
talo e confondendosi colle ramificazio- 
ni del primo. Le piramidi posteriori 
sembrano, a prima vista, eminenze 
cbe si elevano dalle gambe inferiori 
del cervelletto ; ma mediante il taglio 
si può conoscere che formano due pie- 
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coli funicoli cilindrici, isolati, e costi- 
tuiti da fibre midollari coniorte.Quesle 
piramidi esistono in tutti i quadrupe- 
di , e se ne osserva qualche principio 
in alcuni uccelli. Rolando le ha osser- 
vale nei ruminanti , in quelli che ro- 
dono e nei carnivori; esse sono mollo 
piò piccole e meno lunghe che ncl- 
l’uomo, mentre arrivano appena al a.” 
pajo dei nervi cervicali. 

Hello protaberama anulare ( me- 
tocefalo di Chaussier.) Rolando tro- 
va in questa prolerburanza anulare 
tre diversi strali di fibre midollari; 
I .o le fibre superiori sono trasversali , 
si girano e vanno a terminare sulla 
Ciccia inferiore della radice del cervel- 
letto; a.' le fibre di mezzo superficiali 
incurvate ad arco finiscono quasi ai 
funicoli anteriori della midolla allunga- 
ta; 3.° le fibre inferiori sono rette, tra- 
sversali, e s'intrecciano colle fibre di 
mezzo. 

Le gambe superiori del cervelletto. 
La descrizione cbe ne dà Malacarne è 
molto esalta. Questi grossi funicoli 
vengono dal di sotto delle eminenze 
ferter.Giunte presso le gambe di mez- 
zo, si curvano indietro, e vanno a per- 
dersi nella parte superiore del cervel- 
letto. La struttura di quest'ultimo or- 
gano è stala osservata a parte dal pro- 
fessore Rolando in una memoria inti- 
tolata : Osservavioni sul cervelietto- 
( Memorie delC Accad. di Torino. 
Voi. XX/X. ) 

MIDOLLARE, cavità, canale, lessato , 
membrana, succo e sostanza di tal no- 
me, l. XI, pag. 479, 48o. 

— Arterie midollari, quelle cbe pe- 
netrano nelle ossa per recarsi alla mi- 
dolla. 

— Sistema midollare, riunione del- 
la midolla e della sua membrana. 
HIDOLLINA, s. f. ; mcdullina : nume 
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dato da John alla midolla defla ghian- 
da ungueolaria, del prasole e aùnili, 
che ha per carattere di essere inaohi- 
bile nell' acqua, nell' alcool, neB' ete- 
re < negli olii ; di non avere nè odo- 
re, nè sapore, di essere mollo poro- 
sa, di sciogliersi nell'acido nilrico, 
col quale dà l'acido ossalico, e di som- 
ministrare molta ammoniaca facendola 
distillare. ' 

MIDOSI ; vedi >idesi. 

MIDIUASl o dilatazione della papilla 
t. XII, pag. 5 . 

MIDROS, a. m. ; pezzo di ferro o ciot- 
tolo, che si faceva arrossare al fuoco, 
e si estingueva nelle orine per fomen- 
tarne le^parti malate. 

MIF.LE, vedi mele. 

mielite, ) vedi spisitidb, t XV, 

MIELITIDE, ) pag. 4 6 S, 4/05 47 * 
e seg. 

MIELOFTISI, ) s. f. ; mycìophihisis ; 

MIELOTISI, ) tisichezza dorsale, flo- 
gosi cronica della midolla spioale : vedi 

TSBB DOESSLt. 

MIGLIALSOLE •, vedi litosfeemo. 

MIGLIARE, vedi himsee. 

MIGLIO, genere di piante e suoi usi , 
t. XII, pag. 5 ; miglio esantema, ivi. 
miglio cattivo e duro ; vedi lito- 
speano. 

MIGLIORAMENTO, s. f.; ameìioratio: 
cambiamento in meglio di una ma- 
lattia. 

MIGLIORINO, s. m. •, miliolum; : pic- 
colo tumore di fornu e della grossez- 
za dì un grano di mìglio, che si svi- 
luppa nello spessore della pelle delle 
palpebre. 

MIGNATTA; vedi ssaeDisces. 

MILABRO, s. m.; milabris cichorii: in- 
setto appartenente alla famiglia delle 
cantaridi, che abita sulla dcojia, sui 
cardi, e sopra altre piante delle sinan- 
tere, nelle contrade calda di Europa., 
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E' lungo 6 in 7 linee, nero, vantato, 
.con tre fasce gialle, la prima delle qua- 

^ li divisa in due macchie sull' astuccio ; 
a Napoli lo sì sostituisce alle cantari- 
di; contiene della cantaridìna scoper- 
tavi da Brettoneau e confermala da 
Robiquct, unita ad un olio giallo che 
la colorisce. Il milabro pustulato si 
adopra dai chinesi pure come vesci- 
catorio. 

MILFOSI ; vedi aii.Tosi. 

MILIARE o migliare, eruzione cutanea 
vescicolare, t. XII, pag. 5 ; sua com- 
plicazione, pag. 6 ; cause e cura di es- 
sa, pag. 6, 7. 

MILLECAPL, s. f. ; specie di tenia, che 
ritrovasi nel cervello delle pecore, e 
che forma 1' unica e vera cagione del 
mortale capogiro di questi animali. 

MILLEFOGLIO, millefolio, millefoglie, 
stratiotc ; pianta e suoi usi ; t. XII , 
I>ag. 7, 8. 

— terzo ventricolo dei ruminanti; 
rentofuglio, omaso. 

MILLEGRANA, s. f. ; vedi EnsuRiz. 

MILLEMORBIA, s. f.; vedi scaoroi.z- 
aiA. 

MILLEPIEDI, s. m. ; milkpedes ; nome 
con cui ordinarìaaaente nello farmacie 
e nello ricette veniva indicato 1' asd- 
luccio. 

MILLEPORA, s. f. ; tmìlepora: genere 
di vermi cellulani o piantanimal^'f~h 
calcarea, ramosa, internamente fornita 
di vasi, in cui sono situate lo porti 
molli finissime e tuhulari; ed esterna- 
mente è obliquamente traforala con 
pìccoli buchi- 

MlLOFARIXoEO, add. e s. m. ; myìo- 
pharyngeus : nome dato da qualche 
anatomico al muscolo miloglosso. 

MILOGLOSSO, add. e s. m. ; myglos- 
sus : nome dato da Winslow alle libre 
mnsculari del costrittore superiore del- 
la faringe, il quale dalla parte poste- 
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riore della regione tniluidea si porla 
nella s[iesfeiza delle pareti della fa- 
ringe. 

MILOIDEA, linea dell'oiso roaioeUare 
inrei'ioie, t, XII, pag. 8. 

MILOJUIUEO, muscolo, t. XII, pagi- 
na 8. 

MILTOSI, milfosi, s. f. ; mìlphosis: sta- 
to dei ncpitelli calvi e rossi, come se 
fossero dipinti di minio. 

MILTAGINO, ) s. m. ; pesce del genere 

MIETO, ) triglia. 

MILZA, viscere posto nell' ipocondrio 
destro, t. XII, p.ag. 8 ; sua struttura, 
pag. 9 ; vasi e nervi di essa, pag. i o; 
sue funzioni, t II, pag. 1 1 ; vizj di 
conformazione della milza, pag. 1 3. 

— Cigna è del parere che nella 
milza si prepari il sangue per la se- 
crezione delia bile. 

MIMOSA, genere di piante, t. XII, pag. 
pag. 1 3 ; sue specie e loro usi, pagi- 
na i3. 

MINA; vedi HIRIERA. 

MINCIABBIO, regione del corpo uma- 
no, t. XII, pag. 1 3. 

MINERALE, corpo inorganico che si 
trova nel seno ^Ua terra, L XJI, pa- 
gina 1 3 ; suoi caratteri, pag. 1 4 - 

MINERALISTA; vedi mRzaAi.oGisTs. 

MINERALIZZARE, v. a. combinare il 
metallo con una sostanza che ne alteri 
le qualità. 

MINERALIZZATO, add. ; mineralisa- 
tus: diccsi dei metalli combinati ai mi- 
nerali zza tori. 

MINEIULIZZATORE, add. e s. m. ; 
mineralisator : parola con cui si vuo- 
le indicare tutte quelle materie che 
spesso entrano nei minerali, e segua- 
no in certa maniera la natura dei me- 
talli che formano la base di una mi- 
niera. 

MINERALIZZAZIONE, s. f. ; il miue- 
ralizzare. 
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MINERALOGIA, o.£ ; mineralogia : par- 
te dell’ istoifat Aatarale clie tratta dei 
minerali, t. Xlt, pag. a3. 

MINERALOGISTA, s. m. ; naturalista 
che si occupa specialmente dei mine- 
rali. 

MINIERA, s. m.\/odina metalìum : de- 
posito delle sostanze minerali che sì 
scavano. Nume generico imposto a 
tutte le sostanze metalliche oom|>ostc, 
che si trovano disposte in istrati tra 
letti di pietra o di terra. 

MINIO, t. XII, pag. i5. 

— solfuro di mercui'io polveriz- 
zato. 

MINO, s. m. ; gracula religiosa: specie 
di uccdio del genere graccula; è vio- 
letto nero ; all' occipizio gli corre una 
fàscia gialla; alle ali ha una mac- 
chia bianca. La sua patria è l'Asia; 
impara a parlare come un pappa- 
gallo. 

MINORATIVO, o lieve purgante, t.Xll, 
pag. i5. 

MINORAZIONE, s. f. ; minoratio: blan- 
da purgazione senza coUclie , nè alte- 
ramento generale. 

MINUGIA, t. XII, pag. 1 5 ; vedi csw- 

DELETTA. 

MIOCEFALO, s. m. ; myocephalum : pic- 
colo tumore nero formato dall’ernia 
dell' iride attraverso la cornea traspa- 
rente, e quasi simile alla testa di una 
mosca. 

MIOCELIALGIA, s. f. ; myocaetialgia : 
dolore nei muscoli del basso ventre. 

MIOCELITE, ) s. f. ; mjrocaelitis : 

MIOCELITIDE, ) infiammazione dei 
muscoli addominali. 

MIODESOPSIA, o visione di mosche, 
L XII, pag. i5. 

MIODENIA, dolore dei muscoli, t. XII, 
pag- >6. 

MIOFLOGOSI, s.f. ; tnyopìdogosis : in- 
fiammazione dei muscoli. 
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NtOGBAFlA, (. f. ; mjographìa: descri- 
zione dei muscoli. 

MIOLOGIA, s. C ; neologia: trattalo dei 
muscoli. 

MIOPALMO, s. m."y myopabma: sus- 
sulto dei tendini. 

MIOPE, add.; myops: che è affetto da 
miopia. 

MIOPIA, visione degli oggetti unicamen- 
te a poca distanza, t. XII, pag. i6 , 
cause e cura, pag. i6, ty. . 

IMIOPIASI; vedi aiopu. 

AIIOBESSIA, s. f.; myorrhejeis : lacera- 
zione dei muscoli. 

MIOSI, s. f. ; myosit: coartazione, rin- 
serramciilo della pupilla ; dipende per 
solito dalla infiammazione dell' iride , 
ed è dilScilissima a risanarsi. 

MIOSITE, ) s. r.; myosUir. infiamma- 

MIOSITIDE, ) xione dei muscoli; reu- 
matismo. * 

MIOTILITA', s. f. ; myolUUas : nume 
dato da Chaussieralla contrattilità mu- 
scolare. 

MIOTinBE;vedicoaass,t.V,p. 309,31 3 . 

MIOTOMIA, s. f. ; myotomia; disseca- 
zioDc dei muscoli; t>edi t. TI, pag. 
188, fin igfi, 

.MIRABOLANO, fruttoe sue cinque spe- 
cie, t. XII, pag. 17, 18. 

MIRACOLO chimico, s. m.; gli antichi 
nomavano cosi il fenomeno che suc- 
cede nel versare uua soluzione con- 
centrata di potassa nell'acqua satura 
di nitrato di calce ; giacchi allora il 
miscuglio si solidifica; assorbendosi 
tutta l'acqua del liquore dalla calce 
che si precipita; e, quindi con due flui- 
di si forma un solido. 

MIRACOLO, e sua sorgente di acqua sa- 
lina, L XJI, pag. 1 8. 

MIRAGIO, o vista doppia degli oggetti , 
t. Xn, pag. 1 8 ; sua teorica, psg. 19. 
Miragio sul mare, pag. 30. 

MIRASOLE; vedi aiciao. 

Suppt. T. XIX, P. IL 
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MIRIAPODI, s. m. piqr.': insetti forniti 
di pid di 6 piedi, cioè di 34 c pih. 
MIRICA, s. f. ; genere di piante della 
dioecia tetrandria della famiglia dells 
amentàcee, la cui sola specie indigena 
in Europa, la myrica gale, serviva an- 
ticamente da tè. Una specie dell'Ame- 
rica settentrionale, la myrica cerifera, 
o pianta della cera, rende piolta cera 
verde, Cicendone bollire i frutti ; vedi 
t. TU, pag. i 33 . 

'MIRICE; vedi Tsasnicio. 

MIRICINA, s. f. ; myricina: nome dato 
da John aduna della due sostanze che 
entrano,seconduìui,neUa'composiziona 
della cera delle api; vedi cani, t. TU, 
pag- i 34 . 

MIRISTICA, genere di piante, t. XII , 
pag. 30 ;Noce moscada, suo fruito ed 
usi di essa, pag. 3 1 . 

MIR.MECLA, ) s. fi ; n^rmecùi .- spe- 
.MIR.MECIASI, ) die di verruca che 
viene nella palma delle mani, o nella 
pianta dei piedi, uve comunemente rì- 
sentesi una sensazione di lomucolio 
incomodissima. 

.MIRMECIS.MO, s. m.; mirmecismam ; 
vedi HiaHScis. 

MIRMECISO, add. ; mirmecisum: epi- 
teto del polso fisrmicobnte. 
MIRMICOLEONE, s. m. ; myrmeleoni 
genere d'insetti neurotteri; ha le ma- 
scelle dentate, sei zanne, e le antenne 
davate; il maschio ha nella còda due 
foglietta che si rassomigliano ad uua 
tanaglia; vedi roaaicsusoaa e sasiai- 
LSMCZTTA. 

MIROBALANO; vedi suasaoLsao. 
MIRO.Sl’ERMO, s. m.; mirospermum: 
nome generico dei due alberi che dan- 
no il balsamo del Tolù e dd Perù; 
sostituito da DecandoIIe al nome 
xiìam con cui chiamavasi da Linneo . 
MIRRA, gomma resina e suoi usi, t.XII, 
pag. 31 , 33 . , 

31 
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niRRAnr., T. a.;ron<lì#e «villa niirra; 
inroniler rairra; imbalsininr ron mirra. 

MIRTACEE, i. f. piar.}) fiiml^Ka n»iu- 

MIRTI, 8. ITI. piar. ; ) rale Hi pian^ 

tc dicotiledoni polipetale a alami |>e- 
riguiii ; orario aderente ; frutto Rac 
calo, drnp.Tcèo o casanlare ; semi esal- 
Iiuminosi ; ' embrione diritto o piegato 
a semiccrbbio ; comprende i generi 
mino, niehleiica, fiìadtìfo, punica. 

MIBTIFOR.ME, muscolo e caruncole di 
'tal nome, t. XTI., pag. aa. 

— fossa od incisiva , sta incavala 
ncir osso mascellare superiore, «lenirò 
la fossa canina. 

MIRTILLO, bagole, s. m. j vedi vicci- 
aio. ^ 

MIRTINO, ndd. di mirto. 

MIRTO ; vedi woaTei.i.». 

MISANTROPI.A, avversione agli uomi- 
ni, t. XII, pag. aaj carattere del mi- 
sanlropó, pag. a 3; quali uomini diven- 
tino misantropi, e qual cura và sì ad- 

*■ «lice, pag. a. 4, 

MlSAN'TROPtX, s. In.; mlialorc degli 
nomini, t. Xtl, pag. aS. 

MISEREBE; orrfi II.ITO. 

MISOGAMIA, s. f. ; avversione al ma- 
trimonio; falonì lo fiiggono'per e\i- 
tare i doviri che impone, altri persie 

10 suppongono contro natnra ; dei ter- 

11 per godere meglio; certi altri «pel 
limorp della miseria. Ve ne Ira per fi- 
no dì quelli che n«tn lo contraggono 

* perchè sono indifferenti ai piaceri sen- 
siialt, o per odio verso l' altro sesso , 
di coi conoscono i difetti; veili ceu- 

BITO. I' 

MISOPSICIIIA, s. f. ; mhopsycdii^ tae- 
dium vi/ae; òdio alla vita.' 

MI.SOSARCOMA, s. m. ; myiosareo- 
ma': specie di sarcocele nel «piale si 
trova la mucosi tè omctvta. 

MfSSiONE «li sangue: vilkli salisso. 

MISTIONE; vc</« HEscoi.sass.' 
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MISTIONE O'IiCAMCAsjs. f Fn dito 
«|uc5to nome dal famigeratissimo pro- 
' lessOTe llufiùlini «li Cesena a certo suo 
sistema di patologa, per lui opposto a 
quello «lei «lialesisri, e che per esser* 
desso sistema iiigognnsissimo.per conte- 
nere molle verità, e per essere fr^lo «S 
un illustre nuslro ilali4no,non n'èle- 
ritn passare sotto silensio in un’ opera 
che deve imlìcare le prod«iii«>iii «lei 
maggiori connariunali ; e qiiimli voglia- 
mo con no sul«> argomento presentare 
ai lettori nostri l'opera dì due rinonn- 
tissimi medici «li (|uesta penisola, cioè 
iij-urtand«i per ett«»i> il sistema dì Dof- 
flilini cotnpendialo e discusso «lai «lot- 

, lore F. G. Geroaiìni, ohe ebbe a di- 
scorrerne nello seguente maniera. 

Avendo scoperto l’ingegnoso dottor 
Maurizio Btiflalini nelle sue ■ii«)agint 
]>.Ttulogico-fritiche Alla «lulliina dia- 
tesica, (die uno dei primarii e funda- 
mcntali errori «li cssa -èipirilo di corrai- 
«lenire quali falli primitivi dell’econo- 
mia animale in islato morboso le ammes- 
se due opposte mudifiraiiani dcD’ cc«à- 
labilità o eccitamento, mentre non sono 
ch^tq^oni/aWi e affatto dipendenti' dii! 
cangiamento dello stato organico, per- 
chè la forza vitale, quale In ha designata 
Broun, non è nltrimenti, giusta Buffa- 
lini, una forza primitiva, ma unicn- 
mentc rìsullante dalla particolare unio- 
n«as proportionc ddle particelle ma- • 
terlali componenti F organismo;. e vo- 
liàido egli d' altra parte protuirarsi 
non solo il vanto dì scopritore degli 
errori altrui, ron quello eziandio di 
fondatore «K qiialidie vero nell’ os«ni- 
ra scienza delle infòrmità, cnalette di 
esservi riuscito «mllo stabilire per fon- 
damentale principio di patologia, che 
le malattie sono sempre c onnmamen- 
te materiali, giammai dinamiche; «die 
il materiale disordioc sia di due modi 
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gentràli\ 1100 <ti mi l' alterazione sia 
di ordine, propor%ione e natura dei 
prineipii componenti ìa mistione orga- 
nica, I’ altro domilo alla sola presentii 
di corpo inconveniente in qualche par- 
te di nostra macchina ; d’ onde defini- 
sce la malattia; imn s/MCM/e mutaiionc 
ilello statò materiale delcorpo vìvo, 
operata o da prineipii inconvenienti 
esistenti nel corpo stesso, oweio da 
altcrasione (T ordine e composhium- 
del misto organico. 

Nè lascia d' iniiajtafe se rjnesla mu- 
tazione si fàccia in alcune parti soltan- 
to, o in tutta la macchinh,entTandu cosi 
anch'egli nell’ argomento si infrnttiiosa- 
ncnte trattato da lutti imodènii patolo- 
gi, quello deiruniversalitè elocalità delle 
tnalaltie. Su di che partendo il Biiflii- 
lini dal prestabilito doppio modo di 
hjT nascimene», onde alcune hanno, in 
suo arriso, un processo di morbosa 
alterazione nella secreta organica mi- 
stione, ed altre traggono origine da 
un agente che fissatu ,in qualche parto 
dell'organismo con poteri meccanico- 
svitati opera ccjme stimolo eccitatore di 
movimenti disordinali, cretjk troppo 
naturale che essendo un tale' incon- 
gruo agente lu primaria condizione 
morbosa della macchina, ne potendo 
immaginarne alcuno che si tn>vi a un 
ora presente a tutti i punti della mac- 
china, debbansì le malattie per -tal 
modo originale ritenere semprte ne- 
cessariamente locati: tali quindi per 
esso sono le malattie da materie sa- 
burrali gastriche, da vermi, da calco- 
li, da corpi meccanici introdotti, da 
qualsivoglia cosa che prime, stiri, di- , 
stenda, distragga, punga, e simiD. in 
vece le malattie provenienti daP pro- 
cessi orditi neiriolima mistione orga- 
nica, sia die appartengano al scmpli- 
cÌMÌnio misto ut gauico lìbrillare, u ve- 
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‘ ramante al più composto, quello che 
il tessuto dei sistemi costituisce, sicco- 
me ivi, dice r autore, cbindesì il mi- 
stero di quell’ organizzazioirc da cui 
hanno esistenza i poteri vitali, c nulla 
scorgiamu|impcranti le leggi di-lb mec- 
canica a produrre l'organicnaltcrazio- 
ne loro pròpria, ma operose unica- 
mente quelle delle rilalilà e fors' an- 
che quelle della chimica, onde si può 
tenere che quei processi consistano in 
fin certo ignoto ordine di astoni ani- 
malo-chimicht o organico-chimiche ; 
così, tnttochè già non si pos» conce- 
pire, come fu'delto, una potenza mor- 
bosa la quale in uno istante medesi- 
mo porli a tutti i punti dell' organis- 
mo contemporaneo alleramcnto, l’^au- 
tore ritiene che le malattie di questa 
seconda maniera siano per la origine 
sempre locali, ma per le loro Unirne 
sempre universali. Per le quali cose 
conchiude che dalla patologia dovreb- 
be veramente esiete tolta [la distin- 
zione di malattie unis^rsali e locali , 
essendo realmente tulle locali di selle, 
e gli apparenti fenomeni o sintomi lo- 
ro non contrassegni precisi e costanti 
per dinotarle; (piindi che dcbhansi 
piutinstu dividere le malattie in quel- 
le di condisione Sempre locale, e in 
quelle di proeesso tendente a farsi uni- 
versale; l«, prime appartènenli alla 
strattura manifesta degli organi, ed esi- 
stènza in essi di agenti meccanici o chi- 
mici, le seconde spettanti al misto orga- 
nico semplice e al tessuto dei sistemi. 

Ed' in ulteriore appoggio della fis- 
sata divisione di mahtiie assoliitamen- 
't^Jocali, e di malattie locali tendenti 
a farsi uni\-ersali, l' autore prende a 
coosidcrare la varietà ilei corso ed esi- 
to delle line e tlclle ahre. Osserva quin- 
di come le malattie della priina spedo 
siano generalmente di più irregolare 
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cono, c h (liir^U non circoscritu en- 
tro alcun consueto termine, cui si e- 
slende a tempo indeterminato qualun- 
que, e mantengasi sinché esiste la po- 
tenza perturlialrice, o le partì con cui 
si trova a contatto sono acconcie a 
sentirne la funesta impressione. Ri- 
spetto poi all' esito, osserva che desse 
non hanno se non una slraJà di riso- 
linione, quella di sottrarre la potenza 
nociva, e sono per lo piO o mortali 
nell'ist 9 nte stesso che nascono, ovve- 
ro non possono più per sé stesse, ma 
solo per mezzo di secondarie alTezioni 
minacciare della morte; la quale ulti- 
ma considerazione crede, assai impor- 
lénte per la terapeutica, giacché ove 
non sia luogo a togliere la potenza no- 
civa, ovvero toglierla con la necessa- 
ria sollecitudine, resta soltanto al me- 
dico di procacciare che non nascano 
le secondarie aflesioni, o per la meno 
si generino il più tardi e il men gra- 
vemente che sia possibile. Cose oppo- 
ste osservasi , dice BuSalini, nel corso 
delle malattie tendenti a farsi univer- 
sali: in queste esisteùdo nn turbamen- 
to della misiione organica, abbiamo a 
considerare due momenti nel progres- 
so delle medesimc;runo é formato dal- 
1 a zinne che il disordine di una porzione 
organica esercita nelle vicine parti 
per metterle nel disordine medesinao; 
Taltro risulta dalla resistenza che le parti 
sane oflrono contro l'azione disturbante 
dellaparte malata ; quindi l'andamento 
delle medesime malattie comprende 
come una lotta delle forze contrarie 
all ordinamento organico e di quelle 
che operano sempre a conservarlo, le 
quali ultime sarebbero per lo più soc- 
combenti se ad arrestare i progressi 
del processo morbose sempre tenden- 
te ail estendersi ed iinivertalizzaTs!,D<>n 
valesse eminentemente it processo del- 
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r atsimiì/mone organica, Q quola tan- 
to portando via di particelle uscita dd- 
l' ordine della composizione oi'ganica 
e dai loro poteri vitali, e altrettante ag- 
giungendone di convenientemente or- 
'dinate e piene di poteri medesimi, per- 
viene ad aver tolto ogni disordine di 
mistione organica prima che questo 
abbia corso {>er lutti i punti dell'urga- 
nismo. Da sifiàtto. contrasto d' azio- ' 
ni morbose e d' azioni assimilatorie 
nasce la durata e la maniera del corso 
delle malattie in discorso; e poiché 
tutte le azioni della nostra macchina 
presentano un ordine di successione , 
e quasi un regolare periodo continuo, 
cosi da Ideato rischiarasi io certo mo- 
'du la cagione del procedere questa 
malattie per lo più con andamento re- 
golare, e con una certa determinata 
durata, e del non essere in poter no- 
stro di troncarle in un subito, ma vi 
abbisogni tanto tempo quanto è ri- 
chiesto della successione di tutte le 
azioni assimilatorie intese a togliere 
le particelle non più organiche, o a 
rimcttcrvene delle nuovi conveniente- 
ipente ordinate; dalle quali cose ognu- 
no intende come al nostro autore deb- 
bano facilmente arridere le i<lee degli 
antichi sulla esistenza della materia 
morbifica, sullo stato di anione e sul- 
le crisi Riflettendo poi, che mentre 
la natura si trova tutta operosa a'rigr- 
diaare i perturbamenti organici,se so- 
pravviene alcuna atiibe indebita o 
per stimolo interno qualunque o per 
impulsa esteriore per cui la macchina 
non possa ricevere il solito beneficio , 

Ih csacerbaziune die ne deve conse- 
guitare sarà necessariamente congiun- 
ta a qualche novità di fenomeni, l'au- 
tore intende facilmente la iurmazione 
di un altro processo nifirboto al pri- 
mo iuncitatusi, che può talvolta esse- 
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re <ii natura difierentnsinia, come dìf- 
Jerentissimo è, per eaempio, quello del- 
la Jèhbre intermillenle da quello tT una 
infiamma\ione che vi si può associare; 
end’ è che insiste tanto in roler per- 
suadere essere il corso dei processi 
ntorbosì tendenti a farsi nnirersali non 
necessariamente uniforme dal suo prin- 
cipio al fine, ma Tarlare e di grado e 
di natura, combinarsi con altri dissi- 
mili, r uno cedere, restare questo, e 
viceversa, onde la cura vuoisi pure 
mordificare e variare a norme della 
diversità di questi casuali avvenimen- 
ti, che al primo si conginngono. E 
questi processi morbosi secondarli 
crede 1’ autore poter provenire per 
Ire differenti maniere, cidè o per ej- 
Jetto di consenso, oper sbilanci idrau- 
lici e chimiei,o per organica assimila- 
zione alterata. Esempi della prima 
maniera trova in totte le afi^ioni 
simpatiche, sia che nascano per anti- 
tesi di organi, o per leggi di associa- 
cione e medesimezza di struttura, o 
veramente per particolare relasiune 
delle azioni nervose. A sbilanci idrau- 
lici allribuirebbej per esempio, il caso 
d'una peripneumonia, che per T im- 
pedito scaricarsi della cava discemleur 
te nel cuore, genera il delirio^ il sopo- 
re e la frenitide, le quali affezioni pos- 
sono anche persistere dopo tolta la 
peripnenmonia. Ai chimici apparter- 
rebbero soprattutto le osservazioni 
Breriane sulla spontanea produzione 
d' insoliti principii entro 1' organismo 
capaci d' indurvi subitanea dissuluzio- 
ne e combustione, ed anche i casi di 
certe sinoche proprie dei grandi ardbfi 
delle estati siroccali compagnate da 
copiosissima separazione della bile, e 
di irritantissima qualità fornita, per 
cui anche volendo riconoscere preso 
il fegato da qualche conditone Jlogisti- 
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co, è forza ammettere che al primiti- 
vo processo infiammatorio succeda un 
secondario processo S alterato com- 
ponimento chimico della bile, pel qua- 
le principalmente pastino gT individui 
a morte. Esempi della terza maniera 
trova sovratlutto nelle malattie croni- 
che, e sono principalmente la tube e la 
degenerazione acquata de’Jluidi: la 
prima dinota un lento disciogliersi del 
composto organico dei solidi, onde piik 
di particelle materiali viene assorbito, 
e fuori per gli emuntorii trasmesso , 
di quello che trasportato ed assimilato 
per mezzo del processo della vitale ri- 
parazione; la degenerazione acquosa 
dei fluidi indica essa pure uu lento 
scomporsi della loro naturale crasi , 
perchè I soliti processi chimico-ani- 
mali non servono più aHc debite com- 
binazioni dei prìncipi! loro costituen- 
ti: epperò e nell' uno e iielP altro ca- 
so è manifesto che I poteri chimici len- 
tamente vanno imperando sopra i po- 
teri vitali, e riconducendo lo stato di 
organizzazione alle condiziu ni della ru- 
de materie. 

Prestabilite Cbsi dal dottor Huflàlini 
le interiori vicende delle m;dattie, cre- 
de naturale ordine il progredire ad os- 
servare le esterne apparenti vicende 
delle niedesitae, che vuol dire volgere 
ai loro sintùmi e segni le' patologiche 
considerazioni. E qui primamente pre- 
tende che i sintùmi o i segni appai en- 
ti delle malattie non siano l' effetto lo- 
ro immediato, per la ragione che allo- 
ra non potrebbero mancare giammai, 
' mentre invece egli è certissimo che 
gravissime infermità e disordini pro- 
fondi, sonosi rinvenuti in visceri im- 
portantissimi senza che, Vivente l' in- 
dividuo, ne fosse apparso alcun segno. 
Tenendo quindi eh* essi non siano se 
non rìsultamenli secondarli, 0 ultimo 
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effettTi di iioa serie |>iù o aieii» csleta 
ili aiiuni [iromiisse ia orìgine dallo stato 
morbosoicdorimlo cercare di rinvenire 
Iru essi ^’llei jiritm, cui gli altri tutti si 
legano, i quali sieno vei'aniente gli im- 
meilialielTetti dello stato morboso, eco- 
me a'ditcranello medio che cougiunge 
i più apparenti fenomeni morbosi con 
ijuello stesso; parte il BuQalini dal prin- 
cipio stabilito nel da lui pubblicato Sio^- 
giq suUa dottrina della otta, che a due 
riducansi iprincipali fenomeni di essa, 
a movimento cioè che, non seguita le 
leggi del meccanico impulso, e od u- 
niune di particelle materiali mantenuta 
e rinovellata di continuo contro le re- 
gole .della chimica aftinità; e deduce co- 
me cosa evidente che nelle malattie di 
qualsivoglia natura debba tubilo na- 
scere un disordine in questi due prin- 
cipali fenomeni di vita, e quindi in es- 
so merauicnlc consistano anche i prin- 
^cipali fenomeni di malattia. E sicco- 
me, soggiunge, il muvimctitu vitale di- 
pende sempre ilallo stimolo impellen- 
te e dalla vitalità reagente, cosi la siis- 
sislcnia di un suo stato qualun- 
que non potrà ohe dipendere o dalle 
condizioni della vitalità, o dalla pre- 
senza dello stimolo quindi per que- 
sta maniera diversa di origine anche il 
procedimento dell' alterazione de' sun- 
notati due fenomeni principali di iiia< 
lattia si forma assai diversamente. Nd- 
le malattie dipendenti da locale agente, 
ossia dalla presenza dello stimolo, il 
disordine ricade prinripahueule sul 
processo del movimento vitale, non sof- 
frendone itannu' 'quello dell' assimila- 
2Ìone,.se non lùte di conseguenza e so.- 
vente assai tardi, e sono perciò quelle 
malattie nelle quali tolta per tciiipu la 
causa perturbatrice ritorna subito e 
interissima la salute. Viceversa nelle 
malattie dipendenti dalle morbose con* 
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dizioni della vitalità, ossia conprpcqt- 
to tendente a farsi universale, il dis- 
ordine precipuo à tutto della mistio- 
ne organica, il quale si fa in essa per 
un procedimento particolare di anioni 
clùmico-animali contrarie all' organica 
resistenza, e insieiiiemente per proces- 
so assiuiilatorio rendutu imperfetto dai 
JDuvimcnti morbosi: deile quali due 
maniere di turbamento organico b pri- 
ma costituisce propriamente il proces- 
so specifico della malatUa, ed è b ca- 
gione de' movimenti disordinati che nc 
conseguitano; b seconda deve riguar- 
darsi come fenomeno, ed^ è originala 
dal disordine dei movimenti vitali. Co- 
si r alterazione organica considerala 
come processo murl>osu, genera il dis- 
ordine dinamico delle mabltie : con- 
siderata poi come fenomeno, essa ù 
anzi da questo generala. 

Ma dopo tanti siorgi di una tra- 
scendentale patologia per islabilire i 
piò possibilmente primitivi e princi- 
pali fenomeni Jelb sialo morboso, è 
beo mortificante, quanto sincera, la 
confessionedell autore, che più del sa- 
pere come dossi acxonbno nel corso 
delle malattie, ( eoa die ordine e pro- 
porzione, si trovino insieme cuiuhina- 
ti, iui|ivi Icrehlie conoscere quau^ essi 
vabsseru a indicare b qualità di quel 
processo lourbusu d’ opde prufompo- 
uo ; che anzi niuna ovidtmle rebgione, 
egli dice, passa Uà b maniera delle 
alterazioni della mistvuue orgauica, e 
i fenomeni conseguenti, il primo dei 
quali essendo il disordine del movi- 
laento vitale nel uienti'e che -è giuoco 
forza riconoscere moUiplici e indeter- 
misuiti I turbamenti della mistione or- 
ganica, quelli del .muviaien.lo vitale è 
certo non poter essere ch/q o dieccesso, 
o di d fello, p di cangiata Jireuone. 

Dopo ciò lunuisi'dall'^uture.,a ri- 
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cor>1<ii'« al(ri fuUi relativi agli esiti (iel- 
le malattie cunleruiauti il sulitu di lui 
assunti), die durante il corsuj luto ha 
liiugu un cangiamento più o meno 
prul'uiulo, più o meno darevule della 
niislionc organica. Si accenna quindi 
la frei|ueoia delle predisposizioni che 
riuinngono negli organi sortiti di ma- 
lattia, le quali di nienl' altro pussuno 
consistere che i%i|n cangiamento, degli 
ordinarj modi iórganici degli organi 
stessi, 0 per 1 oppositu l’immunità die 
lasciuiio le malattie contagiose a con- 
trarle di nuovo : si nula come certe 
fisse aliitudini siano state sovente di- 
stiuUu da malattie sopravvenute ijuan- 
du vcrun altro meczu non era bastato 
a tale effetto. Anche le qualità straor- 
dinarie che nell' orina appaiono e tal- 
volta nei sudmi eziandio, non solo dn- 
xanle il corso delle malattie, ma si pu 
re mentre esse dispungonsi alla solu- 
zione, e più ancora le deposizioni di 
particolari umori, con cui vanno mol- 
te volte a terminare le malattie, non si 
dimenticano dall'anlure per mostrare 
che nel procedere e- terminare delle 
medesime hanno luogo molti compo- 
nimenti insoliti, e quindi che non si 
formano esse solamente per un'altero- 
zkltic dinamica, ma vi i pure congiun 
ta una materiale alterazione dello stato 
organico, non grossolana e risibile o 
strumentale che dicono, sebbene se- 
greta,impércetUbiU, e apparlenenle al- 
ia fina orgunaiauone. Ddle quali due 
diverse alterazioni dinamica e mate- 
riale che compongono le malattie, non 
esita dichiarare, la prima tutt' affatto 
secondaria, e ingenerata dalla seconda; 
nel che fare richiama le ragioni per 
le quali mostrò I' errnueità della dot- 
trina diatesica che riguarda l' ecoitu- 
mento come primaria cagione di tulli 
ì fruumcni' morbosi, mentre non ù che 
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il primo effetto dello stalo morboso, e 
condiiude che àie i fatti mostrano non 
due maniere di azione nelle poten- 
eslerne, ma molle e indetcriainale;e se 
ugni loro particolare azione si .deve 
considerare in relazione con lo stoto 
organico ; se olla produzione delle ma- 
lattie hanno insuperabile potere le or- 
ganiche predis|>osizioni ; se le poten- 
ze nocive ingenerando le nvalattie .de- 
terminano processi morbosi partiic'ola- 
- ri per loro natura e sede ; se nascono 
malattie di eccessivo eccitamento an- 
clie io corpi languidissimi ; se le alte- 
razioni morbose di nostra macchina 
non si osservano sempre proporzio- 
nale alle cagioni perturbatrici ; so 
l>ossonu sussistere senza di queste, se 
hanno altitudine anzi a crescere e di- 
latarsi per furganismo; se non posso- 
no troncarsi col solo allontanare la po- 
tenza nociva ; se a sanarla non basta 
alzare o deprimere l’ eccitamento, .ma 
voglionsi azioni di speciali rimedj; so 
a vincere alcune aftraoni è necessario 
sovente tbilaaciare l’eccitamento oltre 
i tormenti della salute; se la forza del- 
le costituzioni e gli esili delle malat- 
tie non hanno prdporzionc al movi- 
mento vitale, ma alte condizioni orga- 
niche; se, iuline,esistuno malaKie insu- 
perabili per qualunijue cangiamento si 
produca nel gradu dell'eccitamcato u , 
risulta ablmlanza provato dai fatti che 
tutte le prùtcipali càrcottanze delle ma- 
lattie hanno relazione allo flato orga- 
ganico nui\ all' eccitamento ; conse- 
guentemente, che le loro differenze 
non possono considerarsi per un. più 
o meno di attività, ma siano tante 
quanti i moti puMÌbili di alleraziune 
organica, i quali poi sono cosi occulti 
come la maniera del comporto orga^ 
nico e le sue relazioni con le cote e- 
sterne. 
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Ma, ad onta di fVnortiflcante di- 
chiaratiune, ricnnoadé il Buffalini lro|^ 
po eatenziale il cercar di ordinare 
queste Hiffereme dette malattie, quel- 
le almeno apperleoenti alla claua di 
malattie locali con tendema a Jdrti 
universali e mnsistenti in un processo 
chimico-animale operantesi nella mi- ' 
elione organica -, che già quelle dall'al- 
tra claase duvendu estere, giusta l'au- 
tore, relative all’agente meccanico-irri- 
tante che promuove i disordinati mo- 
TÌmenti, tante ap[iunto di numero à 
feria siano, ipiaiitu può essere la va- 
rietà di si Tatti agenti atti ad esistere 
io qualche parte di nostra macchina. 
Si mette pertanto in via l’autore cui 
domandare se le intrinseche dijjereii-.e 
di quelle afleziuni siano altrettante 
quante le diverse apparenti oomhina- 
V zioni de' fenomeni morbosi.- in questo 
raso la classificazione delle malattie 
sarebbe corrispondente alle loro ap- 
parenze, c siuppoggerebbe a quadri 
rappresentanti imersi agjpregali di fe- 
nomeni secondo tutte le possibili va- 
rietà di loro combinazioni, e quindi 
ascenderebbero a numero quasi im- 
menso . Che se à possibile stabilire 
dei caratteri o delle proprietà comuni 
a più malattie, o sia a piu dei suddetti 
aggregati di fenomeni, tutte le diffe- 
rerae apparenti delle malattie si ri- 
darebbero in poche reali differenze, e 
.la classificazione loro sarebbe analiti- 
ca. Bisogna dunque cercare; continua 
r autore, se esistano fenomeni ó fatti 
propri dello stato morboso i quali ap- 
partengauo a più malaltie, o vogliaiii 
dire ■ più diversi aggregali di fenome- 
ni morh<MÌ ; e dopo questo decorre 
fissare le attinenze di detti fatti prin- 
cipali con tulli gli altri relativi allo 
alato morboso, e ad ogni malattia par- 
ticolare. Da ciò lisullaoo Ire fonti di 




M 1 S 

rii-erche pel patologo ; pèrciocch» egR 
deve considerare gli aggregali varj da' 
fenomeni morlmsi apparenti in rela- 
zione delle cagioni atte a produrli e 
de' rimedi valevoli a toglierK o ad ac- 
crascerli. Per conseguenza il medico 
giudicherà delle differenze reali delle 
mabtiie a norma delle costanti somi- 
glianze e dissomiglianze di relaziuni 
trovale tra questi‘lfe fattori dello sta- 
lo morboso, ca^ioifi, sintòmi, e rimedi 
simultaneammle investigati ; dimo- 
strando il Bufiiilini con nitrite ragioni 
e con fasti die nessuno di questi Ira 
dati preso isolatamente può valere a 
determinarle. In tal mutlo p ree eden- 
du, senza sapere qoali difl<t«nze a 
quante possano darsi tra le malattie, 
senza sapere come si formino queste 
a come esistano c come variino, noi 
dobliiamo .cercarle colla scorta dei fat- 
ti, e i fatti solo debbono palesare qua- 
li e quante esse si.ino. Nessuno sa in 
che consista la fame, di’ ò pura un 
affezione ilei nostro corpo ; nessuno 
sa come il cibo operi a toglierla ; ma la 
mancanza di questo cosi custanteinon- 
te precede il nascere della fame, e il 
pigliar cibo cosi aostontemeule la dis- 
sipa, che le relazioni costanti di que- 
sti tra dati, cagione, sìntòmo e rime- 
dio, sono perfettamente verificate, e 
la differenza reale della fame da ogni 
altra affezione essa è chiaramente e si- 
curamente determinala. Questo me- 
desimo argi^ento, ilice Buffalini, deve 
guidava nd goverrAi delle mahttie ; se 
non che queste non essendo affezioni 
cosi seniplid, come la fame, ricercano 
un numero assai maggiore di osserva- 
zioni prima che si siano trovale le re- 
lazioni costanti ddle loro cagioni, sin- 
tòmi e rìmedii; '..'ovate poi queste re- 
lazioni, uno solo de’ dati soddelli può 
bastare a indicare gli altri due; ed ec- 
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f co cane le oagioni, i rintònii e gli ef- 
. felli de' rimedìi, che senta di Uli ana- 
litiche otservaxioni non hanno -da sé 
alcun Talare a dinotare le reali diffc* 
^ reme delle nalatlie, direnlano poi, io 
' grazia di quelle, valenti a indicare cia- 
scuno da si queste medetine differen- 
ze. Servono al medico d'ordinaria i 
sintomi eie cagioni. precedale per ar- 
gomentare la qualità del rimedio oc- 
corrente ; ma lakelta ancora addivie- 
ne che ì sintòmi e le cagioni non pa- 
lesando alcuna ddle note cattanti re- 
lazioni co' rimedii conosciuti, è cori 
stretto il medico a tentare di scoprir- 
le col mezzo dell' aziona di qaesti ; e 
allora, scelti quelli che probabilmente 
sono i più acconci, usa la regola del- 
l'a juvantUrns et bedtnlibiu, badando 
bene ad evitare le .faedissime fallacie 
cmn cui questa illude. . ^ .. 

Dopo queste buone considerazioni 
acende l'autore alla parte pratica^ di- 
remo cosi, de' snoi dettami, e prìma- 
aaente a stabilire che nelle malattie 
vanno distinte le a^eùoni cempoaeiUi, 

^ che soqo tutte quelle le quali, awegna- 
chi tiano ancora promosse dalla pri- 
mitiva aUera*ione morbosa, nondime- 
no poi si fanno atte a sussistere^ da si 
ij vàspendentemente da quella \elie af 
/ìniom semplici. Ma, a meglio determi- 
sarne la dilTerenza, stabilisce ancora i 
acguonti caratted : ^ 

( 1 . . 1 -.* Le affezioni semplici producono 
Itbomem o i sintomi delle malattie^ 
->e|itrciò nascono con queste^ o quan- 
do la 'malattia- soffre qo&Iche cangia- 
menlo ; viceversa i sintomi succedono 
alla loro foruiaziune. Nell' accendersi 
la ilogosi, giusta un esempio deU' au- 
tore, si determina prima fa flussione a 
ana parte, e con essa la iiritazioney 
poi sviluppasi il calore, U rossore, il 
dolore, te pulsazione accrtsciula, la 
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'tensione; tutti questi sono i tintomi 
della flogoai: h flutsione a .h irritazio- 
ne sona I« afièmoni semplici che la 
Gompongraia. - ) 

a.* Le causdS |iredisponenfl«d oc- 
casionali detmaninano direttamente la 
affezioni semplici, ma non i sintomi : 
cosi il freddo « lo smodato oso di vino 
concorrono a sviluppare unaperipneu- 
atoina, il vino dmta irritaafone in tut- 
to il sistema sanguigno, te trafpirazio- 
ne impedita dal freddo per ragione <li 
oonsenso determina la flussione ai pol- 
moni t queste aooo le affezioni seuipli- 
> ci della perìpneumonia dipendenti im- 
mediatamente dalle cause che hanno 
operato a produrla ; ma te dìfflcohà del 
ras|iirp, il dolore del pello, la tosse, 
gli sputi sanguigoi,.la dilficoltà dèi de- 
. cubito, te febbre tanto sono.itaccati 
dall'influenza -delle (agiuni predelle, 
che potsoD» anche una o l’ altra man- 
care quando giù esitla te peripneumo- 
nte. > ■ 

3.° Le affezioni semplici sono e$- 

- senzialiuenle connesse con I’ esistenza 
.della 'malattia, di modo che non pos- 
sono togliersi « cambiare^ senza che 
pure, ti loiga o ri csmihi te malattia. 
Lo stesso esempio della peripneuato- 
nia lo jgnslra: .te irritaamne a te fhis- 

' aiona - evidenlamente non potaono to- 
gliersi o mutarsi senza che sia tolta o 
mutala te perìpneumonia tond'è che le 
affezioni zempliri determinano proprio 
la essenia delle malattie, ■ sintomi ne 

- fanno te loro forma apparente. 

4-' mederime affezioni semplici 
possono generare diversi rintomi, o 
gli stessi smiomi succederà a diverse 
afièzioni semplici. La pletora, i vermi, 
la fehbaa e lo spasmo pomono agevol- 
mente muovere te dispnoa, la tosse, 
I' epprmrinne al petto, i potei piccoli 
ed irregolari ; mi ciateuna di «me può 
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aurora ileterminare inreee i fiali, U 
Tornito, lo diarrea, il tenesnio, ovvero 
le vertigini, il delirio, il sopore. 

Finalmente le aflieziuni semplici 
si prestano ali' azKne de' nostri rime- 
dS, ma non i sintomi, i quali non pos- 
sono togliersi che dissipando quelle 
dalle quali hanno origiae. E stando a- 
gli esempi addotti, è agevole a com- 
prendersi come la flussione si tolga con 
la sottrazione del sangue o la rivulsio- 
ne di esso, e la irritazione si calmi con 
la diminuzione dello stimolo ; ma nien- 
te può diminuire direttamente la dif- 
Ccolfc'i del respiro, la tosse, gli spuli, la 
febbre, e simili. Degno poi di somma 
attenzione egli è che talora alcune aflè- 
zioni sintomaticlie pigliano nel seguito 
della malattia il carattere di aflèzione 
semptioe: h turgenza vascolare a qual- 
che organo nasce sovente dall’ impul- 
sione accresciuta verso di esso, e al- 
lora i sintomo de' movimenti che agi- 
tano il sistema sanguigno, e si toglie 
sedando f|uesti ; ma di- rado ancora 
cosi perviene a distendere e rilassare 
ì vasi deli' organo stesso, rfie, anche 
quietato il disordine dc'iaoTimenti dd 
sistema sanguigno,’ la tnrgenza sussi- 
ste : allora non è piò sintomo, ma afr 
fezionc semplice : cosi dal dolore o da 
irritazione iocale molte volte si pro- 
raoTono alTezioni convulse, le quali per 
lungo tempo dipendono onninamente 
da queste stesse cagioni ; ma avviene 
ancora di railo che, o per legge dì a- 
bitudinc, o per altra rogicne, sussista- 
no anche dopo rimossa la causa loca- 
le: allora hanno già preso il carattere 
di aflèzioni semplici. 

Caratterizzale iiefl' esposto modo le 
anioni semplici^ passa il Buflarmi a 
determinare nell' analisi delle molallic 
limane quali e quante aflezioiii sempli- 
ci si.ino dai latti indicate; e siccome 
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erede non possano altrimenti derivare 
se non àmjonti già riabiliti delle ma- 
lattìe, o sia dalle meccaniche o chimi- 
che alterazioni degli organi e maniere 
del vitale movimento^ e dal prooessu 
dell'organica assimilazione, cosi quat- 
tro clàiH di aflèzioni semplici stallili- V 
sce : la prima comprende i disordini^ 
chimici e meccanici degli organi ; b 
seconda considera le maniJìsU e deter- 
minate alUra%ioni delT astìmila%io»e * 
organica i la terza riguarda a gue'pro- 
cessi secreti e specifici che per certo si 
ofterano nella mistione organica ,* la 
quarta pone mente alle fterturbasioni 
apparenti e determinate del aitale mo- 
vimento. Aflèzioni' semplici dclb prima 
classe sono, giusta l’ autore, i Ugli, le 
lacerazioni, le contusioni, la rottura, 
lo strappamento accadute nelle parti 
organiche, le qnali lesioni snssistono 
senza veruna influenza deUa causa che 
le produsse, nè sono suscettibili d’ al- 
cuna scomposizione. Altro genere ,U 
aflèzioni snuplid degli organi risull* 
da tutte le deviazioni di loro struttura 
ereditaria, congenite od acquisite , e 
sì comprendono in esse i coalili, le lus- 
sazioni, le procidenze, le ernie, le di- 
latazioni de’ vasi e dei canali, le irre- 

gobrità di costruzione, i tumori, gl'in- 
durainenti, disordini meccanici che ri- 
guardano i. solidi. Relativamente poi 
ni fluidi, I' autore considera come af- 
fezione semplice di questa classe uni- 
camente la loro uscita da' luoghi debi- 
ti, perchè in questo modo i fluidi pos- 
sono reahueule farsi motivo di stato 
morboso indipcndenteuicnte dalle ca- 
gioni (bene promosserola uscita. Ter- 
mina le considerazioni rebtive a questa 
cbsze di afèzigni semplici, ool far os- 
servare come le sucoevsive alterazioni 
cui danno origine, consistano mai sem- 
pre nella flussione o turgenaa vasca- 
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lare, c <]nindi in Jiogosi vera o spHria; 
ed ecco la regione (Ielle icmpHcità del- 
la chirurgia. 

Precedendo ora il Bulhilini a trelta- 
re delle ajfnioni semplici spellanti alle 
classi delle malattie di processo ten- 
dente a fani uniecrsale, dichiara aeersi 
per semplici aJfesÀoni quelle che non 
hanno una esistenza neeessariamente 
• congiunta a manifeste azioni chimiche 
e meccaniche, ma tiilla la ragione del 
loro essere sì nasconde nel secreto del- 
la mistione organica, tanto che posso- 
sono sussìstere^ aumentarsi, decresce- 
re e cessare senza necessaria dipen- 
denza o manifesta couperazione delle 
ordinari atliviUi chimiche e macr.-mi- 
che. ilifletleodo (jiiindi che (pRgli ar- 
cani lavori di chimica e meccanica u- 
m'male o vitale, nel mentre servono al- 
la sostentazione della inacchina, inlro- 
melConvi ‘pure i germi delle aflezioni 
che la perturbano, così nella propor- 
zione o n*l disordine ilei processo della 
organica asshnHuxione pensa si debba- 
no principalmente indagare le origini 
delle' malattie sifHiUe. Epperò prende 
prioainente ad esame gli cRctli del sent- 
. phet eccesso e difetto di assimikizione, 
considerato tanto se, procedendo con 
r ordine della salute, si' renda sola- 
mente soverchiante (> difettoso, come 
se, declinando altpiaqto da qneH' or- 
dine medesimo, metta I' eccesso' o il 
dHuttOin un principio piottuatu che in 
un albo ; chiamando in genere questi 
disordini delE assimilazione organica 
col nome di politrojia, quando eccede 
in tutto o in parte de' principi! per 
■ essa proilotti, o con quello dt oligotro- 
Jìa quando aU' opposto sia deficiente 
nei principii medesimi. E qui riflet- 
tendo l'antore che il primo compiuto 
(rasmutamento detta materni dello sta- 
to inorganico olle condiaiani proprie 
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della vita si riconosce nel Suo conver- 
tirsi in sangue, còmincia da questo le 
consiclerazìoni degli effetti dd processo 
dell' assimilnionc organica. Osservan- 
do quindi, che la fibrina esiste nel 
sangue in ragione diretta dclT energia 
deir individno, deduce che 1' ultimo 
sno grado di assimilazione deve rì- 
canoteersi nella formazione delta fibri- 
na, e per Io Contrario la parte sierosa, 
c gelatinosa costitnime il primo grado ; 
onde stabilisce come estremi delle al- 
, terotioni prodotte nel sangue dal di- 
fetto 0 dell' eccesso' dell', assimilazione 
fcv sna degenerazione acquosa a la 
pletora. ' 

Ma ripigliando l’anlore le consi- 
derazioni sulle per esso qj^zioni sem- 
plici appartenenti alla poliirofia, si 
ferma distintamente sullo stato di‘p/c- 
iora, di cui, rigettate le vaile antiche 
distinzioni, quella unicamente ammet- 
te dì vera e di apparente) nata la 
• prima da rigoglioto processo dalla chi- 
lifirazione e della sanguignificaziune 
che rende alla macchina più sangno di 
‘ quello ne siasi consumato per la nu- 
li izione e per le escrezioni; e consiste 
la seconda più che nella reale massa 
sanguigna nell'ao mentala sua espao- 
siritn, tenendo fermissima la esistenza 
dei prìncqiii aerei ed ala siici che nel 
sangue si svihippioo, « tteacbiali e 
> (»inbinntì (xm esso lo facciano piò va- 
poroso; delle (|uali condizióni crede 
JiufaKni diano esempio gli emorragìiù, 
i sifilitici,' le isllb’iche, o certe pleuri- 
tìdì cui queste ,vanno . soggette. Altri 
effetti di quello linto in’ (!ui natta mac- 
china sopraMwnda h materia dett'anì- 
I malizazzìóne sono, giusta 1’ autore, lo 
' disposizioni calcolose e gottose, e n' ù 
' contrassegno la «opta di acido anco 
' nelle orine, e io occasionali loro piò 
, comuni cagioni; ‘ che sono A vitto ani- 
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male e troppo Dutrìcnta, la vita teileii- 
taria, le bevande apirìftMe, le gravi 
core deir animo, 1 piaceri di Tenere, 
il temperamento sanguigno e bilioso, 
r abito di corpo rotondo e robusto, 
la media età, e la facilità con cui sotto 
quelle stesse disposisioni arcade l'apo- 
plessia, il reuma, I’ artritide, l’ osseo- 
genesi a le infiammasioui tutte, le qua- 
^ li poi risultano di straordinariamente 
difficita sanaxione. Dalle quali cose 
1 autore deduce che il processo delle 
affesioni in discorso non ha cosa ye~> 
runa di comune oogh altri processi 
delle malattie, ma esso i veramente 
tutto ajfatto particolare e specifico . 
Egualmente quale maniera particolare 
di alterasiune del processo dell'^si- 
milasione organica, conseguentemente 
come altre a/Jeuoni semplici di poli- 
trofia, l’autore considera T ipersarco- 
genesi e f iperostiogemesi, appoggian- 
‘ dosi ai vari fatti di adesioni, concre- 
aiooL, ingrossamenti, ossificazioni e si- 
mili morbose degenerazioni notate da- 
gli scrittori di patologica anatomia , 
come nate tenia verun'antecedente lo- 
cale t^nione, né accompagnate dalla 
fiogosif aggiungendo pure derivare da 
quelle condizioni dell'assiinilaziune or- 
ganica evidenti predisposizioni a certe 
malattie, o il corso ed esito di queste 
notabilmente modiBcare , siccome è 
dell' ipersarcogenesi che più ferma 
rende la resistenza organica, e più ef- 
ficace la rìparaeione vitale, mentre al 
contrario V iperostiogenesi diminuisce 
la resistenza organica, perchè l'eccesso 
di compattezza equivale a degenera- 
zione organica e fa più tarda la ripa- 
razione vitale; onde facilmente a’ in- 
tende, a parer dolT autore, come nel 
primo caso nascono con ma^or dilR-, 
collà le malattìe, siano più violenti e 
sanino più compiutamente; viceversa 
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nel secpnilo caso intervengono più 
facilincnie, corrono lentamente e gua- 
riscono con dillicultà e imperfetta- 
mente. 

Prima ad esaminarsi dal DuOaliui 
tra le affezioni semplici appartenenti 
all oligo trofia è I inaniitone per emor- 
ragfis, che coiuidera come sussistente 
da sé, e confumlìbìle con altra manie- 
ra d' inopia di -sangue, perchè la sol- 
lecUudine.con cui l'emorragia traspor- 
ta fuori il sangue non lascia tempo 
ai solidi dì perdere di loro sostanza. 
A due poi riduce ; morbosi cangia- 
menti di qualità nel sangue apparte- 
nenti all’oligolroCa, e sono la degene- 
razione acquosa e la scorbutica, ch^e- 
gli non dubita di considerare quali aj- 
feiioni semplici, e come tale 1’ Ulropi- 
sia sua mi è veramente strano veliere 
dall autore rinculata la patogenia lino 
ai tempi di quel Carlo Pisone che 
qual cagione d' ogni male tenea la 
colluvie sierosa. Va quindi ripetendo 
essere ne' luoghi umi^ e freddi c po- 
sU in profomle vallate chiuse tra ripe 
di fiumi o di laghi, o soggetti a fre- 
quenti inondazioni , che l’ ìdrope è 
endemico, e non vale né uso di vino e 
di liquori per impedirlo-, le abitazioni 
basse ed umide e poco ventilate ed 
oscure, specialmente le prigioni, per 
la stessa ragione condurre all' idru;ie 
anche i corpi meno disposti; l'invcr- 
no e gli autunni porosi e freddi essere 
assai più tenaci dì ìdropt che non il 
melo asciutto moderatamente caLin ; 
i cibi vegetabili, molli, succulenti e 
rilassanti con le bevande acquose, la 
vita inerte sedentaria e mesta essere • 
I pure cagione lenta d’ Idropi ; cagioni 
tutte che alterare devono, 'giusta l'au- 
lore, il processo deil' assimilazione, 
non somministrandone I’ opportuna 
materia u impedendu le necessarie se- 
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«rcxiaiii, «d sndi* indebolendo k a- 
xioni de' lolidi, ed sTcre per ultime 
risullamento b produtione di un (an- 
gue mintcante di parte fibrosa e so- 
praccaricato di parte sierosa eh» l’ i- 
drope forma } a épi-regeere il quale 
disordine non bèetanò gli stimMi in 
genere, ma bisogna promnorWe 1’ e- 
screiione def siero soprabbondante, e 
Irasporstare gli individui in buona, ela- 
stica, asciiltla. ed oss%enala aria, nu- 
trirli di bnod cibo animale e metterli 
in Maggior nterdsiu. • 

Passando l’ai^re ad esaminare gli 
edètti delh diteUnosa' assimibaione 
ne' solidi, fissale sue consideraùuni 
sulla cpsi detta diatesi scrofolosa^ U 
quale TUok distinta dai tumori scror 
JiAosi, essendone questi gli ellétti, os- 
sia uno dei fenomeni morbosi propri 
’ di quello stato in cui egli ravvisa una 
particolare maniera •d' impasto orga- 
nico estesa a tutti i sistemi, o a qual- 
cuno solamente Baiitata, ma influente 
od ogni modo su tutta U macchina, e 
'■genarante quindi un insieme di asio- 
m aitali che declini alquanto dal più 
giusto tenore della salute ; giustifica 
por 'Pei verta fra’ le qffetionì.shnpU- 
cf^eàHocata il non riconoscere alcu- 
né eboAinatione di manifeste aaioni 
cfiimkbe e meccaniche, l'essere a spe- 
<iaK cagioni legata, mostrarsi con par- 
. tiotdari fenomeni, ed inalterabile essere 
a qpaknque noto rimedio. Sumiglian- 
tiasima a questa, ma ancor più nuocen- 
te si è b disposnione rachitica ; nelb 
<|aalfr«ssendo notevolissimo il difetto di 
ripmraaione vilak, non esita a coHocar- 
k fra le adesioni semplici appartenenti 
dltoligòtro/la, lasciando ai più curiosi 
patologi r ingegnarsi a trovare le spe- 
cifiche maniere di organica fdttrmione 
che le possono dar nascimento. 

Qui finiscono le consideraziom del 
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BuSaKni sulle affasiessù primitive sem- 
plici di nastra macchina, che possono, 
secondo esso, spiegarsi col solo eceee- 
so o difetto deil''assiaDÌhtiona orgaoicai 
molle delle quali appartenendo alleili'’ 
pasto primitivo deli'orgaùbmo, forma- 
no, in suo avviso, k fondamenta di 
tulle le malattie che in que' corpi ad- 
divengono, onde ne ricevono esse, co- 
me a dire, l' impronta, e ne vengono 
modelhte e dirersifinatc secondo la 
natura di quelle medesima adèiiooi. 
Ora passa a investigare qneOe che 
consistono in secreti e Specifici pro- 
cessi di tnaterble altcrauone ; a cosi 
fatte adesioni semplici reetringe alle 
seguenti. v. 

I.? j4Uo scorbuto, eh' egli ravvisa 
come 003 particokre degCBeracSone 
del composto del sangue con difetto 
in genere di organica assimilaxione, 
e però un’ adesione semplice e irre- 
solubile in altre più semplici alTezIoni. 

a.® AUeflebbri isttermillenti, sotto 
cu! 1' autore non intende gii tutte la 
kbbri a tipo intermittente ( chè il fipo 
considera qual vere apparenaa e non 
intrùichessa di malattb ), ma quelle 
unicamente ohe, lontetsie da ogni di- 
sposèùone -óifiammatorio , a questa 
solo accukntahnassta congiunte, rico- 
noscono la oraste da eagiam più pre- 
sto deprimenti che eccitanti, e singo- 
larmente da aria umida o miasma pa- 
ludoso, ed hasmo seco i sintomi dello 
stato fobbrile, ma non della flogosi, e 
si vincono priucipabnassie coUa cortec- 
cia peruviana. Sono pertanto pei dot- 
tor Budalini le febbri intermitteati cosi 
disegnate, un processo snorboso speci- 
fico e determinato in quanto sono ve- 
rificate e costanti le rdavoni di ca- 
gioni, sintomi e rimedj, ed alle ade- 
sioni semplici or iodecomposte riferi- 
bile, perché ha luogo nel secreto della 
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miìUone organica, né si conosce aJcn- 
na aileraiionc diptndenie da forvi 
chimica o meccanica che concorra con 
essa a formare il processo ili dette 
febbri, E qui non è ila tacersi come lo 
stesso autore accenni appartenere forse 
ad una medesima maniera di affezio- 
ne semplice, anche tulle le febbri conti- 
nue che non hanno origine da contagio 

t o da Jlogosi, conosciate pei nomi di 
febbri nervose continue-remittenti, si- 
nochi, febbri putride, maligne, attassi- 
che, adinakniche, e va discorrendo. 

3. ” .di processo morboso de’ conta- 
gi, che traendo origine da una sola 
costante cagione, ed accoropagnandosi 
da sintomi pur molto costanti, ravvi- 

" far devesi per ispecificu e determinato 
nelle sue reali diflèrenze, ed ez^ndio 
considerarsi qual altra dcMe aQeziuni 
semplici, perchè non. osservazione qua- 
lunque c non sottigliezza alctina di ra- 
gione condussero ancora a potere scor- 
gere distinte azioni chimiche e mecca, 
■lidie che a quelle ai frammischiano 
con tale costanza da formare una par- 
te integrante dello stesso processo mor- 
boso dei contagi. 

4 . “ ydUo scirro e cancro, in cui Biif- 
falini ravvisa un processo morboso 
specifico dipendente da un' ignota se- 
rie di azioni atte a mettere in una de- 
terminata e secreta alterazione lo sla- 
to deir organica mistione, e considera 
come sempliu alTezioni, non sapendo 
rinvenire alcnn’azione diimica o mcc- 
canira che concorra a formarle, men- 
tre, tuttudiè non nascano queste mabt- 
tie senza tumore a qualche parte, che 
vuol ilice scDSa un disordine idrau- 
lico, pure a ben rifQettcre non è il tu- 
more che faccia parte ddlò sdrro e 
cancro, ma bensì uga speciale altera- 
zione che nel tumore stesso si produ- 
ce ; e sebbene molte cagioni > esterne 
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ei] anche .meiicanidie jiossano condur- 
re allo scirro e al cancro, è certo, dice 
Bufiuliiii, che ijueste cagioni- senza la 
coopcrazione di itn' interna particola- 
re' predisposizione gencrerdibero bene 
dei tumori e degli indurameoti, non 
mai lo sdrro o il cancro. 

b° AUa diateei erpetica, per la qua- 
^le il' Giostro autore intende quella dis- 
posizione generale delT organisnfo cui 
congiugnesi lo svilupparaento olla cu- 
te non solo delle erpeti propriamente 
dette, ma aacora di quelle altre affe- 
zioni cutanee che-quantunque presen- 
tino aspetti assai diversi, non dì me- 
no da simili cagioni traggono orìgine , 
e con simili rimedj si curano, tra quali 
lo solfo c le sue prejiarazioni ne sono 
quasi In specifico. 

Vimendo all' ultima delle •stabilite 
dassi dello ■affezioni semplici, quelle 
cioè apparenti e determinate dalle al- 
terazioni ^Jel vita! movimento, l' auto- 
re avverte prìmameate non intendere 
di derùg-vre, come per avventura sem- 
brerebbe, allo shiliìlilo principio che 
le alterazioni ik'l movimento vitale so- 
no meli fenomeni dello stato morbo- 
so, non una con<1izione morbosa es- 
se stesse, ma noverare le altcraxiu- 
ni medesime fra le affezioni scmjilict 
io quanto solamente formano 1 più 
principali fenomeni dello stato morbo- 
so e f più slreltoinenle connessi eoe 
la vera condizione primitiva delle ma- 
lattie. Ciò pesto, richiamato il cenno 
già Getto delle tre maniore'di alterazione 
dd vitale movimento, l'eccesso doè, il 
difetto c il i/ivoivfine, corrispondenti le 
prime dne ajl' iperslenia e ipostenia 
. de' diatesUti, -e la terza alte idee di 
Darwin de' moti inversi, e a quelle 
de' nosli'i ..Guani, Rubini, Tuinraasi- 
ni, Brera, Fancago, sull' irritazione, 
che suona tome irregolarità o disor- 
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• fhiif dt ■ ntovimenli arffìàict, è qui il 
KuOalioi tratto dalla furia dei fatti e 
d’ un retto Tagiunare a stabilire non 
potersi in alcuna nota malattia mostra-, 
re la reale esistenza di primilìra ipo- 
stenia; e molto óeno in tutta la mac- 
china a un tempo : dicliiahi invece che 
1' eccesso dei movimenti vitati sia in 
tulté le malattie, perchè tostimelo mor- 
. hoso forma in ognuna di esse una se- 
rie di movimenti che si aggiugne ai so- 
liti detta salute.. Riflettendo egli per 
altro ché una energia proporiionala- 
menle accresciuta in tutti i movimen- 
ti vitali debba, anzkdiè produrre ma- 
lattia, ilare una salute più rigoliosa, e 
«piaodo a produrre qnell' eOctto es- 
sere debba necessaria qualche diOe- 
renza di eccesso in alcun organo o si- 
stema, allora è tolta la reciproca cor- 
rispondenza delle azioni vitali, e i mo- 
, \imenli organici sono tosto posti in 
disordine, rettifica quella proposizio- 
ne stabilendo che il morboso stato dei 
movimenti vitali più giustamente par- 
. landò debba considerarsi di disordine 
aniichè di eccesso. Ora le maniere del 
disordinarsi i movimenti organici più 
determinante, giusta il BullalÌDÌ,.j«iio 
due principalmente y cb’ egli nomina 
irritaunne e spasmo. 

Pel Buflalini irritatone 0 cC irrila- 
* aione, è quel disordine o quella manie- 
ra di movimento vitale che accompa- 
gna le malattie dai neoterici dette ■- 
persteniche o flogistiche., durante, il 
sfuale non solo esiste lo stato febbrile, 
ma pare ancora che sia accresciuta 
la sanguificcnione, o almeno il sangue 
Moggiace a quelle mutasdeni che ac- 
compagnano la Jlogosi i per le quali 
Membra in esse aumentala la produ- 
xione fibrinosa, c in poche parole so- 
. no, pel Buflalini, irritazione o d’ irri- 
lazionc tutti quei movimenti i quali 
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precedosto ed accompagnano la flogo- 
JI-; ed ecco i caratteri che servono, 
giusta il medesimo, a dinotarli. 

1 ,0 L' irritaziona nasce, dallo sole 
potenze eccitantil cosi dette, o dalle 
meccaniche e cliimiche. 

a." L' irritazione si difibnda per la 
macchina in modo progressfvo e len- 
to. Vedele il nascere ed avanzare di 
qualunque ilogosi prodotta da locale 
agente : troverete sempre die ila! cen- 
tro irritato. a poco a poco la puka- 
ziqne e il calore crescono nelle arte- 
rie contigue, e la flussione, e il rosso- 
re, e il dolore crescono a un tempo, 
finche poi nasco b febbre, che dinota 
la irritazione stesa a tutto il sistema 
sangnigno. 

5,° L'> irritazione segue una certa 
proporziqne evidente con lo slimob che 
la eccita, e la sensibilità della parte su 
coi questo opera, tanto che succede 
maggiore quando gli stimoli più forti 
abbiano agito su parti più Nnsibili , 
C viceversa minore nelle opposte cir- 
costanze. 

4'* irrilazione ha un corso re- 
golare c composto di graduato au- 
mento, e graduata diminuzione ; la si- 
noca c tutte le flogosi lo manifestano 
ebbramente, nonché l'azione del vino 
e ddl' oppio non si disi>icga che gra- 
duatamente. ' 

• 5.° La irritazione quantunque sog- 

giaccia a remissioni ed esacerbazioni, 
intuito il sqo corso, per. altro é sempre 
.conUnua: le intermittenze non paiono 
proprie di questa maniera di movi- 
mento morboso, e, comecché esistano 
febbri infiammatorie intermiUenti,tìon 
é perù chiaro eh' essa non siano una 
I complicazione di stalo febbrile e hi- 
fiammalorio ad un tempo. 

. G.° L' irritazione lia una necessa- 
ria durata, cioè non v’ è mezzo per noi 
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a troncaila ia airiubito: non li poò 
che flopo ore ed ore togliere l'ebbrea- 
za, e diseijiare la eonooleaza cagioa>- 
ta dall' oppio ; ooQ fi pi^ troncare la 
einoea che dopo giorni^ e taccio che 
ancor meno a ciò ti riesca nelle flogo- 
tì giii^rinate. 

jf L* ìrriUuiaDe n<Mi sotsiite che 
producendo molto detrimento di atti- 
milazione Orgamco,' epperò generando 
grare tpbitenic :> T ubbriaoo che ti li- 
bera dall' ebbrezza, o chi cesta d'es- 
tere in ettraordioaria eaergM per, uso 
insolito di eécìtameato, ti trova assai 
languido, bisognevole di riposo e di 
nutrimento : multo più poi questo 
avviene a ehi esco di tinoca o di fto- 
guti. 

8° L' irritazione sembra più pro- 
pria dello stato robótto e delle porto- 
ne sanguigne ; almeno i deboli, r ca- 
chetici, i poco sensibili e i nervosi ca- 
dono più difficilmente in malattie 
ilegistiche. 

9.° L' irrilaziooe ti toglie dimi- 
nuendo la somma degh eccitanti agen- 
ti sulla libra, e' prinoipalmeute sot- 
traendo eangné. • 

Sotto la seconda delle dne pren- 
niiaciàte maaiere di disordinali movi- 
menti organici tutti qnelli comprende 
Buffitlini, che non homo punto, in suo 
avviso , i caratteri dèff irritaiMn* . 
Tali sono i tpatmodici t eomnJsivi, 
quelli del dolore, gli ùtoerii eceitati 
da alcuni dd così detti eonlisMim^ 
i meéaHatici e i contensiudi.-Cqtdiqr 
■. ca per altro non aversi che ben vagbe 
Dozioiti di lutti questi movimenti, non 
sa[icndo se siano proprio oppostla^ 
r irritarione, ovvero tutti di una me- 
desima natura, e non pìsMost» «arie 
altre combinationi di movimenti tutte 
■ dissimili dalT irritatione, e ciascuna 
dalle altre. La yual arvertenaa, dice il 
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BuBalini, deverffir chiaro come con 
quelle due ammesse specie di movi- 
meoti. morbosi sia lontano daU' al>- 
bracciare, siccome sembrerebbe, le due 
disduazioBi diatesiche de' moderai ec- 
citabifisli. I caratleA stabiliti dall' au- 
tore, come appartenenti al movimen- 
to di spasmo o convulsivo, sono i se- 
guenti. ■ • 

i.<r Lo spasmo n^soe per qualsivo- 
glia esterna potenza, ma plù'sovente 
per 1é non eccitanti, non meno che 
per la mancanza di saligne e di cibo, 
e per le concitaziuni dell' animo e pel 
. dolore : sono noti tanti esperimenti 
' fatti dai recenti, e anche 'da antichi 
'medici con I’ acqua di lanrocCraao, 
cóBa noce vomica, colla digitale , col- 
, la fava di s. Ignazio^ colla betladonna, 
e ahre simili sostanze, per le quali 
conducendo gli animali a morte, li ve- 
' di sempre fiirsi convùlsi, é convulsi 
perire’ ognuno sa quanto le,- gravi e- 
mor ragie e la inedia siano presenti a 
movere le convulsioni. 

-* a .* Lo spasmo si dUTonde senza ve- 
rnila regola, esegue le leggi de' con- 
sensi; I’ emetici desta nBusea,.'0 a ini 
tempo fa inipidlidire la cute !' le affé- 
aloni dei diaframme muovono il riso 
sardonico : le irrìlazibni agl' intestiiii 
destano II granchio agli arti inferiori, 
o la convulsioni ai muscoli locomo-^ 
lori. • *' '' Al •'ì 

3 .* Lo spasmo non mostra èvideo- 
te proporzione con la causa che lo 
I ecdta e la seiisibilità della parte su 
' cui opecd: il oonlatto apparènteoicii- 
te il più mite desta talvolta ' violentis- 
simi moti convulsi ; una spina, o ona 
scheggia che fitta in un piede lo pun- 
ge lievemente, determina non di rado 
il tetano più terribile : uni sola goc- 
ciola d'acqua aU'epiglotida muove vio- 
lettlissima tosse. ' > . ' 
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4* Lo spasmo può troocani all’ ir 
slautc 4 un oilore, un po' d'acqua fre- 
sca gettata d'imjirorsiso su] volto, ba- 
sta sovente a rompere nel momento 
un accesso di convulsione. 

5.'Lasi>asmo invade d’ordinario 
ad accessi, lasciando intervalli come 
d’ intierissima salute : gli sforzi del 
vomito e le doglie ilei parto si rìno- 
vano per intervalli. 

G.* Lo spasmo non è cosi valente, 
come la irritazione, a generare iposte- 
nia: è ovvio r osservare inalterata b 
nutrizione c le forze sotto lunghe c 
gravi convidsiuai. 

7 .° Lo spasmo sembra più proprio 
lidie costituzioni debdi, nervose, ir- 
rilotiilii 

8 ° Lo spasmo non è curabile sem- 
pre con uniformi rimeilii, ma ad ogni 
snodo ]>iù facilmente si toglie cogli 
eccitanti, e l’ oppio pare ubbib anche 
più speciale atlivilà contro di e^so. 

Ultimate cosi le disquisizioni pato- 
logiche, j>or le quali il nostro autore lia 
creduto d* essere pervenuto a deter- 
minare le infermità dell' uman genere, 
diremo cosi, cardinali, e eh’ egli de- 
nomina aJJesÀom semplici, passa a di- 
re brevemente delle loro varie còm- 
binaziuni, per' le quali nascono lè nia- 
lellie composte. E primamente intor- 
no alle lesioni meccaniche |o chimiche 
degli organi afferma non poicrvisi com- 
binare oltre lesioni «empiici se non 
movimenti convulsi t di consenso,flas- 
sione alla parte lesa, e dalla flussione 
la flogosi, e q làudi irritazione in lat- 
ta la macchina. Rispetto poi alle affe- 
zioni semplici di processo secreto ten- 
ilente a farsi universale, dice che le 
Iclibri possono congiongersi con ogni 
maniera di locale lesione meccanica o 
chimica, co' movimenti di spasmo e 
d' irritazione, e colla flogosi stessa : 
Sappi T. X/X P. II. 
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che I oootagi iktemiinaiit! un’ efllure- 
scenza alla, cute sono di necessità com- 
binati alla flogosi, e perciò formano 
una malattia composta del processo 
del contagio di flussione e d'iriitazio- 
nc 4 la stessa cosa i degli erpeti, .ticllo 
scirro e cancro. La pletora poi, la di- 
sposizione gottosa c calcolosa, l'ipcr- 
sarcogenesi e riperostiugeiicsi, la i- 
jmstcnie, la diatesi scrofulosa, la ra- 
clutica, la degeneratione acquosa e la 
scorbutica,rilienc l'autore che non ab- 
biano relazione costante con alcuna 
determinata foj'aia di malattia, e pos- 
sono quindi a moltissime combinarsi. 
E qui le ultime considerazioni dell'au- 
tore sono destinate alla flogosi, intor- 
no alla quale cred'iamo degno di ri- 
marco la dichiarazione di lui, che il 
processo inCammatorio sia un fatto 
più <f ogni altro dimostrato e comple- 
to, la malattia più determinala e me- 
glio conosciuta per rispetto alle rela- 
zioni costanti de’ suoi componenti. Ri- 
tiene egli pertanto che la inflamma- 
zlone sia malattia composta, e preci- 
samente risultante di tre affezioni sem- 
plici,/2immne. Irritazione e ipersarco- 
genesi} che questi clementi potendosi 
nei varj casi diversamente dispiegarsi, 
s'abbiaop cosi le ragioni delle consi- 
derevoli varietà praticlie dell’infiam- 
mazione tanto relativamente alle este- 
riori apparenze, quanto agli esiti e 
ai mezzi curativi, con che prende oc- 
casione di rigettare il canone patologi- 
co tommasiniano dell indole sempre 
stenica delT infiammazione. 

Non taceremo per ultimo cho il no- 
stro autore, ad imitazione dei nosologi 
suoi predecessori, ha voluto egli [nir^ 
proporre la sua divisione ilelle umano 
infermità in classi, ordini, generi, spe- 
cie e varietà , tracciala sulle emesse 
teorìe patologiche. Egli è quindi (aci- 
33 
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le indovinare come due giè ilnvejscro 
essere le classi. La |iriuiu. di malultie 
di processo organico tendente a farsi 
imirersaìe, o sia Udenti d componimen- 
to organico. La seconda, di malattie di 
processo assolutamente locale , o sia 
dipendenti da aiioni meccaniche e chi- 
miche alteranti la struttura degli or- 
gani. Ordini delia prima classe sono , 
i.o le fèbbri; a.** le aBezioni cóntagio- 
se; 5.“ le erpeti ; I® afTezioni scir- 
arose e cancerose; 5.® le aOezioni scor- 
'butiche; 6 .® la poliUofia ; 7 .* la oligo-, 
trofìa ( perchè in questo ordine non 
comprendere le affezioni Scorbutiche, 
giiutfl quanta è stabilito nelF opera?)-, 
S.° le flemmasie (queste malattie com- 
poste come stare fra gli- ordini deìU 
' ajfenioni semplici? ); 9 .® le convulsio- 
ni. Ordini della seconda classe-sono,' 
I ,° le malattie per corpi stranieri esi- 
stenti in qualclie parte della diacchi- 
na; a.® le lesioni per violenze mecca- 
- niche ; 3.® i cangiamenti di strutturd 
o azione propria degli orfani : i gene- 
ri, le specie e varietà sono quelli d'o- 
gni libro dì nosologia. 

Tale è la dottrina patologica che 
r ingegnoso dottor BafTolini ha propo- 
sto, già SODO dieci anni, ai medici, in so- 
stituzione della teoria diatesica scozzese 
e delle sue italiane rìforme, allo scopri- 
mento degli errori e danni delle qua- 
li niuno [>uò negare aver egli assai 
contribuito, ed avere per questa par- 
te alla benemerenza de' saggi non po- 
co diritto. Ora d permetteremo al- 
cune meditazioni , dalle quali , ancor- 
ché fosse per. risultare per noi mcn 
che persuadente la teorica di lui, spi;- 
riamo non vorrà tenerci perciò fra 
minori suoi estimatori ed amid , per- 
chè amicus est Piato/, amicus Aristo- 
teUs, sed magis amica veritas. 

£ qui una prima e veramente !n- 
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TrcsccVcilo riflessione,^ cui naturalmen- 
te porla la me<litafione del cq.mples- 
'so de'pensamenli del nostro autore, e 
■Id mudo con cui v stnbilirlr si cundu- 
cu , quella è di Irovàrli tanto lantani 
dalle pi omesse e protestazioni dalle 
ijuali prende occasione c incumincia- 
Biento il sDu lavoro scientifico. Do- 
glioso egli che, mentre le altre seien- 
' ze naturali, messi a profitto i lumi dd 
grandi riformatori deirumano pensa- 
re, presero la via de questi additata , 
e fecero que'sodi progressi che ognu- ' 
no conósce, la medidna, seguitando le 
tracce deHisIcuiatid anteriori, sia an- 
data viepiiiù ravvolgendosi tra le ipo- 
tesi e le belle immaginazioni, comanda 
giustamente che cessino dd lutto le 
' nostre solledtudini intorno P origine 
de'feaouieni de’ corpi vivi , e per ri- 
spetto alla patologia si abbandonino 
quelle indagini. le quali abbiano lo 
scopo dì svelare la natura delle inter- 
ne alterazioni ; eh* essa è vanissima e 
infruttuosissima, ricerca . Persooso 
quindi che tutto quanto non cade 
sotto i sensi pnò solo dare materia a 
fanlaslicamcnti. e ad ipotesi , non già 
ad osservadone e a ragionare analiti- 
co, dichiara meritamente che P esame 
diligerle de’ finti relativi dio stalo 
morboso può solo prestare la base di 
-una suda e severa patologia, e dve da 
esso sullanio risultare ne debbano le 
d'fjfireme delle interne alteraùotti che 
Sono la sorgente di tutti i fenomeni 
dello stalo muriiusu ( Fondamenti di 
patologia generale, Prelazione}. Ora a 
massime si belle , a dettami si diritta- 
mente condueenti.' allo . scoprimento 
del .vero nella scienza de'fatti morbo- 
si, si dirà coiTÌspon donarle mosse an- 
che primissime dell’ opera patologica 
buSalinidua , quando invece di inco- 
minciare dal reck^matu esame dili- 



M I S 

gente de'Jatti relativi alla stato mor- 
■inuo, e precisamente dai /atti più co- 
gniti, giusta i precetti lie'i grandi ri- 
formatori deir amano pensare, TuoUi 
di suWto stat>ilire i primitivi proces- 
si morbosi e loro sede ?' Chi arrei>- 
be mai pensato che così procedos- 
* se il fìuflalinì tanto estimatore e prò* 
mulgatore del yero metodo, l’ana- 
litico , con cui anche in medicina 
, puussi giiignere all’ acquisto di sode 
cognisioni, agallo slahili»ncnto di veri 
principii scienlfGci, che seppe si be- 
ne mostrare come siano iti a perdi- 
mento i fabbricatori tutti di teoriche 
mediche, appunto perchè ad esso non 
si attennero, perchè nonsep|>ero starsi 
ni soli fatti propri delb molichìa, c da 
essi soli de<birre i principii , i quali 
iorcce per lo più si stabilirono a prio- 
ri, e dairìnganno di una più o mig- 
lio lontana analogìa , a quelli d’ altre 
più cognite scienze conforma ronsi , o 
della dominaute rdusofia? Tutto que- 
sto ben seppe il liiilTalinì, e mostrollo 
principalmente nella speciale disous- 
sione della teorìa eccitaldlistica di 
Brou n, e delle sue italiane riforme, in 
cui il canone fundamentalc, la duplice 
{•arlizione diatesica delle malattie, na- 
sce puramente , come egli bene pro- 
vò, io un principio stabilito a priori, 
quello cioè di considerare l'eccitabili- 
tà e l'eccitamento come prima origine 
di tutti i fenomeni vitali nello stato 
sano c morboso ; e cosi , staccato il 
pensiero dalle condizioni materiali od 
organiche della macchina, si è riguar- 
data la forza vitale come una cosa per 
sé esistente e soggetta a mutazioni 
proprie , non dte la vita considerata 
come un giuoco di pure azioni indi- 
pendenti da qualunque relazione con 
lo stato materiale ed organico della fi- 
bra. Ma dall'essere giuste queste cou- 
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siilcratùoii apposte alb dottrina me- 
dica eccitabilistica, dall'essere retta e 
vera pur anco b massima patologica 
che ne conseguita, e che il Buflalini 
voleva proclamare, essere cioè le mu- 
bttic sempre e oiuiinamente materiali, 
come poteva egli dedurre di subito e 
qualificare siccome ba fatto , i modi 
generali di questo materiale disordi- 
ne? Ove è l’analisi de'fiitti morbosi co- 
gniti o sensibili, che scortare lo doveu 
aHo stabilimento di essi, i qnali nien- 
te meno riguardare volea'chc èoiiie 
prìmilivi processi morbosi, ossia come 
i fatti patologici più semplici e<l imle- 
componibilì ? Egli è dunque a priori 
che anche ì BuflTaliniani principii pato- 
logici iiàruna stabiliti. Hanno però es- 
si un vantaggio sopra tutti quelli pro- 
mulgati dai patologi che il iv-stro au- 
tore precedettero , ed è , die essendo 
questi ultimi più positivi, sia che mo- 
tivati fossero daUa lisica,dalb meccani • 
ra,<blla chimica, <lalb psicologia, o dul- 
ia sensibile energia delle facoltà u forze 
urgaiiidie, .quali sono i diatesici, ri- 
sultano più facilmente attaccabili dal 
severo ragionare analitico sui fatti 
morbosi, di quello essere lo {uissano 
i BuBiiliiiiaui, i quali nelle tenebre del- 
la mistione organiba confinati, è dif- 
fìcile 'raggiungerli colla soda ragione , 
e rìrerìiurare su d'essi b luce. ìla'fatti 
sensibili per iscoprire il falso siccome 
il vero. Ad uuta però di conilizioiii 
siQ'aUe non sarà possibile avvedérsi , 
come di que' prestabiliti principii pa- 
tologici il primo e più essenziale per 
UauLure, nnlb di positivo in sè con- 
tenendo, nulla di concrctu, abbia per 
conseguenza niuna pratica utilità per 
b cura delle umane mabttic , unico 
sco[H> delb ineilica scienza ; c in sc- 
cunilo luogo , corno niabuicute siasi 
ei'cdulu di stabilire ueH'uuu e ncU'al- 
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tro iluc generali iliffcrcme esscmiali 
ilcllu slalu iiiurliuiiu. 

Due,<lice UuQàliiii,(«>nu i ntodi gene- 
rali Ji materiale disurtline in che le 
malallic cunshtunu ; unu, in cui l'aitc- 
razioDc è if ordine^ proporiione e na- 
tura dei principii cumpunenli la mi- 
aliune urganica ; e l' ultru dovuto alla 
tùia prcsen%a di corpo inconoeniente in 
ijuaìehe parte di nostra macchina. Ora 
chi non sarà in diritto dì dumaodarc 
priuiamentc ulP autore, .conte è fatto 
certo che sia d'ordine, di |>ru{)uruo- 
iie l'alteramento dei principii del mi- 
sto organico nelle malattie a quella 
prima classe subordinate, se confessa, 
come è indispensabile, d' essere onni- 
namente al biijo sulla natura, nume- 
‘ ro, forma, disposizione, qualità de' 
prìndpii metliftimi ? Essa è dunque 
sucramcnic qiotetica c gratuita la sta- 
bilita i/ualifica dd nominato organico 
«lìsordinamcnto , e tutti sanno che 
s/uot gratis asserittir, oc. £ dd .^alorc 
di questa riflessione deve essersi ac- 
corto lo stesso autore, giacché ha pro- 
curato di soltrarvisi col soggiungere 
non molto dopo, che veramente con- 
sista in lui certo ignota ordine di aiioni 
an 'unaìo-chimiche , o organico-chimi- 
che •, alle quali parole vuote di senso 
è corto che nulla sì può rispondere. 
In ogni mudo però, quando si voglia 
riflettere, 

i.° Che né quell' ipotetica qualifica 
di organico disurdioameuto, nè cjue- 
sta, dirò così, negazione, non possono 
essere dedotte da verun benché lon- 
tanissimo rapporto culle conosciute ca- 
gioni morbifichc, dacché è impossibile 
ad umana mente il vederne, siccome 
pur l'autore dichiara ; 

a.” Clic egualmente ninna imme- 
diata concatenaziuiie imò scorgersi tia 
esse ed i feuumeui cogniti e sensiliili 
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presentati nd corto ddlc rispettive 
iufermìtà j ! , 

3.“ Che parimenti niuna ce^ re- 
lazione vi ha culle cognite virtù de' 
mezzi curativi, mentre questi tre |iiù 
cogniti dati de' fatti morbosi, ai quali 
può aggiungersi in questi giorni anche 
i resultati necroscopid , conducono 
tutti al più ad ammettere un materia- 
le organico disordinameato, ognuno 
può essere perentoriamente convinto, 
che quel prestabilito modo generak 
di disordine organico sia e meramen- 
te ipotetico, e di niuna utilità al pri- 
mario scopo della medicina la profi- 
lassi c la cura ddle infermità, multo 
meno poi a rendere^per quest' oggetto 
gli alunni ddl'arte praticamente istrui- 
ti. .4 provare poi che in que’ pretesi 
due modi generali di disordine orga- 
nico non siasi da riconoscere la volu- 
ta duplice dilTerenza essenziale, basta 
anche solo l' osservare come dalP au- 
tore siano ammessi i contagi frale 
malattie del primo modo, ancorché, 
quanto in (juclle per vcrminazìone ri- 
tenute del secondo, non possa noo 
riconoscersi la presema di corpi e 
principii inconvenienti i riflessione che 
vediamo convalidata anche da una di- 
chiarazione, cui la forza del vero ob- 
^bligù l'autore, che rispetto aì disordi- 
namento delle proprietà trittdL deli' or- 
ganismo tanto Janno i contagi che i 
• vermi. Resterebbe dunque «ome uno 
i|>utetico, ma pratico e vero, il secondo 
dei due stabiliti modi generali di dia- 
oriline organicp, <{uello dovuto alla 
presema di corpo inconveniente in 
gualche fsarte di nostra macchina^ che 
|ier altro riguarda, giusta 1' autore, la 
classe più ristretta e menu imimrtan- 
te delle infermità, mentre anzi presso 
che tutte vi si duvrebberu a |iarer 
nostro rassegnare, come verrà tue- 
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gBo in altro luogo provato. Ma an- 
che su quest’ ultimo modo genera- 
le di disordine organico, è da os- 
servarsi, che nella maniera per la 
quale viene stabilito daU'autore, non 
può dirsi giustamente coslituire desso 
un principio ’.scientifìco , perciocché 
tutta. l'essentialilà eh’ esso racchiude, 
sta nell’ idea dell' inconoementa del 
corpo esistente nella macchina orga- 
nica; ora , se non, si arriva a diritta- 
mente fissare in una delle più cognite 
modifleasioni organidie il modo d'in- 
cuoveoieota, toma ad essere l'esposto 
prindpio nulla più che un’ipotetica e 
vaga nosione di stato morboso. E qui 
se ci fosse lecito pregheremmo volen- 
tieri il Buflalini a voler prendere a 
sneditare, siccome abbiamo desiderato 
ai fosse (atto da lutti gl'ingenui cul- 
toK deDe patologiche disriplinc , se 
per avventura avessimo noi colto o 
r> ne nd vero in ridurre od assomi- 
' ^iare come facemmo (Prolegomeni di 
apologia ec.) quell' meonOenunea (del 
^ eifepe’ raorbifico ) alla cagione per cui 
materiale od organica condision 
di-dolore si ha. E’ noto che cosi crc- 
denono di dare una idea positiva, co- 
ma ultima, più semplice e fundaraen- 
tak dello stato mnrimso : noi amerem- 
mo di non esserci ingannati, ma ove 
ne le venga mostrato , non esiteremo 
a rinunciarvi, che quis lam Jefreus 
ut feueal se. 

Fin qui il valente Geroroini, che 
scenda eziandio ad ulteriori oonfuta- 
zioni del sistema buffaliniano', nelle 
quali però eon lo seguiremo , come 
esame troppo esteso per la qualilé 
del presente Dizionario. ■ 

MISTO, t XII, pag. aS. . . 
MISTURALO pozione mcdicimile, t. XII, 
pag. z 5 .- 

MISVENIRE, V. 11.; venir iiianeo, per-] 
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dere gli spiriti ; esser collo dn sinco- 
pe, ddjolctza, svenimento. 

MITOLO, mollusco, ed accidenti mor- 
bosi che talvolta protluce mangiando- 
ne, t. XII, pag. aS, a6. 

La conchiglia ha il cardine sdenta- 
to ; I’ animale fa uscire per l' alveolo 
dn fiocco setaceo , con coi si attacca ; 
ed ha due tubi corti. 

. Si attacca agli scogli col fiocco se- 
taceo, od ai coralli per mezzo dell'un- 
cino di sua conchiglia; penetra anche 
tra le pietre calcaree che corrode. 

Il initolu commestibile ha la con- 
, chiglia liscia e violetta; le valvule an- 
teriormente sono àlquanto acute, c di 
dietro ottuse;! rialti sono aguzzati. 
MITRA d’ Ippoerate; vedi cerriA d'Ip- 
poorate- 

— vescovile, r. f. ; voluta mitra 
episcopalis ; specie di genere voluta ; 
la chiocciola è a forma di fuso e li- 
scia ; ha un' apertura sinuosa ; sul co- 
lonocno- possedè quattro picgatuFc, ed 
ha un labbro dentato. La mitia papale 
ha una giuntura nodosa e macchie 
pili belle. . . > 

MITRALE, vaivùla dd cqore, t. ’XII, 
pag. afi, aji •' /’»■ 

MITRIDATE, ) clettuaiio, t. XU, pag. 
MlTfllDATO, ) 17. • 

MiTTE, gas delle fogne, cd accidenti 
che produce, t. XII, pag. 37 ; come 
si curino, pag. a 8. 

MIT'TISMO ; vedi Hictisno. ' 

MIDRO, polso,!. XII, pag. a8, t. V, 
pag. 3 aS. 

MIUA, s. m. ; nome di medicamento af- 
fatto analogo o simile allo sdropjio. 
MNEHE, s. f.; papitto mneme: specie di 
farfalla ; è nera, colle ali rosso di fuo- 
co alla loro origine; siiHe superiori 
evvi una fascia gialla di oro con tre 
o quattro-strisce. E' dello Indie orien- 
tali. 
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MNEMOìilCA. s. r. ; arte di ajiilare la 
memoria cui regni, e di formare in 
certa guisa una mcnHii ia urtifìcialc. 

MOBlLdTA'; I. f. ; mobililas: facilitila 
cambiar di sito. 

— Suscettibilità ners'osa litissima 
unita ad una disposisione convulsiva. 

— Eccitaliililà sviluppatissima. 

MOCCIO, piorinrea, murra ; corizza dei 
solipedi, c sua storia , t. XII , pag 
29, 5o, 3i ; sede e natura di esso , 
pag. 5a ; sua analogia con altri mali, 
pag. 5a, 35, 54-; se sia contagioso, 
pag. 54 , 35, 36, 5 . 7 , 38; cause, pag. 
39 ; sinlùmi, pag. 40 , 4 ' i moccio a- 
cuto e cronico, 4 ■ 1 4 ^ > aulossia ca- 
daverica, pag. 43 , 44; cura, pag. 44 . 
45 , 46 , 47, 48, 49j, 3 o , 5i , 5a: 
moccio delle bestie a luna , pug. 62 , 
55, 54 . • 

MOCIII ; wrf/ Moco. 

MUCLICO, aild. et. m. ; macAcus . pur- 
gante violente. 

MUCO, lero, modi! ,-vrggìolì, iiigrassa- 
bue, zirlo, ervo, s. m. ; eruiun ei vilia : 
pianta leguipiuosa, dai cui semi rica- 
vasi certa farina clic è una delle cin- 
<]ue risolventi. , 

MOCSA, cilindro che si fa ardere sulla 
cute, t. XII, pag. 54 ; mollo di ap- 
plicarla, ivi; suoi elfelti, pag. 55, 56; 
siti in cui la si pone, pag. 56. 

MOCSIBl'RIO, 5 . m.; moxiburlum; a- 
gente della mocsibiistiune; vetli noesi. 

MOCSIBL'STIONE, s. f. ; moxibusUo: 
modo di cauterizzare, o di ardere , 
proprio delle diverse sostanze acccn- 
lUbili, colle- q^li si fanno c si posso- 
no fare le uucse, 

MODELLO, automa, t. m. ; vedi vsktoc- 
rio. 

MODENA, città e tue acque minerali , 
t. XII, pag. 56. 

MODO . di vitto; vedi nsKiEns di vivere. 

MOPETTA, 5 . f, ; mo/)heliJ, iiirphilis; 
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esalazione o gas inetto alla ret(>ira> 
sione. 

— atmosferica ; gaz azoto. 

MOGILALISMO, s. m. ; promtncia dif- 
ficile. . , 

MOLA, massa carnosa che si sviluppa 
nell' utero, l. XII, pag. 56; sua for- 
.nia c na|ura,'pag. 57 ; segni, pag. 5 8 ; 
cause , pag. 69 ; espulsione di essa , 
pag. 6 u, 61 ; mola idatidica, t. IX , 
-pag. 5a5. , 

MOLA, s. f. ; mola : genere di pesci bran- 
cliioslcgi; le ossa della mascelle ten- 
gOnir luogo dei denti; il corpo è com- 
{■ressu; 1.1 cuda risulta cotanto corta 
c larga da sembrare troncala. Le alet- 
te del dorso e dell'ano non nefomir- 
no che una con quella della coda. 

La mola rutuiula è un gran pesce 
che pesa fin trecento libbre; la sua fi- 
gura rulund. 1 , la sua [ielle argentina , 
i suoi ocelli grandi e biillanti , lo di- 
stinguono Ira i pesci dei nostri inari. 

MOLARE, denti e glandule di lai nonoe, 
t. XII, pag.' 62 , 63. 

MOLECOLA, s. f. ; [liccola parliceDa di 

un corpo. 

MOLECOLARE, add. ; die è relativo 
alle molecole; al trazione, moviiaento 
molecolare. _ 1 

MOLETTA, I. XII, [>ag. 63; vedi pia- 

ZKTTC. 

MOLETTE, tomoli, i. \11, pag. 65. 

MOLICDATO, sale,.t. XII, [lag. 65. 

MOLIBDENO, metallo, t. XII, pag,65. 

MOLIBDICO, acido, 1 . Xlf, pag. 63. 

MOLIBDITO, sale, t. XII, pag. 64 . 

MOLI8DOSO, acido, 1 . XU, pag. 64 . 

MOLLA (acqua della ); acqua 'acìdula 
ferruginosa, che scaturisce da due sor- 
genti da un colle nel lorrjtorìo di Bru- 
ni , posto sulla destra dd Po , Stato 
Piemontese. 

MOLLAME, s. ni. ; parte carnosa che 
agevolmente ccilc al tatto, ed è pr«>- 
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prraiMnte quella che sla sopra Q 
fianco. . 

MOLLEZZA, s. f. ; moUities.- stato Hi 
' un coqio le cut molecole integranti , 
non liiono che una debole coesione. 
MOLLIDOiATO ; vedi uoLtinATo. 
MOLLIDDICO ; vedi boIìIboico. 
MOLLIDENTEv s. m. ; chaetodon.- ge- 
nere Hi pesa toracici ; neila bocca ha 
mollissimi denti flessibili, ed a forma 
• di fili. Le alette del dorso e dell'ano 
sono carnose e Sqimmose. 

La maggior parte delle sne specie, 
che sono 4 3, si trovano nei mari in- 
«Uéni; il loro corpo è speNo cleganlc- 
sngnte segnato con fasce, strisce, ed 
ocebi. 

• Il mdllidente rostrato ha nove pun- 
goli nella membrana hranchiostega ; 
col rostro getta in alto dell' acqua per 
ftr cadere dall' aria gli insetti di cui 
cseo si pasce. 



MOLLIFICANTE, ) . vii ci 
MOLLITIVO, : ) '■ P*8- 

MOLLDGO; tedi asi.to. 

MOLLUSCO, s. m. ; molìuscum : ordina 
di animali mvetebrati a corpo molle , 
gelatinoso, ondo di varia forma; la 
maggior parte fomiti di tentoni jo di 
bracci che servono loro per muovevi, 
per recare il cibo alla bo<^, e per or- 
gani del senso ; la testa nel massimo 
noinero crebbe col corpo ; la bocca è 
dluata sopra, sotto, o bteralmente. 
Sono ermafroditi o privi di gesto, e si 
moltiplicano per messo di separaaio- 
ne naturale; la maggior parte abitano 
in mare, alcuni nelle acqne dolci ; la- 
sola lascinola vive net corpi animali, e 
la lumaca ortense in terra. 

— ^ Cnyier compose dei moUnschi 
lina classe di animali 4i*ti»t> nelle sei 
aegnenti dlvisioai: i.» ce/òfopodij a.» 
pteropodi; 8.* gasteropodi; 4-" 

Jàli; 5.» brachiopodi ; 6.s ciropodi. 
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MOLTIPARO, add. ,cho partorisce molti 
figlinoli. 

MOLTIVALTE, add. e s. m. ; che ha 
parecchie valve; nicchi composti di più 
di due valve o parti. 

— ordine di animali testacei, che 
comprende tre generi, la tolads, Io 
scASAaoiDB, la oinsaasLa. 

MOMBASIO, nel Piemonte, e sne acque 
minerali, t. XII, pag. 64- 

MOMENTO, s. m. ; momeiitum: virtù , 
fona , efficacia colla quale il motor 
move, ed il mobile resiste, qualunque 
siasi la ragione di tal virtù. 

— Momento di un rimedio, il tuo 
adoperare in sull' organica struttura. 

— Momento delle fibre di una data 
parte, la siià resistensa, la reazione. 

^MOMORDICA, balsamina momordica 
vedi SAi.ssinsA. 

MONACHINO ; vedi cicfoiotto. 

MONACDCCEf vedi ouviolo. , 

MONADE, s. f. ; essere semplice senza 
parti, per conseguenza senza esten- 
sione e senza figura, che, secondo. 

/. Leibnmo, entrava nella composizione 
dei corpi. 

MONADE, s. f. ; moms ; generé di ver- ' 
mi infusori, che non si possono vede- 
re ad occliio nudo ; ài microscopio .si 
presentano come animali Irasparent r, 
gelatinosi, e in forma di ponti, i quali 
tono del latto semplici, cosiechè coi 
raigliorì microscopi non vi si può ri- 
conoscere veron membro. 

MONADELFIA , t. f. ; monàdelphia 
classe del sistema di Linneo, che rin- 
chfude le piante, le filamenta dei cui 
stami tono riunite in Un solo fascette- 

HQNADELFO, add. ; monadelphus ; di- 
ceti del vegetabile che ha i filamenti' 
dei suoi stami riuoili in un solo grup- 
po. 

MONANDBIA, t. f. ; monandria: clas- 
se Hel si.slema di Linneo, che coropren- 
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4e le piante avente un sola stame per 
cadaiin fiore. ' 

MONANDRO, ad<l. ; monànilnts; die<;si 
4el vegetabile che ha un solo stame 
in ogni fiore. 

MONETA porcellana, s. f. ; cjpraea mo- 
neta: specie di chiocciola marginata c 
nodosa dd genere cipree, die nella 
Guinea si usa per moneta. 

MONCENISIO, monte fri il Piemonte e 
la Savoja, in riva a un cui laghetto 
scatnrisce un' acqua acidula fernigi- 
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piante^ che portano fiori maschi e fio- 
ri lemmine separati in su lo stesso 
stelo. 

MONOEPIGINIA, s. r.; moHoepyginia : 
classe del metodo di JoMÌeu, che rin- 
chiude le piante monoootilei^ni a sta- 
mi cpigini, 

MOIKIFILLO, aAd.i monophilbu: di- 
cesi del calice , quando i di un sol 
pezzo. 

MONOGAMIA, s. f. ; moitoganlia: ubo 
degli ordini ddia singetiesis del sisle- 



nesa. 

MONCHERINO ; ) 

MONCHINO ; 

MONCO, add. e s. m. ; che h.i nn solo 
braccio. 

MONCONE, L XII, pag. 64 . 

MONDATO, t. XIL, pag. 64 . 

MONOIFICARE , v. a.; mundifiaare ; 

fletti DCTaasaas. > 

MONDIFICATIVO, i, XII, pag. C 4 . 

MONDIP1CAZ.IONE, s. f. ; mumUfica- 
Uòi ripniimento, detersimento. , 

MONPALCOME , silo del ragno Illirico 
presso la città di questo nome ; sue 
acque minerali, t. XII, pag. 64 , 6S- 

MONOCOLO, fasciatura, t. XII,pag. 65. 

MONOCOLO, di nn occhio, t. XII, pag. 
65. • 

MONOCOLO, s. m. ; monoeulta: gene-- 
re d' insetti atteri, acquatici, di piatii 
nolator] ; il corpo coperto di guscio ^ 
due occhi neOo scudo, cresciuti insie- 
me; mutano la pelle ogni anno; por- 
tano nel ventre uova ed animali vi- 
venti; servono di pascolo ai pesci, agli 
insdUi d' acqua ed ai polipi ; dopo di 
essere stati diseccali, rivivono colla 
infusione nell’ acqua ; vedi roLirEno. 

MONOCOTILEDONO, add.; monoco- 
tjledonus ; dicesi d' una pronta, il cui 
seme non ha che uii cotiledono. 

.MONOECIA, e. f. ; monoteia; classe del 
sistema di Linneo che rinchiude le 



ma di Linneo, ehe rincliiui^e la pian- 
te n Cori non composte, cha hanno daè 
i loro stami riupiti par via deUe.an- 
tcie. • * 

— ' o matrimonio fra due' soli indi- 
vidui, I. XIV, pag. i5g. • 

MON’UGAMICO , add. ; mouogafnieHS : 
dicesi d' una pianta a fiori non eom- 
posti, i cui slami sono nuniti pèlle 
antere. 

MONOGASTRICO , àdd.; monogostri- 
cns : che non ha che un.ventriooln. 
MONOGINIA, s.. f. ; monogynia: nome 
degli ordini del sistoaaa di Linneo, che 
comprenda le piante che non hanno 
che im.sol pistillo in ciascun fiore. 
MONÒGINICO, add. ; m&nogynieus: di- 
cesi <r una pianta, ciascun fiore della 
quale non rinchiude che un sol pi- 
stillo. ' 

MONOGRAFIA, s. f,-; descrizione di una 
spia cosa; trattalo ex professo di una 
, maiatlia; e talvolta di una alasse di 
morbi aventi tra sé certe affinità na- 
. turali. . , • ... 

MONOICO, add.; mnnoicìit : dioesi di 
una [lianlsr die, porta fiori maschi e 
fiori lémminili separati in sa io stesso 
.. Melo- \ ■ 

MONOII’OGINIA, s. f. ; monohypoginin : 
. alasse del metodo di JussieU che rin- 
chiude le piante monocotiledone a sla- 
mi ipogiuei. 
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MOHOltAIflA, (Idirìo ptnisfe, cro^ieojMONTALCXTOy^iiT TMCuai, • tue a- 
apiretioo, t. XII, pag. 65 . > ■ „ eqae termdi, t. XU, pag. jS. 

— gajuM, pag.-66, 67. < ‘ : MONTAHfiANCO, s. m.; cantan^aneo; 

'-r- triste, pag. 67. 68 ; Mtòra del- vedi ciarlataMo. 
la ntunomania, pag. 69; cau^, pag. MODiTANELLO, o .fanello marino; t. 
■ 70, 71 ; pronostico, pag. 71 ; autos- m. \JringiUa cmnahma: spedé di De- 
sia aadaverìca^ pag. 73 ; cura, p^. ceOo del genere pincione; la l^nte ed 
75, 74- . , il petto hannq alcune macchie rosse ; 

MOMOPAGIA, ) s. f. ; moMopegìa: do- le penne della coda, e le remiganti 10- 

MONOPEGIA, ) ture che ha la sua se- no nere con ambedue gli orli |nanchi; 

de in un solo punto. della testa. -il resto del corpo è grigio. Alla (cm- 

MOjlOPEOE, a, m. ed add.; di nn solo , mina mancano le macchie rosse; s'ire 
pieile. . - . , . massi me di canapa. 

- Nella, specie om.-ma costituisce il MONTDBISON , ritlà della provincia 
monopede una mostrositì assai rara ; dellh Lo ira, , in Francia, ove tróvansi 
il Venette nelle sue leggi fisiche del- tre sorgenti di acqua minerale acidula 
l'amore, dà la figura di tui monopede, fredda. 

la cui unica estremità ipicriore crn ter- MONT DE HA&SAN, città ricino aDai, 
, , minala ,da due dita; giunse questo mo- che possiede una sorgente di acqua 
nopede vìvo a termine, e Irovavast minerale, ferruginosa, .f, ^ 
r» nella raccolta patologica del chirurgo MONT U' OH, villuggio del Puy de Di>- 
parigino Pinson. me, in Franrià, cclclire per le sue son- 

l|ONOP£RIGINIA,s. f.;monoper7gi/iio: genti di acque minerali firedde eter- 
ei classe del sistema di Jussieu, che rin- mali. ' , ,1 ' 

V chiude le piante monocotiledoni asta- MONTE GATTINI ; vedi C ìttui. 

. «li perigiai.- . . MONTE CEIlllOLl ; iwdi csaaoLr. 

MONOPETALO, add.;, mono/iete/iM.- «ONTE DI GASTAGNETTO ; vedi 
epiteto dato ai fiorì la cui corolla à eaaasio. . , ^ v 

formata di un solò petalo. , HOMTE DI VENEDE,.!. XII, pag.76. 

MONO P8I, add.; che ha un soluocdiio. MONTE DELLA SCAGLIA; vedi scs- 
MONORCBIDE, animale o uomo ad un ' ai.is. ^ .m I'v» 

testicolo, t. XII, pag. 74. MONTE OHTONE presso Abano, e sua 

MONOSIZlAvt. f. ; manosdrà.' abitudi- acqua termale, t. XII, pag. 75.. 

ne di mangiare soltanto una volta al MONTE ROTONDO; uedr oo-roauo. 
e giorno. V , MONTE ZIRIO ; vedi maio. „ 

MONOSPERMO, add*; monospernuis.- MONTINONE ; uedi sasso. 

frutto che rinchiude un solo seme. MONTMQBENCY ^ vedi sacuirs. 
M 0 SOSTONO,geoere di vermi, !. XVII, MONTONE,.s. m,. ; il nv»*chio della pc- 
pu. a 1 3 . enra, che serve per far raxza. , 

jUO^ONE, f. m,; vento regolare del MOR.A, ) fentto, t. IX, pag. 85 , 

mar delle ìndie; vedi vaaTO. HORAJUOI-A, ) I. XU, 76. 

MONSTROSO ; vedi mbstbcoso. — Calcolo, t. XU, pag. 76. 

MONTAFIA, comune dell'Astigiano in — Escrcscedaa carnea, a gv'*a di 
Piemonte, poco distante dal quàle ev- cappeuulo, che si .sviluppa neirau- 
vi una sorgente di acqua soUorosa- golo maggiore dell’ occiiio. 
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— Dftmia «li ratta etiaptra.'' 
MORANDO]jA ; vedi bciSoi.a. ' 
MORATO tale, t. XII, pag. 76. ' 

MORBELLO nel Piemonte, e tue a- 
c«jne minerali, t. XII, pag. 76. 
MORBIFERO, ) vn r ’ 
MOBBiFICO, ) '■ P®*- ?'"• 

MORBIOLIOI|iE, I. m. ! varicella. ■ 
MORBILLO , esantema inruminatorio 
«Iella pelle, t. XII, pàg. 76; iinlòmi , 
pag. 7O, 77; eruùonc, pag.' 785 an- 
tutsia cadaveriba, pag. 78 ; caute Isag. 
79; cura, pag. 79, 80; trattamento 
«legli accidenti consecntivi, pag. 81. 
MORBILLOSO, ad«L; morbillosus:'cÌK\ 
dipende dalla ntaolia ; fdibre morbil-j 
Iosa. 



MORBISCIATO , add. ; ammalaticcio , 
roalateato, cagionevole. 

MORBO, suoi diversi iigmfi«»ti, t. XII, 
pag. Sa.’ ' ' ' ' 

— Recentemente il dottor Ditfmer 
pubblicò un tno progetto cotanto fi- 
losofico ed ingegnoso per enrare la 
cianosi dei nuovo-nati, che non pos- 
tiamo resistere alla brama di darlo a 
' conoscere ai nostri lettori, qual ebbe 
ad italianarlo il dottor Rondolini, e 
«ile suona cosi ; ' 

E' il morbo ceruleo dei'neonali una , 
malattia, nella «piale Farle finora assai 
■ po«x> potè fare. L'essenza d'essa, comp 
si sa, consiste in ciò, che o il forame 
ovale neUa tramezza del cuore non si 
chiude tosto dopò il parlò, e che il 
venoso sangue, dal cuor dMtro ad 
ogni sistole dei ventrìcoli spinto vie- 
ne nella massa dd sangue arterioso 
nel sinistro, ovvéro il causale ttomen- 
to di tal male in ciò si fonda," che il 
forame ovale è turato £ensl, ma «die 
il condotto arterioso del Botallo, il 
qual nel feto è destinato a derivare 
dai polmoni il sangue venoso, cui ri- 
ceve r arteria polmonare, e a traman- 
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«latlo aH* aorta, uscito l' infante alla lu- 
ce, resta apèrto, e il passaggio del 
sangue venoso all' a«srta ancor permet- 
te. Siccome a«hin«pie il circolo «lei ros- 
so umor dopo il parto, diverso è ben 
da «piellu avanti lo stesso, non può 
1’ organismo soppotarc l' inquinamento 
dell' arterioso sangue, che servir deb- 
be a tanti suoi usi, senza venirne allet- 
to, e senza che «piindi morbosa la sua 
reazione «Evenga. ' , 

Il caso in cui entrambe le cause «mn- 
temporaneamente eran presenti,' non ti 
è fin' ora, per quanto io so, osservato; 
le oSseriazioni dei nostri di Gmn«l ve- 
«lere, che in dieci casi di ciànesi dei 
neonati, nove volta l' apertura del ca- 
tule arterioso del Botallo ne fu la cau- 
sa, ed una volta seda il perviò atumra 
foro ovale. Posta tale osServaziotae per 
base, tu (E questa, ergeremo il piano 
di cura. -‘i 

In quei rari casi, ové il 'btrao'Ovale 
non si è chiusi)', mm ha Inogo^deun 
medico soccorso ; più favorevole è- il 
pronostico, quando U «àanoti è cagio- 
nata daH' aperto rimaao canale arterio^ 
so. Ma poiché ambedue ie cause oeca- 
sionali nelf •rgàtiisaM vivo di precisa- 
mente ditlingìiera non ci é dato, ed es- 
sendo, come disti testé, Fapertura «M 
conilotto arterioso di lunga maoo più 
freipiento, eonverrà al medico in' cial- 
tcheduna «cianosi, che gii sì'-eppresen- 
ta, prenderne l' ultima qual causa, e 
dietro questa stabilire il metodo di me- 
dicarla. ‘■ 

Malagevole cosa ella è il determ^. 
nare delle giuste indicazioni. Easendo 
la malattia riposta nello sconcerto del 
picciolo circolo, e coletta funzione lesa 
procedendo da una organica' anoma- 
lia, cui correggere non può alcuna 
«Ielle nòstre note medicine, di leggieri 
si eomprenije perchè i migliori tera- 
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péiitió libri poco o nnlln mntM)gHno 
intorno ad una fondata maniera di eu- 
' rare b cianosi ; eppure (ptesta infermi- 
tà dei neonati non è al certo si rara. 

Se si considera, che P apartnra del 
canale arterioso è mantenuta 'dalla ’co- 
rcnte del sangue venoso dèli’ arteria 
polmonare sospinto iielPtiorla, e che 
j>er fisiologiche ragioni deesi certamen- 
te aspettare, a motri’o della sua arterio- 
sa struttura, eh’ esso si ristringa, e si 
chiuda, qualora il sangue venoso altra 
s ia prenda per pa'ssare’alP'aorta dallo 
allei fci polmonare, e quelfa lasci del 
condotto bo|alliano,r mdicnxiorte prin- 
cipale per lo plano di cura essa è di 
procurare a tutto il sangue Venoso 
una direzione ne’ vasi del ppliooni. 

Non è si agevole compiere cnlc- 
Sta indicazione. L ’ impiegare colali ar- 
gomenti, che operino specificameille 
su detti organi onde invitare ad essi il 
‘ sangne,iion ò fàttéTolecosane'neonati, 
e dubito ancora che delle .congestioni 
^ di sangue, per'alqnanli di óhireyoli, e 
' ilon piuttosto un'iiifiamiaazidDe, od 
' altri mali insieme indi si effettuerebbe- 
ro in queste dilicafo organiche parti. 

. Non si pensi quinci all' uso di lUate- 
lìaK rimedi,e scelgasi un procedimen- 
to, che l'immaginato effetto pid sicu- 
rantente produca. 

Quello, che io propongo, i di uria 
azione dinamica sitale ; ai bambini per 
cianosi iaferagi, per due o tre giorni 
lascio poca quiete ; è Io scopo mio con 
cid, eh' egikiò sieno in un pressoché 
codlinuo vagita. Rancandosi sotto le 
. grida, come sotto qualsivoglia altro 
aforxo del diairamma e dei msucoli 
toracici, il sangue ne' vasi pottnoneri 
dalle destre cavità del cuore, ad ognjj 
linovBlo impulso di quello vieppiù 
essi si (datano, cosi che sempre più 
ne_|ricevono, e fannosi ■ polmoni alla 
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! loro fùnzion e -più idonei. Contempo- 
raneamente si contrae il randotto ar- 
[ terioso, poiché non vi-antra ]uù'.il san- 
gue venoso dell' arteria polmonare, e 
favoreggiato il suo pàauggio nei' vasi 
polmonari coi necessari interrali, vie- 
ne alla fine obliterato il canale. 

Per ciò ottenere, fa di' mestieri dì 
" dilBCultare 'alqnat^o al poppante il 
' suo alimento facendogli sncciare il lat- 
te da mammelle ohe sbbian piccioli 
capezzoli. Io questa guisa diventa egli 
ìrreq^nleto, e grida, e guardarsi biso- 
gtH^doU' acchetarlo tostamente. 'All'in- 
contro, qoaod' esso è affaticato per la 
'atoota' io si pnitiyaflloèhònòn si addpr- 
mcnli ; 'che se ad onta di questo lo in- 
i' vade il s<mrn>,nàn t» hniga la sua quie- 
te. .Cosi faeaUdo, aipotrà, non diÀcil- 
menta, so» tenere pér aiqtiànteore il va- 
gito. Se si crede abela coutiunatà cOn- 
temnon dei polmoni posga esaurire le 
forze del bambino, lo n-tranquilU per 
qualche tempo col soddiafar ai suoi 
hiso^‘, e dopo nn brieve riposo, si 
' feccia * di nuovo ritornare al pianto. 

‘ ‘ ' Potrebbe cotesto metodo estere di 
barharlie tacciato, e areduto- -ai bam- 
boiuf nooiv} nò.Bavz^obfaainui fhr- 
gH li po t rab b pn o . Ma 'sé- si ‘làtfette, 
cheoootMsi&tto éiatalia uanéiiultTo 
1 soccorso-r artè .sommMalra, e che la 
i-nalnn beo di rado X In 'ista^' -uolle 
sue proprie forte di ' arnmcuAiré la 
: funzione Ina dcl picciol circolò, cota- 
le rifiestione giustifidicrà chi dalla 
decettilà à lai pratid| di riocorroce A 
costretto, i quali in più fitròsavoli e- 
. mergenze « cagiop deiié loro ateesao- 
rie azioni, sarebbero da - nn'pnidento 
medico rigettali. < R medioo che- ben 
conosce l' indole dd male e i tuoi 
, rimedj sa ovviare ai nocevdi accenorì 
effetti dì -questi, e quegli egli bene spes- 
so Impiega per la salvezza dell’infer- 
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mo, che in altre dreoslanee sardiliern 
■Mai ritcfaioti. Quindi il proposto me- 
todo contro la cianosi debbo trovar 
luogo sotto l’ egida di uom saggio, il 
qual agevolmente saprà ravvisare il 
punto, in cui il minaccioso troppo si 
appressa, e in cons^nenea saprà a 
tempo dilungar il periglio. 

Peraltro, colale metodo non è poi 
cotanto pericoloso, nè il troppo gri- 
dare nooce cotanto al bambinellò , 
quanto a pnori credere si dovrebbe. 
Ralla desse de' pòved, de' quali la 
prole non con tanta attenzione e cuo- 
re vitale trattala, ed assistita, come ap- 
po gli più agia6, mandano vagiti i par- 
goletti spesse fiale i più forti, e pro- 
tratti , e sovente OMcrvai il caso , che 
eglino tutta la notte empiono di pian- 
to la stanza, e idie ciò nulla ostante 
tvovansi dopo in piena salute. Alcuni 
fanciulli che da acido neHo stomaco 
,sono travagliati, gridano più assai di 
quello che nella cianosi sardibc ne- 
ceamrio, e pure gli sfizrti dei polmoni 
non hanno sinisire consegueeie, e ri- 
senansi essi tosto che l' acido è tolto. 
Più che in ogni altro male gridan i 
peppanli nella afte, ma nato non eri- 
mi caso alcuno, ove indi, se le .vUen- 
tataire si eccettuino) altri malori fos- 
sero insorti. Per guarentire perciò 
dalle ernie i bambini àlla mammella , 
d' uopo è, pria di praticar la. cura del 
gridare,' slrigncre convenientemente 
con appropriate fiucie il ventre, ed in 
ispecialilà aMicurar il bellico , medianti 
pieeiole pallone. 

Dacché io parto da cotesti prindpj, 
mi si ofifersero dnque casi di morbo 
cemico, di cui si tratta, di radical- 
mente gnaririi. In due casi, nè quali 
tosto dopo la nascita dei piGcioli fui 
chiamato a consulta, videsi scolorire 
la cute già dopo due giorni, ma negli 
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altri Ire, ne'qnali giunti erano i pargoli 
al quinto, sino all' undecimo giorno 
di età, cotesto fausto 'fenomeno nel 
terzo appena e quarto di apparve. 

. Per chiudere la cura non trovai biso- 
gno di più fere ; e diedi quinci ai bam- 
bini sol ciò che loro era tolto , agia- 
tezza e quiete. ‘ 

HORBOSAìIENTE,avv. ; in modomor- 
I bifico. 

MORBOSO, add. ; mortidus: che.appàr- 
tienc a malattia o Che la nlove ; (eno- 
meno morboso, stalo morboso.^ 
MORBO VENEREO, sifilide, I. XII, pag. 
Sa; flemmasie catarrali, sono i morbi 
venerei i più comuni, peg. 85 ; ulceri 
veneree, -pag. 84 ; flemmasie esulcera- 
tive, pag. 85 , 8 t> ; escrescenze , pàg. 
86 ; bubuni c vegetazioni delle mem- 
brane mucos^, pag. 87; erntioni eu- 
Haiiee, pag. 88 ; dolori osteocopi, pog. 
89; esostosi, necrosi, irritazioni- vene- 
ree, pag. go ; sintòini venerei secoii- 
(hrj, pag. 91, ga; canse dei morbi 
genitali, avvenuti dopo il coito, pag. 
ga, g 3 , g 4 i teorica alloale della sifi- 
lide, pag. g 5 ; viras .venereo se esisti, 
pag. g6, 97 ; nuova dottrina del mor- 
bo gdico,4)ag.-g8, 99, loo; oons(^- 
guenze ohe ne derivano, pag. 100 , 

• IO I, 103.'- 

MOHBO VIRGI^O; vtdì rtoaosi 
MORCHIA, ) f f V - 

MORCIA, ) > f | feccia deir olio.^ 

MORDACE, t..XII, pag. .ioa. . ' 

MORDACITÀ', s. f. : accredine. ’ 
MORDELCI, s. m..; nome di una malat- 
tia particolare delle Indie Orìcnlali. 
L' akeramento delle funzioni digerènti 
è il suo carattere distintivo. Si altri- 
bnisce allfi alternative di caldo e ili- 
freddo, a cui vanno sottoposti gli abi- 
tanti di quel clima. . .... 

MORDELLA,s. f. ; mordetta-. genere d' 
insetti coleotteri ; le aiiicniic sono fili- 
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(urtili c merlale; il capo è curvalo lul- 
lu al cullo}! le zanne ti muttrano da- 
vate, e troncate In piano ; le elitre cur- 
ve;! piedi tollatur; ed avanti a quei 
di dietro stanno due foglielle larghe. 
Dimuriltoo culle piante uinbrellirere. 

MORDENTE, t. m. add.; suilanza che 
Ila la proprietà di render ferme le ma- 
terie coluranti; i murdenli più comuni 
esuno l'allume, l'acetato di allumina, la 
galla, 1? idrucl'irntu di stagno. 

— Nume datu al calure delb pelle, 
quando fa provare alla mano un sen- 
so di pugnimcnto , di pizzicore mo- 
lesto. 

MORDRSSIN, s. m. , malattia endemica 
a Goa; consiste in vomiti che assalga- 
no all’ impruvvàso la (lertona, nè Gni- 
sconu spesso che colla morte. 

MORDICAMENTOjt. XII, pag. ioa. 

MORDICANTE; rourdenle. 

MOnDIC-ARE, V. a.; si dice quelt'aCTct- 
tu che fanno le materie di virtù cor- 
rosira e diseccante in sull' ulcere. 

MORDICATIVO ; vedi .aunnsca. 

MORDIGA/IONÉ, t. f. ; il murdicsre. 

MORD^GALLINA ; roorgcilina. 

MORELLA ; vedi tuLsao. 

MORENA, s. m. ; murena: genere di pe- 
sci apodi; hanno il corpo rotondo, 
sfirucciolu; le membrane brandiiust^ 
ghe hanno sette raggi,; le aperture 
branchiali sono tubolate e poste die- 
tro la testa, o dietro le alette petto- 
rali. Le alette dei dorso, della coda e 
dell' ano sono cresciute insieme. Ri- 
sultano aflini ai serpenti ; ve ne ha no- 
ve specie; «tanno nei fondi bngosi, 
ina vivono alcun tempo, fnori dell' a- 
rqua ; vedi sa6cli.Ls ed eleva. 

MORFEA; vedi vitilioise. 

— macchia bianca, rossigna o scu- 
ra che si trova sulle labbra di alcuni 
cavalli. 

MORFINA, alcali organico deU’ oppio. 
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1 I. XII, |iag. ioa; suoi caratteri e mo- 
do di ottenerla, pag. I03; awelena- 
inento che produca, pag. io3, lo^t 
stiU di inorGna, ed usi medici di essi , 
pag. io4, loS. 

— Le analisi istituite sulla morBna, 
diedero di chimici i seguenti risultati.; 
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MORFIO, s. m. ; nome dato daSertoer- 
ner alla morfina. I 

MORFONDUTO; vedi israenoATmu. 

MORGELLINA; vedi sLsiàB. 

MORIA; t. XII, pag. IO 5. ’ 

MORIBONDO, àdd.; che àia tenniae 
di morire; agonizzante: j 

MORICE; vedi EaoEEoiDB. • ; 

MORICO, acido, L XII, pag. io5. > 

MORIENTE, atid. ; che muore, che ,é 
in allo di morire. 

MORIFORME, add.; epiteto dato ai 
calcoli urinaci formali dall'ossalolo di 
calce. ■ , 

MORIGLIONE, s. m.; vedi avosbtta e 

EECI’EVIEOSTBO. 

MORINA, s. f.; principio colorante gial- 
lo cristallizzato, ottenuto da Chevreul 
dal legno giallo ( morus tinctorìa ); è 
suluhìle nell'acipa fredda ; può subli- 
marsi. 

MORING.A, generà di piante, t. XII , 
pag. io5; virtù ed usi dei been e 
delle sue noci, pag. io5, (o6. 

MORIRE, I. XII, pag. io6. 

MORMIRO, s. m.; mormyrui: genere 
dì pesci toracici; ha ì' denti smargi- 
nati c le squame imbricale; questo 
pesce del Nilo si distingue dai pesci 
spinosi, non avendo i cu|>crolii brau- 
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. chiali, iuvect dei quali ha certa mein- 
brapa cutteouta da ud raggiu. 
MORMORIO di Ratti, a. m. ; gorguglia- 
' re del oori^io ; regito. 

— di orecchi j oedisi'SC&Ku d’curcc- 

chio. ^ . • 

MORO j vedi GELSO. . 

— uomo di razra nera od etio- 
pica. 

. — bianco ; vedi kiMVo. 
MOROCOMIO, s. m.-,morocominm-. os- 
pedale [ter la cura dei-pazzi. 
MOROIDALE ; vedi emohroidsi.e. 
MOROIDE } vedi eborboiob. 

MOROLA, s. f. ; frutto del moro ; vedi 

MORI. 

MOROSITÀ', tristezza; ardine d) nia- 
lattie, t. XII, pag. iu6. , 
MOROSSALICO; ) ' 

MOROSSILICO; ) 
MORSECCHIATURA; vedi iiobsicsti]- 

Ri. ^ . 

MORSELLETTO, t. m.; buceUa: hoc- 
cuncallu composto di materie medici- 
nali. 

— i morsellctti di diina si prepa- 
^ rano con i a parli di zucchero, 5 di 

china, ed un' ottava parte di cannel- 
la,’ sono riservati pei fanciulli. 

- — i ihorseiletti antimoniali dì Kun- 

ck, tono composti di polvere di can- 
nella e di antimonio solforato, mescola- 
' ti assieme con zucchero sciolto nell'a- 
c(|ua, e ridotto a debita consisleirza. 
MORSICATURA, ferita latta coi denti , 
t. XII, pag. I oG. 

MORSO, s. f. ; ferro della briglia del ca- 
vallo ) freno. * . ' 

— del diavolo; vedi scabrioss. 
MORTAJO, vase, t. XII, pag. i<*6. ■> 
MORTALE, malattia; e ferita di tal no- 
me, t. XII, pag. 107. 

MURT.ALITA', t. XII, pag. 107; sue 
tabelle, pag. 108; sue cause, pag.iud, 
tog. - ’ 
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MORTALMENTE, avr. con morte, che 
apporta iporte. 

MORTE e sue varietà, t. XII, pag.i io; 
ieiioincni di essa, pag. ito, i 1 1 ; 
morte considerata nella medicina lega- 
le per- distinguer la reale dall’apparea- 
tc, pag. 112, Il 5 , 114.- 

MORTELLA; vedi VAcaaio. - • 

MORTICINO, add. ; morticintùj che ha 
fisonomia di un dlsotter^ato,del nupi- 
lioiido, r aspetto cadaverico. 

MORTIFERO, add.; mortijer: che dà 
la morte. 

MOHTIF 1 C.ARSI, t. Xll,-pag. 114. 

MORTIFICAZIONE, t. XII, pag. 114. 

MORTINA; ) ., 

mortene; 

MORTOj s. m. ed add. ; cadavere ; usci- 
to di viu. . , 

MORVA, s. f. ; gadtu morhua '. specie di 
pesce del genere gado; il primo raggio 
deir.alctta anale è aculento; la coda 
è troncata egualmente; abita nei mari 
settentrionali ; si pasce di piccoli pe- 
sci e di vermi; è lungo cinque piedi ; 
si , moltiplica assai; avendosi contali 
più di nove milioni di ova in una sua 
fcmiiia di mediocre grandezza. Consi- 
derevole è la pesca ebe se uè fa ; sa- 
lato si s[ieilisce da lungi ; colle sue uva 

t si prepara il caviale. • 

vali MOCCIO. 

MORVIGLIONE; s. m.; vajuoto spurio 
,-u linfatico; ravoglùiue. 

MOSCA, s. f, ; musea : genere . d' inselli 
dilleri -, il surbitojo è molle, carnoso , 
mollile e rilirabile ; ha due labliri l.v- 
, ferali, u sia due zanne. 

Le sue 29 specie hanno il corpo 
ora liscio, ora peloso, ora coir setole, 
ora lanuto; le antenne filìfurmi, o piu- 
mose, o tornile di setola. La lemmìna 
depuiie le sue uova vicino uH" actpic, 
o Degli escreuieuli, o ueile carni, u ii'ó 
bachi dei papliuui, u nella sabbia, u 
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sulle {liaute al>itate <lii gorgoglioni, 
giusta il modo di dbarsi dei bachi ; 
ijuesti SODO tenta piedi ; alcuni cauda- 
li} la larva è chiusa, di frequente ha 
due cornetti pei quali respira. 

MUSCARAGNO, o ialsamosca cavalli- 
na; s. m. ; hlppobosca equina: specie 
d’insetti del genere falsantosea; ha le 
ali ottuse, il petto segnalo di bianco , 
ai piedi quattro unghie j in vece di 
uva, questa speci.e partorisce una lar- 
va. Italiano. 

MOSCASCORPIONE, s. panorpa ■■ 
genere d' insetti ditteri ; la bocca è 
prolungata in una probosdde ciCndri- 
*ca ; ha perù le mascelle e quattro zan- 
ne; possedè tre occhietti, le antenne 
filiformi, la coda articolala, e nel ma- 
schio è a forma di forbice. Si nutre 
di mosche e d' altri insetti. 

MOSCADA, moscata (noce); s. f. } nux 
motcata ; frutto dd moscado. 
MOSCADO, ) ,, 

MOSCATO, )’• >".;«rf.ma.»T,cs. 

MOSCATO, s. m. ; dioesi di quel man- 
tello dei cavalli, che sopra il bianco 
ha sparso delle macchie nere a guisa 
di mosche, che oggi dicesi propria- 
mente leardo moscato. 

MOSCO di mare, s. m. : nome dato dal 
Mattioli alla corallina ollicinale. 

terrestre ; vedi ncorooio. 

MOSTACCHIO, s. m. ; basetta arric- 
ciata. 

MOSTACCIO, s. f. ; ceffo, muso. 

MOSTARDA, s. fi ; mostu cotto, nd quale 
s’ infonde seme di senape rinvenuto in 
aceto, e si usa qual condimento, t. 
XV, pag. ago. 

MOSTO, a. m. ; sugo dell’ uva ; vino nuo- 
vo, .e non ancora bene purificato. 

MOSTRO, s. m. ; monslrum: corpo or- 
ganico che offre nna conformazione 

, insolita in tutte o solamente in alcuna 
delle sue parli. 
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MOSTRUSO, mustruusu, add. ; ^ha dd 
mostro ; deforme. 

MOSTROS 1 T 4 ', ) t. XII, pag. 1 14 ; 

MOSTRUOSITÀ', ) origine dd mo- 
stri, pag. 1 1 5 ; parere di Geoffroy di 

s. Ilario auUe mostruosità, pag. 1 1 6 ; 
cause delle mostruosità, pag. 1 1 7; im- 
maginazione materna, se vi influisca , 
pag. 118, 1 1 9 ; alto ddla produzione, 
è causa ddla mostruosità, pag. 1 ao ; 
teorica sui mostri di Geoffroy di san 
Ilario, pag. lao, lai, 133; aceblo , 
pag. 1 33 ; ipotesi di Duges, pag. 1 3 3 , 

134 ; obbiezioni mossevi , pag. iiS, 

1 36 ; classificazione dd mostri, pag. 

137, 138; 14 generi dimostri, se- 
condo Geoffroy,. pag. lag, i 3 o , 
i 3 i. 

MOTILITÀ', s. fi ; nutHilae: facoltà di , 
muoversi. 

MOTO, movimento relativo ed assoluto, 

t. XII, pag. 1 5 1 ; natura ed effetti di 
esso, pag. i 3 z; leggi del moto, pag. 
i33, i 33 ; moto uniforme ed irrego- 
lare, pag. i 35 , i 34 ; moti o movi- 
menti vitali, pag. i 35 . 

MOTO PERISTALTICO, t. XII, pag. 

136. 

MOTORE, organo e'nervi di tal nome, 
t. XIJ, pag. 1 36 . 

MOVIMENTO; «di «oro. 

MLCATO, sale, t. Xll, pag. 187. 

MUCELAGGINE ; vedi uDCiiaGcm. 

MUCICO, acido, t. XII, pag. iSy. 

MUCILAGINE, ) gomma liquefatta, 

MUCILLAGGINE, ) t. XII, pagina 

137. 

animale ; vedi ucco. 

MUCILLAGGINOSO, t. XII, pag.iSy. 

MUCITO, s. m. ; combinazione dell'aci- 
do mudeo coll» bau solificabili ; si sa 
che possono esistere i mudti di am- 
moniaca, di potassa , di allumina , di 
barite, di calce e di magnesia ; ma su- 
bo poco conosciuti. 
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MUCO, ihtido vitco$o, t. XII, pag. * 57 ; 
suoi oonitteri, pag. i38. 

MUCOSI febbre, t. XII, pag. i38; 
untòmi, pag. |38, iSq; nalur^ pag. 
140 ; cause, pag. > 4 i ; cura, pag.i 4 a- 

MUCOSITÀ', liquido separato d^lemm- 

branemucuse, t. XII, pag- >43' 

MUCOSO, membrane di tal nume, t. 
^14 pag, 144 i loro struttura, pag. 
144 , > 4 ^, > 4 ^i aaraui TÌtali di esse , 
pag. 147 ; modificatore di esse , pag. 
147 , 148 , >4 Sì Infiammazione di tali 
membrane, pag. 149 , i So, 1 Si, iSa^. 
^mra di questa, pag. i Sa, 1 SS $ emor- 
ragia delle membrane mucose , pag. 

*' >S4 1 neurosi,' lesione organica, ed ato- 

nia di essa, pag. i55. 

— Acido mucoso; vedi uucioo. 

, — Scob mucoso; vedi flusso. 

MUCRONATO ; vedi essifobue. 

MUDARE, T. n. ; dicesi degli uccelli 
quando rinorano le loro penne ; e del 
cervo dlondiè cambia le sua corna. 

MUFFA, s. f.; mucor: pianta criltoga- 
iiia die nasce sopra tutte tu sostanze 
tregetaii ed animaii che si putrefanno. 

mUoppare, ' ) V. n. ; divenir niuf- 

' MDFFEGGIARE, ) fatto, esser com- 
preso' da mutb. 

MUFFOLA o cappella; vase , t. XII , 
pag. i55. 

MUGELLAGGINE; vedi mocilaggisb.' ‘ 

MUGGHIARE e mugliare, v. n. ; il man'- 
Jar fuori k sua voce che là il bestia- 
me bovino. 

MUGGHIO e tmiglio, s. m. ; suono del- 
la voce del bestiame bovino. 

MUGGINE, s. m.; mugil: genere di pe- 
sci oddomitaali ; ha il Corpo, ed i co- 
perchi branrluRli fumiti di granili 
stpiame ; solo neDa lingua e nella gola 
ha I denti. La mascella superiore' al 
di dentro è solcata, entrandovi la e- 
stremilà acuta della inferiore; vedi 

CEFALO. 
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MUGGITO;) .. 

MUGITO; )*^ • 

MUGHETTI, sdiatid; vedi foligsi.a. 
MUGItETTO, crunone imUare dei bam- 
bini poppanti, t. XII, pag. 1 S'S ; cu- 
ra, pag. i56; mughetto degfi agncHi, 
pag. i56, 157 . • • 

MUGHETTO ; vedi oorvallseia. 
HUGILE, s. m. ; muttas : genere di pesci 
toracici ; la testa è ooni{nressa, quasi 
quadrangolare c squamosa ; nella mem- 
brana brandiiustèga sono tre raggi ; il 
corpo è coperto di squame grandi che 
fàcilmente caduiioi 

MUGLIARE; tedi ■uGGRlAEB. ‘ ' 

HUGNERE, v. a.; spremere le poppe 
agli animali per trarne il lette. 
MUGOLARE, v. n. ; mandar fuori una 
voce inartkolata sigoifroantc certo la- 
mento compassionevole ; ed i proi>rio 
del cane. ■ - < . 

MUGOLAMENTO, ) s. in. ; vedi »ma- 
MUGOLIO, ) LABI. ^ ‘ 

MULACCHIA, s. f. ; eorvus /ru^ììegus: 
specie di uccello ilei genere corvo ; è 
fosca nera : la fronte è grigia , c b co- 
da alipinnto rotondata. 

MULATTO, 'aii. e'i. m. ; uomo Itóio 
da un bianco e da ima nera, o da un 
néro e da una biancti. 

MULO, s. m. ; malta animale nato da 
un asino e da una cavnib i chiaosasi 
bardotto quello che nasce da nn' aù- 
na e da un cavallo. Questa parub 
usasi qualcbc volta in istoria naturale 
emne sinoniino di meticcio b di ibrido.' 
MI LOMEDICO, t. XII, pag. iS^ ; vedi 

VETEniFAElU. 

Ml'LSA, s. f. ; aquamtdsa; acqua meli- 
cameniusa arliCriafe. 
HULTANGOLO, osso, L XVI, pagina 
407. ' '* 

MULTICAPSULARE, add. ìmidlieapsu- 
laris : nume dato ai liiitli éumposti di 
gran numero di capsule. 
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MULTICAULE, add. ; multlcauììsyehe\ 
ha una quantità di stelL 

MTJLTIFIDO, add. ; mulli/ùius : che 
diviso in un numero indefinito di 
parti. 

MDLTIFLORO, add.; midti/lorus: che 
porta una quantità di fiori. 

MULTILOBATO, add.; muhilobatus 
che ha molti lobi. 

MULTILOCULARE, add.; multìlocuh- 
rist nome dato ai frutti che conten- 
gono molte cellette. 

HULTI.àlAMMA, add. es. ; muìtus mam 
ma : che ha più di due mamme. 

MLLTIPARTITO, add.; multipartilus ; 
che è profondamente diviso in un nu- 
mero determinato di fetncric oblunghe. 

MULTIPARTO , add. ; dicosi di una 
femmina die ha partorito più indivi- 
dui in una volta. 

MULTISILIQDOSO, add.; multisiUco- 
«iis; dicesi dei frutti formati da molte 
silique riunite insieme. 

MULTIVALVO, add.; muliivalvisi epi- 
teto dato ai frutti ed alle conchiglie 
che hanno multe valve. 

MUMlA, ) , , 

MUMMIA, ) *■ 

MUMMIFICARE, v. a. ; ridurre un cor- 
po organico allo stato di mummia. 

MUMMIFICATO, add.: che à ridotto 
allo stato di mummia. 

MUMMIFICAZIONE, s. f. ; conversione 
in mummia. 

MUNIAGO; vedi alsicocco, 

MUNTO, add. da mugnere; stenuato, 
consumato. 

MURAJUOLA, s. f.; specie di erba det- 
ta volgarmente vetriuola. 

MURAGLIA, s. f.; regione dell'unghia 
del cavallo. 

MURALE calcolo ; vedi moba. 

MURENA ; vedi HuRBaA. 

MURIA, s. f. ; acqua c terra imprcgnat.i 
di sai marino. 

Sappi. T. XIK, P. II. 
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MURIATICO ; oerflcLOBO ed innocLoao. 
MURIATO ; oediiDiiocLoaAToecLORi'Hu. 

— aminoniaco-mercuriale ; vedi \- 
PROCLORATO di dcutossido di mercu- 
rio e d’ammoniaca. 

— d'ammonbea; vedi inRoct.oRA- 
To d’ammoniaca. 

e di calce con ossido di ra- 
me; vedi 1PROCI.ORATU d'ammoniaca c 
di calce con ossido di rame. 

di ferro ; vedi idboci.ohato 

d'ammoniaca e di ferro. 

— d’antimonio ; vedi iproclorato 
d! protossido d’antimonio. 

— liquido ; protocloruro (T anti- 
monio. 

— di barite; vedi idroci.orato di 
barite. 

— di calce ; vedi iDRoci.oRA-ro di 
calcio. 

— di ferro ; vedi iPROctoRAvo di 
tritossido di ferro. 

— di mercurio ; vedi clorcro di 
mercurio ; idroclorato di deutossidu 
di mercurio. 

ammoniacale solubile; idro- 
clorato di deutossido dì mercurio e 
d’ammoniaca. 

— ossigenato di mercurio allunga- 
to; vedi ACQCA dì Wanswielcn. 

— sopraossigenato ; vedi clorato. 

MURICO trìbolo, s. m. ; murex tribu- 

lus : specie di chiocciola ; questa è ova- 
le con tre ordini di pungoli a forma 
di setole; ed ha una coda acuta a gui- 
sa di lesina ed aculeata. 

MURISENGO,nel Piemonte, e sue acque 
minerali, t. XII, pag. 157. 

MUSA, genere di piante c suoi usi, t. 
XII, pag. 167, 1 58 . 

MUSCHI, 8. ro. plur. ; famiglia conside- 
revole di piante ciàttogamc piccolissi- 
me, proveilute di fronde verdi, di or- 
gani riproduttori che hanno iii gene- 
rale un bel color verde, e la cui slrut- 
a 5 
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tura ù distinta da quella delle altre 
crittogame. 

MIISCATO, ) add.; che ha io sà me- 

MUSCHIATO, ) scolalo del muscliiu , 
che possedè udore di musdiio; noce 
rauscata. 

MUSCHIO, sostanza animale, t XII, 
pag. 1 58 ; sue proprietà eccitanti, pag. 
J 5 g. 

— Muschio arteflciale; precipitato 
resinoso di color giallo che sa di mu- 
schio, e si ottiene col versare poco a 
poco dell' acido nitrico fumante sul- 
l'olio di succino purgato; è di forza 
assai inferiore al vero muschio. 

— catartico ; vedi licoese islan- 
dico. 

— di cranio umano ; vedi csaes. 

— di terra ; vedi licofodio. 

MUSCHIO, s. m. ; moschits ; genere di 

animali ruminanti ; ha otto denti an- 
. teriori nella mascella inferiore, i cani- 
ni solitari! e rilevati nella supcriore 
nel maschio ; è senza corna. 

Il muschio moschifero ha un sac- 
co nell'omhclico che contiene il mu- 
schio ; vive nelle alte rupi , si pasce 
di piante. 

MUSCO, vedi MOSCO. 

MUSCOLARE, muscoloso; sistema, for- 
za, azione, t. XII, pag. 1 5 g ; fibra 
o carne muscolare, pag. i6o, iGi ; 
ricerdie di Dutrordiet, Prevost c Du- 
mas sulla Gbra muscolare c sulla sua 
contrattilità, pag. iCa, i 65 , 164, iG 5 , 
1C6, 167. 

— anche il nostro Raglivi, nel suo 
Trattato de Jibra motrice et morbosa, 
discorse alla lunga delta fibra musco- 
lare in modo degno di lui. 

MUSCOLO della vita animale, c parti 
che lo compongono, t. XII, pag. i G7; 
sua struttura, pag. 1G8; nervi di 
esso, pag. I Gg ; muscoli della vita or- 
ganica, pag. 170; azioni dei muscoli, 
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pag. 1 7 1 ; movimento ed irritabifitè 
muscolare, pag. 173; ipertrofia, miu- 
dinia e miusitide, pag. 173; indura- 
mento, rammollimento, esulcerazione, 
degenerazione, cancro, pag. 174 ; os- 
sificazione, idatidi, atonia, rilassamen- 
to, paralisi, crampo, pag. 17$; rottu- 
ra, pag. 17G, 177, 178 ; rimozione, 
pag. 178; ernia e contrazione, pag. 
1 79, 1 80. 

MUSCOLOCUTANEO, add. ; muecuto- 
ctitaneiu: che appartiene ai muscoli 
ed alla pelle. 

— Nervo muscolocutaneo esterno, 
somministrato dal plesso bracchiale. 

— Nervo muscolo cutaneo della 
gamba, fornito del nervo ischiatico po- 
]<liteu esterno. 

MUSCOLORAClliDEO, add. ; muscu- 
lorachideus ; nome dato ai ramicelli 
posteriori delle arterie intercostali , 
luniliari e sacre. 

MUSERUOLA, s. f. ; frenello ; e diccsi 
anche quella parte della briglia, cioè 
quel cuojo, che passa sopra i porta- 
morsi per la tesùera, e la guancia, 
onde strignere la bocca al cavallo. 

MUSICA e suoi agenti, t.XII, pag. i 8u, 
1 8 1 ; canto, melodia ed armonia che 
lo comp'ongono, pag. 181, i8a; in- 
fluenza della musica sull'uomo, pag. 
18 a, i 83 ; azione medicinale di essa, 
pag. 184, i 85 , 18G ; modo dì bene 
dirigerla in tale scopo, pag. 18G, 187, 

i88. 

MUSICOMANIA, s. f. ; musicomania.- 
specie di mania, che ha per caratte- 
re la eccessiva passione per la mu- 
sica. 

MUSO, s. m. ; testa del cane dagli occhi 
alla estremità delle labbra, e si dice 
anche di altri animali. 

— di tinca ; os tincuc ; orifizio va- 
ginale dell’ utero. 

MUSOLIEHA, s. f. ; strumento che si 
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mede al mu(o ai cani, e ad altri ani- 
mali mardaci. acciocchò non potaano 
aprir la bocca, « mòrderò. 

HUSOMAKIA ; vedi uosicomaku. 

MUSSITAZIONE ; vedi bobbottìhentu. 

MUSTACCHI, i . DI. plur. ; vedi biust- 

TL . 

HUSTACllINO o bazettino, a. m.; mo- 
tacilla biarmicia: specie di uccdio del 
genere cutrettola ; il capo al vertice 
è cenerino, ed ha una barba formala 
da penne nero ; b coda rieice cunea- 
ta e più lunga del corpo ; abita in al- 
cune parti d' Europa. 

HUSTELLA, a. f. , mtisteìa : genere di 
animali poppanti dell' ordine fiere ; ì 
denti anteriori ed i canini sono come 
nella viverra; i molari, della mascella 
superiore sono quattro io cinque, e 
nell' inferiore cinque in sei. La lingua 
è liscia , ai piedi stanno cinque dita li- 
bere fornita dì unghie fisse sopra dei 
quali l' animale cammina saltellando. 

La sua testa è piccola, piatta; è ter- 
restre, si arrampica destramente, s'in- 
sinua in strette fessure, si pasce di 
carne fresca, d'uova,di frulli. La fem- 
mina partorisce quattro novelli, che 
allatta, colle quattro poppe di cui è 
fornito il suo ventre ; abita in tane, e 
preda di notte. Le sua specie sono la 
rAiits, la MAnTODi,lo zibellibo, la vuz- 
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zoi.i, il ri'aosB, I' snMEi.i.i:( 0 , la ixis- 
aoLÀ. 

MUTA, s. f. ; morte natnr.ilc di qualche 
parte di ogni essere vivente, la quale 
segue certe leggi costanti. 

La csfogllaziuiic dogli alberi, la ca- 
duta degli organi nelle piante, le me- 
tamorfosi degli inselli, il cambiar di 
pelle di certi renili, delle corna, dei 
peli di alcuni quadrupedi, delle pen- 
ne negli uccelli, iormaoo altrettante 
111 lite. 

MUTACISMO, s. m. ; miilacirmut; pri^ 
nuncia viziosa che consiste nell' abuso 
delle lettere B, M, P. 

HUTEOSL *' fi i diede Caussìcr stilàUo 
nome a tutti i fenomeni d' espressio- 
ne clilamati gesti, a tutti quelli che 
non consistendo in suoni, compongo- 
no veramente, in opposizione a que- 
sti, un linguaggio muto. 

MUTEZZA , mutolezza, incapacità di 
parlare, t. XII, pag. 188. 

MUTICO, add. ; mulicitt : che non ha 
nè reste, nè (lunte, nè spine. 

MUTILATO, add. ; che è deforme per 
mii lilazioiie. 

MUTILAZIONE, perdita di parte ester- 
na, t. XII, pag. i8g. 

MUTO, vedi soodo-mcto. 

MUTOLEZZA, afonia ; vedi uutezza. 

MUTOLO, vedi MITO. 
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lettera uaala nelle ricette meiCche 
quale abbreviazione della parola nu- 
mero. 

NACCHEltA ; vedi Piasi. 

NAFTA, bitame, liquido, giaUo, t. XII, 
pag. i8g. 

— d' aceto, miscella di aceto con- 

'• centrato ed alcool , aggiuntovi sale di 
tartaro dìsciolto in acqua. 

NAGAS, s. ni.; legno somministrato da 
un albero della famiglia delle gottifere, e 
della monodelfia poliandria f nagassa- 
riumdia di L. ) ; di gran diametro, di 
poeo peso durissimo, nerastro, con al- 
burno giallo suscettibile di bella poli- 
tura, ed allora sopra un fondo bruno 
carico presenta certo punteggiamento 
serrato ; ha odore e sapore fortissimi, 
analoghi a quelli del sassafras, prove- 
nienti dall' olio volatile che contiene. 

N.AGONI ; vedi aivosE. 

NANCEATO, s. m. risidtante dall’unio- 
ne dall'acido nancico con una base 
salificabile ; vedi zdhiato. 

NANCEICO ; ) 

NANCICO j ) 

NANFA, s. f. ; fiori di arancio. 

NANNCNFERO; vedi sisfei. 

NANO, essere piccolissimo, che ha un'al- 
tezza multo al disotto della comune , 
t. XII, pag. 1 8 g ; sue cause pag. i go; 
nani, loro struttura e conformazione, 
pag. igo, igi. 

NAJA o noja, s. m. ; coìuber naja : spe- 
cie di serpente del genere colubro ; il 
suo collo è dilatato in un disco piallo 
ed ovale, sul quale è segnata una li- 
nea bruna, rappresentante presso a 
poco un pujo di occhiali. La sua te- 



sta risulta coperta di squame dì una 
figura diversa da quella delle dorsali { 
ha un color giallo, A assai velenoso ; 
abita nelle Indie orientali e nel Bra- 
sile; i giocolieri lo addimesticano. 

NAJADE, s. f. ; nais: genere di vermi 
lunghi, piatti, con piedi semplici, se- 
tolari, e senza tentoni. 

La maggior parte delle naiadi ha 
due occhi e varie setole laterali e mo- 
bili oltre i piedi ; per tutto il corpo 
corre il tubo iuteslioale, e da ambe le 
parli r arteria, il cui umore circolan- 
te sale molto sensibilmente nell' arti- 
colazione dell’ano; in questa sì svi- 
luppano le najadi novelle, in modo da 
vedersene tra loro aderenti sino a sei, 
nutriti da un canale comune, ma che 
presto staccami. Ogni parte di naja- 
de divisa, cresce in najade perfetta ; 
finora non vi si osservarono nè orga- 
ni generativi, nè accoppiamento ; abi- 
tano nelle acque dolci stagnanti, ove 
servono di pascolo alle idre ed altri 
vermi, od insetti acquatici. 

NAJADI, s. f. plm. ; famìglia naturale di 
piante monocotiledoni cogli stami ìpo- 
gini, e col seme csalbuminoso. 

NAPELLO ; vedi icosjto. 

NAPIFORME, add. ; napiformis ; epi- 
teto dato dai botanici alle radici, la 
cui forma rassomiglia a quella di un 
navone. 

NAPO salvatico ; vedi nivizzois. 

NAPOLI, città, e sue acque minerali , 
t. XII, pag. iga. 

NAPONI ; vedi asvoai. 

NAPPELO ; vedi icoaiTo. 

NARCAFTO, s. m. ; scorza dell' albero 
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dte dà r incenso, e che ti éredc ct- 
lore nn balsamifero. 

NARCEINA, s. f. Chautsier nomò cosi 
la morfina. 

NARCISI, 1. m. plur. ; famiglia natu- 
rale di piante monocotiledoni cogli 
slami periginii ; i fiori sono ermafiu- 
di ti con I' ovario aderente; cassule e 
semi come le liliacee; albume carno- 
so ; tei stami ; i suoi generi sono, 
brómelia, narciso, amarilli. 

NARCISO, ) genere di piante, L XII, 

NARCISSO, ) pag. I ga ; sue specie e 
loro usi, pag. i g 3 . 

NARCOSI, s. f. ; narcosis : stato di stu- 
pore e di torpore dei nervi, princi- 
palmente di quelli dell'estremità con 
sensazione di formicolio nella porte 
eh' è affetta. 

NARCOTICO, sonnifero, t. XII, pag. 
ig 3 ; sostanze narcotiche e loro nu- 
mero, pag. ig4,' oso dei narcotici, 
pag. igS, 196. 

NARCOTINA , o sostanza bianca dcl- 
r oppio, t. XII, pag. igG. 

NARCOTISMO, s. m. ; narcosis : instu- 
pidimento, sopore, sonno morboso 
prodotto dall’azione di sostanze nar- 
cotiche. 

NARDO, indiano e celtico, t. XII , pa- 
gina 197. 

— italiano; vedi i.AVSBnri.A. 

‘ — salvatico ; vedi asaro. 

NARE, ) aperture del naso, t. XII, 

NARICE, ) pag. 197. 

NARVALO, s. m. ; monodon : genere di 
animali cetacei ; ha due denti lunghis- 
simi, prominenti, retti, e contorti in 
forma di spira, ed inoltre un tubo al 
vertice della testa. 

Questi denti sono simili all' avorio, 
e per tale si usano ; comunemente il 
narvalo trovasi con un solo dente, 
perchè I' altro gli è caduto ; è T ani- 
male lungo da ao fin 60 piedi; gli oc- 
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ehi sono piccoli, la pelle bianca; nuo- 
ta velocemente c va in truppe; e poi- 
ché spesso, a cagione dei denti, gli uni 
impediscono il corso agli altri, perciò 
più facilmente si feriscono e si pren- 
dono; si reputano furieri delle balene; 
il grasso che somministrano ù più mol- 
le, e non ha il cattivo odore di quello 
delle balene; finora se ne conosce una 
sola specie. 

NASALE, apofisi, arteria, gibbosità di 
tal nome, t. XII, pag. 197 ; cana- 
le, incavatura, spine, fosse nasali, pag. 
198, 199; muscolo, nervo, ossi, re- 
gione, suono e vene nasali, pag. aon, 
aoi, 

— Emorragia nasale. vcrfierisvAssi. 

— Muco nasale, muco separato dal- 
la membrana pituitaria. 

— Polipo nasale ; quello che si svi- 
luppa nelle fosse nasali. 

NASCALE, s. m.; nascale : nome di uu 
pessarìo di lana o di cotone che già 
alcun tempo si metteva nella vagina, 
dopo di averlo arenneiamente fatto mol- 
le con unguento o mantecca. 

NASCAFTO ; vedi isarcafto. 

NASCENZA,s. f.; enfiato, tumore, asces- 
so ; nascita. 

NASCERE, v. n.; venir al mondo, usci- 
re alla luce. 

NASCIMENTO, s. m. ; ) 

NASCITA, s. f. ; ) ■' 

NASCONDIGLIO ; vedi spso. 

NASCONDIMENTO del parto; vedi 

CEI.ARC. 

NASEALE, s. m. ; specie di Y'cssarlo, 

NASICORNO, s. m. ; scarabnens nasi- 
cornis : specie d’ insetto del genere 
scarafaggio; trovasi nei lettninaj caldi: ha 
uno scudetto; al torace ha tre prominen- 
ze,cd al capo un corno rivolto indietro; 
le elitre sono lisce ; tutto 1' animale è 
rosso bruno, e lungo quasi un pollice 
e mezzo. Il corno della femmina 9-più 
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picroio; R rjucsta specie rìsiilinno mol- 
to infette le zecche; italiano. 

>iASO, t. XII, pag. aoi ; forme e strut- 
tura di esso, pag. ao3, ao 3 ; segni 
che se ne deducono nelle malattie , 
pag. ao 3 ; tumefazione del naso, pag. 
ao4, aoS ; inCammazione, screpola- 
ture, ulceri, pag. ao6 ; ferite, contu- 
sioni, pag. ao;; abbruciaturc, otlu- 
ramenli, deviazioni, di visioni,pag.ao8; 
tumori, pag. aog; perdita del nasd, 
pag. aio; corpi estranei, pag. a 1 1 ; 
ilogosi cronica della membrana pitui- 
taria, pag. all, aia; emorragie nasa- 
li, pag. ai 5 ; polipi, pag. ai 5 , ai4, 
a 1 5 ; allacciatura di essi, pag. ai 5 , 
a 1 6, a 1 7 ; loro strappamento, pagi- 
na a 1 8. 

— Neppur r argomento dell’ allac- 
ciatura dei polipi del naso fu punto 
trascurato dai nostri compatrìuUi, ed 
il dottissimo Pietro Moscati se ne oc- 
cupò per modo, da rinvenire,nel 1814, 
una nuova, semplice e sicura manie- 
ra di portare la legatura nei polipi 
che scendono dalle cavità nasali in go- 
la, sino alla piti alla radice di essi, e 
da lui pubblicata poscia con apposita 
Memoria fornita di quel titolo. Di sif- 
fatta Memoria se ne fece cenno negli 
atti deir I. R. Istituto del regno Lom- 
bardo-Veneto, volume secondo, pagi- 
na 373, mediante il seguente estratto 
di essa. 

Definita ( dicesi colà ) la natura dei 
polipi morbosi di cui T autore inten- 
de di trattare, e distinte le specie di 
essi in polipi carnosi, mucosi, scirrosi 
e carcinomatosi , passa a dire de' 
modi diversi che furono proposti e a- 
doperati per la cura dei medesimi. 
Contrario alla cauterizzazione , alla 
strappata ed alla recisione per giusti 
motivi, egli preferisce co’ più valenti 
maestri dell' arte il metodo di togliere 
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i polipi colla legatura, come quella 
che non dà luogo nò ad incomoda o 
pericolosa emorragia, nè a grave do- 
lore, nè a consecutiva infiammazione. 
Circa ai mezzi onde effettuare la le- 
gatura de' poli|ii del naso, egli fe os- 
servare', che quelli proposti dal Le- 
vret in una sua opera stampata in Pa- 
rigi r anno 1799 ( la migliore che si 
conosca su questo argomento ) sono 
molto incomodi ed imperfetti, doven- 
dosi I adoperare lo speculum oris,e 
tenere la bocca forzatamente aperta 
per un tempo, che se sembra breve 
al chirurgo, trovasi a ragione assai 
lungo dal paziente; a.* impiegare due 
persone per compiere l'operazione, 
mentre col metodo proposto dall'au- 
tore, il chirurgo può eseguirla da si 
solo e prestissimo; 3 .® non putendosi 
stringere gradatamente la legatura no’ 
giorni successivi alf operazione, il che 
contribuisce moltissimo alla più pron- 
ta caduta del polipo; 4-'’ no" sapen- 
dosi , come col metodo del Levret si 
possa sicuramente salire colla legatura 
sino alla radice del polipo, quand’ es- 
sa sia fissa in alto nella cavità delle 
nari . 

I metodi proposti dal Levret e- 
rano non ostante i migliori , ed il 
suo libro il più classico che vi fosse 
trentadnque e più anni sono, quando 
all'autore accadde di scoprire un me- 
todo assolutamente migliore, e di tro- 
vare strumenti onde eseguire facilissi- 
mamentc la legatura de’ polipi pen- 
denti in gola sino alla più remota lo- 
ro radice. Ecco in breve la storia che 
diede origine a questa sua scoperta. 
Una rispettabile dama, d’ una delle 
più cospicue famiglie di Genova, an- 
dò soggetta a'polipi,che dalle nari in- 
terne le scendevano dietro il velo pa- 
latino nelle lauci. La prima volta che 
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ciò le accnJde, fu opcrab da un va- 
lente chirurgo del paese, il quale af- 
ferrato il corpo del polipo con pin- 
zete curve, glielo svelse col metodo 
prescritto dagli autori. Dopo più d’un 
anno il polipo ( di cui parte notabile 
dovette rimanere verso la sua radice 
situata nell' alto della cavità nasale ) 
ripullulò con più gran forza, e crebbe 
a mole notabilmente maggiore, sino 
a premere molto il palato molle, alte- 
rare la voce ed incomodare la respi- 
razione . Chiamato il chirurgo e con 
esso altro pure a consulta, si vide non 
essere possibile di tentarne la estirpa- 
zione senza spaccare il velo palatino, 
ed altronde potersi temere dalla estir- 
pazione una emorragia pericolosa, at- 
teso il volume del tumore. In questa 
dubbiosa situazione fu detenninato di 
chiamare il celebre Bernardino Mo- 
scati, padre dell' autore, il quale con- 
dusse pure a quella consulta il suo fi- 
gliuolo, in allora già regio professore 
di anatomia e chirurgia nell' Cniv.er- 
sità di Pavia. Meditò l'autore in quel- 
l' occasione, se mai fosse stato possi- 
bile di liberare la donna, risparmian- 
dole la spaccatura del pallaio molle, e 
d' estirpare il polipo colla legatura ; 
ed immaginò un metodo suo partico- 
lare, che trovando obbiezioni per par- 
te dei chirurghi consulenti, fu prima 
esaminato sopra 'di un cadavere. 

A questo intento preparò egli nello 
spedale di Genova una testa spaccata 
in mezzo pel lungo, onde mettere allo 
scoperto le cavità nasali e la metà del 
velo palatino ; poi indicò come, ope- 
rando, avrebbe prima introdotto col 
mezzo della siringa contenente una 
molla d’acciajo, e fatto passare dalle 
nari in bocca un filo incerato ; indij 
con uno stromcnto a ‘guisa di cuc- 
chiaio forato tenente avvolto con par-j 
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licolare artificio un altro filo Inceralo 
(che dove vasi annodare al primo filo 
avanti d' introdurre nello fauci lo 
slromento medesimo ), sarebbe giunta 
ad abbracciare in un inomento la bu- 
se del polipo senza bisogno di tenera 
a lungo e forzatamente la bocca aper- 
ta ; finalmente traendo il filo pel na- 
so, dimostrò come quello sarebbe scor- 
so avvolto ai cucchiaio in alto sino al- 
la radice del polipo circondandola to- 
talmente. A fine poi di stringere senza 
portar nodi , propose di stringere i 
fili per compressione anche graduala 
a piacere ogni giurqu col mezzo di 
una sonda ad occhio inlrodotla nel 
naso finché il polipo fosse caduto. 

Persuasi i consulenti della conve- 
nienza del nuovo metodo inventato c 
pruposlu allora dall’autore, ne accor- 
darono 1' esecuzione . L' operazione 
ni fatti fu intrapresa e compita felice- 
mente senza notabile incomodo della 
dama, altronde assai pusillanime c &- 
Cile alle convulsioni, ed il quarto giorno 
il polipo si staccò e fn gettato per bac- 
ca , nè vi fu alcun siniòmo in lutto 
rpiesto frattempo. Un caso simile av- 
venne molto posteriormente all’ illu- 
stre Monleggia, il quale, sebbene co- 
noscesse tutti i melodi di operare i 
polipi scesi nelle fauci pubblicati fino 
I a' suoi giorni, consultò I’ autore per 
apprendere la sua nuova maniera, e 
> se ne valse col più prospero esito . 

I L'autore fa osservare che in questa 
I operazione potrebbe accadere che l'in- 
I fermo, invece di rigettare il polipo 
staccalo per la bocca, venisse ad in- 
I gojarlo; il che per altro non gli re- 
I cherebbe alcun danno , trattandosi di 
una sostanza che viene facilmente 
i scomposta e digerita dallo stomaco . 
Questo caso avvenne già in una si- 
gnora operala dal Levi ci senza il mi- 
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nimo suo incomodo, avendo essa smal- 
tito il polipo in modo che non se ne 
ritrovò neppure frammento nelle ma- 
terie fecali. 

Storia di un’ escrescenza poli- 

posa acuta delle narici, non ancora de- 
scritta da vcrun autore, del dottor 
Chamberet. 

Causin, soldato nel quarto reggi- 
mento degli Usseri, d'anni a a circa, 
di temperamento linfatico sanguigno, e 
di buonissima costituzione, godeva sa- 
lute perfetta, quando, senza veruna 
causa manifesta, fu attaccato da in- 
fiammazione al naso, verso il princi- 
pio di novembre del i 8 1 G. 

Ricevuto nell’ ospedale militare di 
Lilla, il suo naso, n.ituralmente drit- 
to, di grandezza naturale e ben pro- 
porzionalo, era da alcuni giorni rosso, 
caldo e considerabilmente ingrossalo 
in tulle le dimissioni. Questo stato in- 
Gainmatorio era accompagnato da leg- 
gerissimo dolor locale, e da un senso 
di aridezza e di molestia nell’interno 
delle narici ; per le quali il passaggio 
dell' aria era alfattu intercetto : il che 
obbligava l'ammalato a respirare so- 
lamente per la bocca. La rossezza del 
naso, che, sbiadandosi a poco a poco, 
eslcndevasi Gno alle guauce, svaniva 
momentaneamente, sotto la pressione 
del dito, come avviene nelle risipole. 
Le aperture delle narici erano allun- 
gate e interamente turate da due 
specie di tumori conici, di color ti- 
rante al bigio, elastici, mezzo-traspa- 
renti, della figura c consistenza de' 
polipi mucosi e vescicolari. Queste 
due escrescenze polipiformi, la cui ba- 
se sembrava impiantata nell' interno 
flelle cavità nasali, e la punta rivolta 
uir ingiù, avevano circa mezzo pollice 
di lunghezza. Erano appena sensìbili 
al tatto} potevano in parte venir im- 
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picciolitc cacciandole dall' ingiù all' in- 
sù, ma ricomparivano tosto ai cessare 
dal comprimerle. Sembravano avere 
una struttura interna vescicolare o 
cellulosa, analoga a quella dei pelmo- 
ni ilella rana, con cui presentavano 
qualche specie di somiglianza. Dei re- 
sto da esse non facevasi alcuna specie 
di scolo, nè di trasudamento. 

Mediante 1’ uso' di fomentazioni 
mollitive al naso, la rossezza, il colore 
c la gonfiezza andarono a poco a po- 
co scemando. Dai due prolungamenti 
polipiformi gemeva un umore sieroso- 
sanguigno, che si soppresse gradata- 
mente collo svanire de' medesimi ; an- 
co la gonfiezza del naso scomparve. 
Esaminando allora l’interno della ca- 
vità nasali, si potè riconoscere che i 
tumori vescicolari erano formati dalla 
membrana pituitaria, che coll' essersi 
prodigiosamente gonfiata, si era fatta 
prominente nelle narici, appunto dove 
non avea trovato resistenza ; in modo 
che questi tumori souo scomparsi si 
tosto che fu dissipata la tumescenza 
della membrana mucosa da cui veni- 
vano formati. Da questo istante il 
passaggio dell’aria per le cavità nasali 
ritornò libero ; si ristabilì le secrezio- 
ni dal muco nasale; l'ammalato respi- 
rava facilmente dal naso, e usci gua- 
rito il 34 di novembre, cioè il settimo 
giorno di entrala nell' ospedale, circa 
il quartodccinio di malattia. 

Quest' affezione, che non area an- 
cor avuto occasione di vedere, e che 
non trovai dcscritla in alcun luogo, 
ha inolt' analogìa, da una parte culla 
risipola, e, dall' altra, co' polipi muco- 
si delle cavità nasali. Si approssima 
infatti alla prima di queste malattie 
per la rossezza, pel calore e per la 
natura dell’ enfiagione di cui il naso 
era sede ) ed alla seconda, per la for- 
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ma, colore , elasticità, consistenia e 
Struttura apparente dei due tumori 
conici che spargevano fuori dalle na- 
rici. 1 suoi rapporti con quest' ultima 
afleziune organica erano anzi cosi di- 
stinti, che facile sarebbe stalo l'ingan- 
narsi, se la malattia fosse stata d’ una 
■lata meno recente ed esente da in- 
fiammazione. £d è appunto questa 
circostanza, che più di tutto ci ha in- 
ilotti a pubblicare questo fatto, il qua- 
le, del resto, sembra doversi conside- 
rare quale infiammazione generale del 
naso, in cui la membrana pituitaria, 
ha partecipato dello stato flemmono- 
so, seguendo una maniera insolita, e, 
nello stesso tempo, diversa da quella 
che costituisce la corizza, e da quella 
che è propria didlo sviluppo dei poli-! 
pi vescicolari, quantunque non lascias- 
se di avere con questi non poca ana- 
logia . 

NASOLOBARE, nervo,!. XII, pag.aiS. 

NASOOCULAltE , add. ; nato-ocula- 
ris: nume dato da Soemmering al ner- 
vo nasale. 

NASOPALATIJfO, nervo e ganglio, t. 
Xll, pag. a 19. I 

NASOPALPEBBALE, add. e s. m. ; no- 
sopalpehralis : nome dato da Chaus- 
sier al muscolo orbicolare delle palbe- 
brc. 

— so[iraciliare,add. es. m.; naso Jii- 
perciìiaris: nome imposto da (pialche 
anatomico al muscolo saprai iliarc. 

XASSO ; itili TASSO baccato. 

NASTERCIO, ) acquatico , erba <la 

NASTURZIO, ) scorbuto, sisembro 
acquatico, crescione ; vedi sisihsbio. 

— dei giardini ; vedi lephiio. 

— d’ìndia ; vedi tropeolo. 

NASUTO, add. ; che ha gran naso. 

NASUTA, s. f. ; viverra nasua : specie 

di animale poppante del genere viver- 
ra j ha il naso prolungato in mobile 
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proboscide, la coda gialliccia anulata 
di nericcio bruno, il corpo di pelo 
giallo bruno; si pasce <li vermi, cam- 
mina lentamente, arrampica bene,dor- 
me rivolta in circolo, 0 fimllmente si 
dimestica ; americana. 

NATES , tuberimli del cervello, t. XII, 
pag. 319. 

NATICA, chiappa, e sue ferite, t XJI, 
pag. a 1 9 ; vedi kstes. 

NATICUTO, add. ; che ha grossa na- 
tiche. 

NATIVO, add.; nalivus: : nome dato 
dai medici alle disposizioni normali od 
anormali, che i corpi viventi porta- 
no nascendo ; e dai naturalisti ai me- 
talli che s' incontrano io natura allo 
stato metallico. 

NATRICE ; vedi kotstobb. 

NATRO, ) s. m. ; nalrunt : sotto- 

NATBON, ) carbonato di soda natu- 
rale. 

— carbonato, carbonico, o prepa- 
rato ; vedi sottucabeubato di soda. 

NATTA, tumore, t. XII, pag. aao. 

NATURA e suoi diversi significati, t.XII, 
pag. aao. 

■ — delle malattie, pag. aao, aa i. 

NATURALE, funzione e figlio, t. XII, 
pag. ai. 

— Cose naturali ; vedi «omiATu- 

B ALI. 

NATURALISTA add. e s. m. ; naturae 
indagalor : colui che studia in ispe- 
cial nodo le [irodiizioni della natura. 

NATURALIZZAZIONE ; ueifirLuiATiz- 

ZAZIOBB. 

N.ATURANTE, add. ; che dà natura co- 
me cagione efficiente, ed è per lo più 
aggiunto di natura. 

NATURARE, v. a. e n. p. ; ridurre in 
natura, prender natura, o remlersi 
naturale alcuna cosa. 

N. 4 TURATO, add. ; ridotto in natura , 
che ha preso natura. 
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NATURISMO, litteioa medico, t. XII, 
]>ng. aai. 

NAIJSA, ) voglia di reccre, t. Xll, (>a- 

NAUSEA, ) gina, aaa. 

NAUSEABONDO, che induce nausea , 
t. XII, pag. aaa. 

NAUSEAMENTO, s. m.; vedi asrsK*. 

NAUSEANTE, add.; vedi RArsesaojtno. 

NAUSEARE, v. n.; inilur nausea , far 
nausea, muovere a nausea. 

NAUSEOSO; vedi SArsessuano, 

NAUTILO, I. m. ; nautilus : genere di 
chiocciule ; l'animale che si rassomi- 
glia alla seppia, abita nella cella ante- 
riore della chiocciola, la quale interna- 
mente è divisa in varie celle ; queste 
comunicano tra loro mediante un tu- 
bo che passa attraverso delle tranici- 
ee, c che è riempiuto da una vena, o 
da un tulio carnoso dell' animale ; 
sembra verisimile che per esso il ver- 
me stia aderente al principio della chioc- 
ciola, ed attragga nelle celle I’ acqua 
c l’aria, e ne la rigetti fuori. Il nume- 
ro delle celle è proponionato all’ età 
dell'animale. Anche queste specie, che 
sono diecisette, navigano sul mare co- 
me r argonauta. 

NATAZZA, nel Pavese e sue acque mi- 
nerali , t.XII, pag. 33 3 . 

NAVICELLO, s. ro. ; cymbium; specie 
di argonauta, piccolissima, che ha la 
carena rugosa. 

NAVICOLARE, fosse ed osso di tal nu- 
me, t. XII, pag. 333 . 

NAVIFOHME, add. ; naviformis ; epi- 
teto dato qualche volta all' osso sca- 
foide. 

NAVONE, nagone,colsat, pianta, t.XII, 
pag. 3 a 3 . 

NEBBIA o vapori acquosi, t. XII, pagi- 
na 3 3 5 . 

— ascendente e discendente, pag. 
33 4 ; loro influeoia sull’uomo, pa- 
gina 335 . 
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NEBBIE macchie della cornea traspa- 
rente, t. XII, pag. 335, 336. 

NEBBIO ; vedi ttMmco ebnio. 

NECROFOBIA, s. f. ; necrophobia : ti- 
more della morte. 

NECROFOBO, add. ; necrophobia : che 
ha paura della morte. 

NECROLOGIA, t. XII, pag. 336. 

NECROMANTE. ) add. e s. m. ; 

NEOROMANTICO, ) quello che si di- 
ce possedere l’arte di far comparire i 
morti. 

NECROMAN ' lA, s. f. ; neeromantia : 
arte supposta d' invocare le ombre 
onde saperne quanto si desidera. Que- 
sta specie di magia fu altrevolte di so- 
vente usata dai medici. 

NF.CROSCOPIA, s. f. ; necroscopia : esa- 
me dei cadaveri, apertura dei cadaveri. 

NECROSI, morte d' osso, t. XII, pag. 
336; suoi fenomeni, pag. 337, 338, 
osso nuovo, pag. 339, 3 So; sviluppo 
della necrosi, pag. 33 1, 333 ; cura di 
essa, pag. aSa, aSS; estraxione del 
pexzo necrosato, pag. a 34 , a 35 . 

NEFELA, ) macchia dell’ occhio , e 

NEFELIO, ) nuvole dell'orina, t.XII, 

NEFELIOiS ) pag. 341. 

NEFELOIDE, add. ; nepheìoidet: no- 
me dato all’ orina che presenta una 
nebbia. 

NEFELOPIA ; vedi rsfei.io. 

NEFRALGIA, dolore di rene, t . XII, 
pag. a 4 i. 

NEFRELMINTICO, add. ; nephrelmin- 
ticui ; pertinente ni vermi che sono 
nei reni. 

NEFRENFRAS.SI, ) ,. f. • rermm 

NEFRENFRASSIA, ) obsiructio ; 

ostruzione, ingorgo, lesione organica 
dei reni. 

NEFRETICO, nefritico, dolor, colica e 
legno di tal nome, l. XII, pag. 34 1. 

— ch'è iifletto da una malattia dei 
reni. 
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KEPRIDIO, ) f. ni. , gras«o rhc cir- 

NEFHIDIONE, ) eia i reni. 

NEFHINA, s. f. ; ncpìwina: nome dato 
da Thompson all' urea. 

NEFRITE, ) ncrruflugosì; infiamma- 

NEFRITIDE, ) iione del rene, t. XII, 
pag. 341; cause, p.s 43 ; sintòmi, png. 
343, 345 ; esili, pag. 344 ) > 4 ^) 
gnosi, pag. 346, 347; pronostico, pag. 
348 ; cura, pag. 348, 349, 3 So, 35 1 ; 
nefritide degli animali, pag. 35 i, 383, 
355 , 354. 

NEFRITICO, vedi KErncTico. 

NEFROCELE, s. f. ; nepiirocek: ernia 
del rene. 

NEFROFLEGMATICO, )add.;ncpAro- 

NEFROFLE.MMATICO, ) phlegma- 
ticus ; dicevasi anticamente dell' iscii.- 
ria prodotta dalla presenza di copio- 
se mucosità nell' orina. 

NEFROFLOGOSI ; vedi aErniTa. 

NEFROGRAFIA, s. f. ; nrphrographia : 
descrizione dei reni. 

NEFROLITE, ) calcolo renale, t. XII, 

NEFROLITO, ) pag. 384. 

NEFROLITIASI, s. C ; ncphrolithiasis : 
calcolo renale. 

NEFROLITICO, add. ; prodotto dalla 
presenza di un nefrolitc ; vedi questa 
Toee. 

NEFROLITOTOMIA, 5. f. : ncphroìHh^- 
tomia: nome d.ato da Schurig al taglio 
del rene fatto per estreme calcoli. 

NEFROLOGIA, s. f.j nephrologia: trat- 
tato sopra i reni. 

NEFROPIICO,ad<l.; ncphropyicus : pro- 
dotto dalla suppurazione dei reni. 

NEFROl’IOSI, 5. f.; nephropyosis : sup- 
purazione dei reni. 

NEFROPLEGIA, s. f. ; nephropìtgia ; 
paralisia, atonia dei rene. 

NEFROPLEGICO, add. ; nephropìegi- 
cits ; nome dato all' iscuria che si 
crede essere l'eOetto di paralisi dei 
reni. 
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NEFROPLETORIGO, ;ald. ; nephro- 
picthoriciis : prodotto della pletora 
dei reni. 

NEFRORRAGIA, emorragia renale, t. 
XII, pag. 388. 

NEFROSPASTICO, add.; nephrospasti- 
cus : che rien prodotto da uno spa- 
smo del rene. 

NEFROTROMBOIDE, add. ; nephro- 
thromboides : prodotto dai coaguli ili 
sangue contenuti nei reni. 

NEFROTOMIA, incisione del rene, t. 
XII, pag. 388 ; come si pratichi, ivi; 
ragioni che ri si oppongono, pagi- 
na 3 56 . 

NEGRO, s. m. ; razza d’ uomo di color 
nero, capelli ricciuti, naso schiacciato, 
grosse labbra, che abita la maggior par- 
te dell' Africa, e della Nuuva-Guinea ; 
vedi COMO. 

NEGRO-BI. 4 NCO; vedi Ataiao. 

NEGROMANTE; vedi sKcnoiisaTB. 

NEGROMANZIA; vedi aecauNsaziA. 

NEMATOIDE ; ordine di vermi, t. XVII, 
pag. 313 . 

NEMBO, s. m. specie di procella , la piià 
lieve, la meno violente, e la più im- 
perfetta di tutte , che consiste in me- 
diocri e momentanei soflì di vento, in 
pioggia ed ondale interrotte, wl in [àc- 
cola grandine rotonda e bianchissima. 

NENUFARO; vedi aiarES. 

NEO, NEVO; vedi vooi.14 materna. 

— Nel 1837 il dottor Hodgson di 
Birmingam rese di pubblico diritto 
certo suo nuovo metodo di togliere i 
nei, e consiste nel vaccinare in diversi 
punti la superfìcie di dette macchie 
che i bambini portano dalla natura 
nel corpo; la infiammazione specùde 
che ne risulta distrugge o per lo me- 
no arresta i progressi del neo ; questo 
mezzo venne csperimentalo con felice 
esito dal dottor Earle nello spellale di 
s. Borlolumeo di Londia. 
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NEOGALO , s. m.; neogaìa: latte sepa- 
rato dopo il colostro. 

NEONATO, add. e s. m.; neonaliu, re- 
cens natus-. bambino considerato nel 
momento di sua venata alla luce; fan- 
ciullo poppante; vedi bahbiso. 

NEPA o scorpione di acqua; s. f.; nepa-, 
genere d'insetti emitteri; il sorbitojo è 
inflesso; le antenne sono corte, forma- 
te da due articoli , l’estremo dei quali 
è largo e diviso , e sono situate sotto 
gli occhi. Ha quattro ali piegate le une 
sulle altre in forma di croce ; i piedi 
davanti hanno la forma di forbici ; il 
corpo è piatto ; le femmine depongo- 
no le ova nell'acqua, o nel tronco 
di piante acquatiche. Si pasce d'ani- 
mali acquajuoli vivi o morti. 

REPENTE, s. m. ; nephenles : nome di I 
un rimedio in oggi sconosciuto , in 
gran credito presso gli antichi, sicco- 
me valevole a lar dimenticare i mali. 
Specie di composizione adoppiata. 

R'EPETA, ) genere di piante , t. 

NEPITELLA, ) XII, pog. a 56 ; virtù 
ed usi della cataria od erba da gatti , 
ivi . 

— Nepitella, ^ anche il nome della 
melissa calaminta.' 

NEPITELLO, tarso; vedi palpebba. 

NERBORUTO, add. di grossi membri, 
ed eminenti che dinotano fortezza. 
NERBOROSO; ) , 

NERBOSO- ) torte, 

NERBUTO; ) S^S'tardo. 

NEREIDE , s. f.; nereis : genere di ver- 
mi; il corpo è cilindrico lungo e ret- 
tile ; i piedi Sono forniti di setole ; i 
tentoni risultano setolar!; ed ha quat- 
tro occhi. 

Alcuno hanno alla bocca le zanne a 
tanaglia, altre una proboscide; alla te- 
sta parimente possedono dei tuberco- 
li e delle punte; ve ne ha t8 specie 
che vivono in mare. 
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NERIO , genere di piante, t. XII, pag. 
a 56 ; proprietà ed usi dell' oleandro , 
leandro, lauro d’ India o rosa , mazza 
di s. Giuseppe , ammazza l'asino , er- 
ba da rogna , pag. a 5 ^. 

— Nerio antidisenterico ; vedi co- 

DAeSPALA. 

NERITA, s. f.; Iterila ; genere di chioc- 

' ciole ; l’ animale ha due tentoni a for- 
ma di Setole , e gli occhi al di fuori 
della radice dei medesimi. Al piede ha 
un coperchio ; 1' apertura della chioc- 
ciola è semilunata } vedi BOMBAameaz. 

NERO d'avorio , s. m.; carbone animale 
ottenuto mediante la calcinazione del- 
l'avorio in vasi chiusi. 

— di fumo; prodotto dalla combu- 
stione dei residui provenienti dalla 
preparazione della pece e della colo- 
fonia. 

— di sepia; vedi sepia. 

NEROLIO , s. m. ; nome farmaceutico 

dell'olio essenziale di fiori d' arancio , 
t. XI, pag. 38 g. 

NERVATURA , s. f; nervus: i botanici 
chiamano cosi le costole più o meno 
rilevate, di cui le foglie di molte pian- 
te sono fornite od ornate. 

NERVEO, add. di nervo ; fibre nervee. 

NERVINO, rimedio, t. XII, pag. i 5 y. 

NERVITE, ) infiammazione dei ner- 

NERVTTIDE, ) vi, t. XII, pag. 257. 

NERVO, t. XII, pag. 387; origine, strut- 
tura e distribuzione dei nervi , pag. 
s 58 , 35 g , 360 ; vasi sanguigni dei 
nervi, pag. 361 ; divisione dei nervi, 
pag. 361, 263; corollari di Bailly sui 
nervi; pag. a 65 , i i principi intorno 
ai nervi cerebro-spinali , pag. 264 t 
contusione, puntura e ferita dei nervi, 
pag. a 65 , 266 , iC>y , 266 ; tumori , 
pag. 369, 370. 

NERVOSO, sistema, fluido, membrana , 
temperamento, morbo di tal nome, t. 
XII, pag. 370. 
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NERTUTO; »edi mEBonoTo. 

NESl , I. f. ; nesU : accumulamento di 
umori io una parte. 

NESFILO , genere d! piante c tuoi usi, 
t. XII, pag. 370. 

NESPOLA, a. f.; frutto del nespolo. 

NESPOLO; vedi rispilo. • 

NESTARE; vedi ireestabb. 

NESTO; weirfi uniBSTO. 

NETTARIO , s. m. ; nectariiun : nome 
dato dai botanici a parti variatissime 
che ai trovano in certi fiorì , e che 
contengono un liquore viscoso più o 
meno zuccherino. 

NEUCRATE o remmora maggiore ; s. 
ro., neuerates: specie di pesce del ge- 
nere remmora ; la coda non è divisa, e 
nello scudo del capo ha a 4 solchi; con 
questo si attacca alle pietre ed alle 
navi, ed ove sieno in molti attaccati a 
qnest'ultime, possono col proprio pe- 
so, e per la resistenza opposta al con- 
firicamento di esse sulle acque, ritar- 
darne il corso. 

NEURALGIA, dolore di nervo, t. XII , 
pag. a;o. 

— frontale pag. 371. 

— infraorbitale, mascellare, cubilo 
digitale, ilioscrotale, pag. 373. 

— femoropoplitea, femoropretibia- 
le, plantare, pag. 373; neuralgie ano- 
mali, pag. 373 ; causa deila neural- 

r®g- “74» ^ 75 ) cura, pag. 376, 

376. 

NEURILEMA od involucro dei nervi , 
t. XII, pag. 377. 

NEURILEMATICO, add. ; neurilemati- 
cus! relativo al neurilema. 

NEURILEHITE, ) flogosi del neu- 

NEURILEUITIDE, ) rìlema, t. XU, 
pag. 377. 

NEURITE, ) , .. 

NEURITIDE, ) 

NEUROGRAFIA, s. f.; neurographia : 
descrizione dei nervi. 
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NEUROLOGIA , s. f.; neurohgia : trat- 
tato sui nervi. 

NEUROMA , tumore nei nervi, I. XII, 
pag. 378. 

NEUROPIRA , 8 . f.{ neuropyra : febbre 
nervosa. 

NEUROSI, morbi dei nervi, t. XII, pag. 
378; quali sieno veramente tali , pag. 
379 , 380 ; cura delle neurosi , pag. 
381; numero delle neurosi, pag. 383. 

NEUROSTENIA, s. f. ; soverchio mor~ 
boso eccitamento che ha luogo nel 
corpo umano vigente uno stato di de- 
bolezza. 

E' questa una dottrina medica e- 
messa dal nostro italiano dottor Gian- 
nini, e che egli credette poterla ap- 
poggiare sopra i seguenti prìncipi : 

1 ’ V' ha complicazione nelle ma- 
lattie asteniche. 

3. Essa consiste in uno stato si- 
multaneo di soverchio eccitamento e 
di debolezza. 

3 . Questo stato si denota col nome 
di nenrostenia. 

4. La neurostcnia dipende da ciù 
che regnai grado di debolezza che 
compete al sistema nervoso, non com- 
pete agli altri sistemi. 

5 . E' quindi possibile uno squill- 
brìo tra i varìi sistemi della macchina 
vivente. 

, 6 I sistemi della macchina vivente, 

per ciò che riguarda la pratica con- 
siderazione , vogliono ‘ ridursi a tre. 
Nervoso, arterioso, muscolare. 

7. La debolezza del nervoso è la 
sola causa della preponderanza di for- 
za negli altri due sistemi. 

8. Dunque questa prepondenOM 
non è assoluta, è relativa. Difierìsce 
dunque da una vera malattia infiam- 
matoria. 

9. La preponderanza d'azione del 
sistema muscolare o arterioso è in ra- 
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giuu direna della deliulezza del tUla- 
nia nervusu. 

10. Ogni grado di debolezza può 
dar luogo a ncurotlenia. 

1 1 . Nella neiiroitenia le il listema 
nerroio ò sempre alletto, non lo so- 
no sempre ambedue i sistemi arterìuso 
e muscolare. 

13. Può nella nearostenia essere 
im|>lieato il solo sistema arterioso. 

1 3. Può esservi implicata il solo 
muscolare. 

i4- Può essere implicata una parte 
sola del sistema arterioso. 

1 5. Può esserlo una parte sola del 
muscolare. 

1 6 . Possono esser implicati ambe- 
due i sistemi contemporaneamente, 
muscolare e arterioso, o in tutto o in 
parte. 

17 . L'arterioso è ordinariamenlo 
tratto in consenso quamlo è implica- 
to l'intero muscolare o qualche suo 
punto assai sensibile. 

1 8 . L’arterioso è tratto in consen- 
so sul principio di una neurostenia 
muscolare , e cessa di parteciparvi 
quando è fatta cronica. 

ig. Il sintòma costante della com- 
plicazione arteriosa è il calure accre- 
sciuto. 

30. Nella complicazione arteriosa il 
calore accresciuto 6 causa degli altri 
sintòmL 

31. La aomplicazione muscolare 
può aver luogo permanendo il color 
naturale. 

33 . Qnando nella nearostenia è 
implicato r intero sistema arterioso, si 
ha la diatesi neurostenica,ossia la ncu- 
rostenia con febbre. Negli altri casi la 
neurostenia è senza diatesi, od è lo- 
cale. 

Passo ora all' indicazione curati- 
va. Se la neurusteuia consiste in uno 



N E U 

stalo simultaneo di debolezza e di so- 
verchio eccitamento , toglier quel- 
la, scemar questo, sarà adunque l'in- 
dìcazion curativa contemporanea. Di- 
co contemporanea ; poichò s’, esclusi- 
vamente correggasi la debolezza, il 
gii soverchio ecàlameato va ad ac- 
crescersi; se tentisi esclusivamente di 
scemar questo, cresce la debolezza. 
Se lo stimolare per conseguenza con- 
viene ad una parte della neurostenia, 
nuoce per l'altra; sa lo indebolire 
conviene e questa, nuoce per quella. 
Doppia dunque non solo e di oppo- 
sta natura vuol essere la indicazion 
curativa, ma contemporanea. Stimo- 
lare, togliere la debolezza ; scemare al 
tempo stesso il soverchio eccitameiilu 
che vi si è complicato. La classe de' 
rimedii stimolanti , die' egli, soddisfa 
facilmente all' indicazion prima . Ha 
non ogni rimedio debilitante può 
soddisfar la seconda ; e qui si fa in 
ispcci.alita a suggerire i bagni freibli 
da lui tanto relubrali. 

NEUTRALIZZARE, v. a.; ridurre neu- 
tro; far scomparire le qualità di un a- 
ciilo o di un alcali , aggiungendo al 
primo alquanto alcali, al secondo al- 
quanto acido, onde saturarli affatto. 

NEUROTICO , add. e s. m. ; vedi aza- 

VIKO. 

NEUROTOUI.A , s. f. ; neurotomia ; 
diseccazione dei nervi , t. VI , pag. 
3 o 4, 3 o 5, 306. 

jNEUROTOMO, s. m.; neurofomas: col- 
tello lungo, stretto, ed a due taglienti, 
che si adopra per dissecare i nervi. 

NEUROTTERI, s. m. neuroplera : or- 
dine d’ insetti dotati di quattro ali , i 
cui vasi più fermi, quasi come vene 
reticolate , si dilatano dentro della 
membrana eh' è scm{>lice e s|>essu 
trasparente ; alla coda hanno di fre- 

I quentc un uncino od una setob , mai 
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pefù un pungolo ; i bachi hanno seil 
piedi, di varia forma; la larva è temi-' 
compiuta od incompiuta ; questa ef 
quelli vivono nell'acqua mangiando 
altri insetti acquajuoli; dopo della tra- 
sformazione , che avviene sempre al- 
l'asciutto, si pascono d'altri insetti; al- 
tri non prendono cibo; ma si accop- 
piano, e depongono le uova sull' a- 
cqua, nella sabbia calda o sulle foglie. 

E' formato da generi silascetta, 

EFUSEBA, TIGXOOLA, OIOBa.lBIO, MIBHI- 
COI.EOBE, HOSCASCOBEIOBE 6 LOBGICOLLO. 

NEUTRO, sale, t. XII, pag. aSa. 

— In istoria naturale dìcesi di un a- 
uimale o di un vegetabile privo di 
sesso. 

— Il fior neutro dei botanici man- 
ca di organi sessuali, cioè di stami 
e di pistillo, ovvero, possedendoli, 
mancano, i primi , d'antere, ed il se- 
condo di stimma . Si dice poi an 
che fiore neutro quello che non ha 
germe, ovvero in cui questo è imper- 
fetto. 

NEVE , acqua solidificata che cade dal 
l'atmosfera, t. XII, pag. a8a. 

NEVO; vedi voglia materna. 

NEYRALGI.4; becealgia. 

NETRILEHA; vedi itEDBiLzaA. 

NEVRILEMATICO;i>edi»ErBiLE«ATico. 

NEYRILEMITIDE; ) vedi beceilehi. 

NEVHILEMITE; ) vide. 
NEVRITE; ) 

NEVRITIDE; ) 

NEVRITICO; vedi bebviiio. 

NEVROGAMIA, s. f.; neurogamia; noz- 
ze; magnetismo animale. 

NEVROGRAFIA; vedi redbogbafia. 

NETROLOGÌA; vedi reubologia. 

NEVROPIRA; vedi HEOBoriRA. 

NEVROSI; vedi bei-busi. 

NEVROSTENIA; vedi bedbostebìa. 

NEVROTOMI.A; vedi bedeotohia. 

NEVHOTOMO; vedi bbcbotuuo. 
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NEVROTICO; vedi bbubotico. 

NID DIO, s. m. ; Jdlco milvus ; specie di 
uccello del genere falcone ; la mem- 
brana cerosa è gialla , la testa bian- 
chiccia ; il corpo bajo fosco ; la coda 
biforcuta; i piedi per metà sono pen- 
nati; è un uccello di passaggio. Si pa- 
sce di uccelli piccoli e di ogni genere 
d'immondezze. 

NICCHIARE, V. n.; il cominciare a ram- 
maricarsi pianamente che fanno le don- 
ne gravide, quando comincia ad acco- 
starsi l'ora del partorire. 

NICCHIO, s. m.; guscio di quel genero 
di vermi detto chiocciole ; cresce col- 
1 animale , e dipende, nella sua confi- 
gurazione , dalla forma e dai pori di 
questo; è dotato o privo dì spirali; ha 
nel mezzo il fusto o colonnello; la sua 
cavità,in cui abita l'aoimale, è sempli- 
ce od a cellette. 

NICHEL, ) metallo e suoi caratteri , 
NICOLO, ) t. XII, pag. a 8 5 . 
NICOZIAN.A, genere di piante , t. XII, 
pag. 384. vedi tabacco. 
NICOZIANINA o nicotina, s. f.: alca- 
loide o principio attivo del tabacco, 
rinvenuto da Posselt e Rciman me- 
diante il seguente processo. 

Si fanno bollire due libbre di foglie 
di tabacco nell'acqua agguzzata di aci- 
do solforico; si fa svaporare il decotto 
a un dolce calore, indi si tratta il re- 
siduo coll’alcool a 90.° Si sommette 
ora questa tintura alcoolica alla distil- 
lazione, la quale toglie tutto lo spirito 
di vino: in appresso si assoggetta il 
residuo acquoso all' azione dall' idrato 
dì calce e a una nuova distillazione. 
Si tramìschia e si agita allora, coH'etc- 
rc, il prodotto per tal modo ottenuto ; 
si separa il liquido acquoso per mez- 
zo delia distillazione; si aggiugne una 
nuova quantità di etere, indi si distil- 
la di nuovo, e così di seguito, fino u 
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che il rìtiduo >ia interamenle spoglia- 1 
to del sapore acre. Si tratta in ap- 

' presso gli estratti eterei col doruro dij 
calcio, e si distilla a bagno-maria la 
dissoluzione cosi ottenuta nell'etere 
anidro. Il rìsnltato di questa opera- 
zione dà la nicotina, che si vuole ap- 
presso purificare. Con questa proce- 
dimento, gli autori, da dodici libbre 
di foglie di tabacco essicate, hanno 
ottenuto due dramme di questo prin- 
cipio. 

La nicotina pura è liquida a 6.° al 
disotto di o° del termometro centigra- 
do. Essa è chiara, di un colore rosso- 
bruniccio, e di un odore pungente, 
simile a quello del tabacco secco, e 
tanto più penetrante, quanto più for- 
te è il calore. Il suo sapore, somma- 
mente acre e bruciante, persiste lun- 
gamente sopra la lingua. Unge la carta; 
ma la macchia svanisce a capo dodid 
ore; si volatilizza all' aria libera; la- 
sciando un leggiero residuo di una 
materia come resinosa; bolle a a46°, 
arde la mercè dello stoppino, e si 
converte in vapori bianchi riscalda- 
ta a loo.a a un dipresso. Il suo pe- 
so specifico è maggiore di quello del- 
l'acqua. 

La nicotina si sdoglie nell'acqua in 

• tutte le proporzioni, e la soluzione dà 

• segni evidenti di alcalinità. Allungata 
in 10,000 parti di acqua, ritiene an- 
cora un'acrezza distintissima. E' pure 

■ perfettamente solubile nell'alcoole, nel- 
l' etere e nell' olio di màndorle : le so- 
luzioni alcooliche ed eteree si possono 
summettere alla distillazione, senza che 
la nicotina passi coi prodotti; verso il 
finire dell'operazione soltanto, le ulti- 
‘ me parti dell' alcoole e dell' etere ne 
contengono alcune traccie. La solu- 
zione eterea meschiata coll'acido solfo- 
rico, idrocloi'ico , tartarico o acetico 
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poco concentrati, cede a questi reatti- 
vi tutta la nicotina che contiene, e si 
formano sali insolubili nell' etere e che 
si precipitano. Neutralizzala per mez- 
zo dell' addo fosforico concentrato, la 
sostanza alcaloide somministra un li- 
quido sdroposo, scolorato, il quale, 
svaporilo al sole, dà cristalli simili a 
quelli della colesterina. E solfato di ni- 
cotina forma una massa spessa, non 
cristallina , ritenente ancora alcune 
proprietà adde. L' acido ossalico e 
l'acido tartarico danno, con questa ba- 
se, sali cristallizzati, al tutto solubili ; 
finalmente l'acido nitrico concentrato 
reagisce gagliardamente su di essa, c 
la distrugge in gran parte. 

NICOTINA; vedi sicoziaiubs. 

NICTALOPIA, nittalopia, visione not- 
turna, I. XII, pag. z 84 - 

NICTALOPO, niltalopo, add. e s. m. ; 
che nella notte vede meglio del giorno. 

NICTITANTE; vedi bittitawte. 

NICTAZIONE; vedi AMincsMESTo. 

NICTEMERO, nittemero, add. e s. m. ; 
nyethemeruF. spazio di tempo che com- 
prende un giorno ed una notte. 

NICTOBATASI, nittobatasi, s.m.; not- 
tambulismo. 

NICTOBATO, nittobato, s. m. ; sonnam- 
bulo. 

NIDATA, ) s. f.; tanti uccelli od altri 

NIDIATA, ) animaletti che faccian ni- 
do, quanti nascono da una covata. 

NIDIFICARE, s. m.; far nido; annidia- 
re, star nel nido. 

NIDIO, ) s. m. ; quel picciolo covac- 

NIDO, ) duolo di diverse materie 
fatto dagli uccelli per covarsi dentro 
le loro ova, ed allevarvi i figliuoli. 

NIDORE , s. m. ; odore simile a quello 
tramandato dalle ova corrotte. 

NIDOROSO, t. XII, pag. 284. 

NIGELLA, genere di piante e suoi usi, 
t. XII, pag. a 84 - 
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NIHIL ALBUM , espressone latina &in 
cuianticaneatesi nomaTano i fiocchet- 
ti Si xioco che ti producono, abbru- 
cÙRido questo metallo all’aria libera. 

— griteum^ vtdi RUliL suon. 

NINDSIN ; vedi amsi. 

NINFA , doppiatura membranacea della 
vulra, t. Xtl, pag. aSS. 

NINFEA, ) nenuikr, genere di pian- 

NINFEJA, ) la e suoi usi, t XII, 
pag. aSfi. 

NINFOMANIA , furore uterino, t. XU, 
pag. 386. 

— degli eoi mali , pag. 187 ; cura , 

pag. >88. 

NINFOMANIACA, add. e s. f.» che è af- 
fetta da ninfomania. 

NINFOTOlUA, t. XII, pag. a 85 . 

MNNABE, y. a.{ cullare. 

NINSI, nindsin, s. m. ; sium gùarum; et- 
oda ninsi: ombrelifera annuale pro- 
pria della China, la cui radice dolce è 
colè molto io credito , a da noi ado- 
perarasi già tempo nell'emottisi. 

NIPITELLA; vedi aEriTEU.s. 

NIPITELLO; vedi etrmuio. 

NISTAGMO , agitazione dell' occhio , t. 
XIL l^g >89. 

NITRATO, sala, t. XII, peg. 389. 

— di argento o pietra inrernale , 
p^. ago, 391, 393. 

— di bismut, pag. aga. 

— di calce , di rame , di ferro , di 
mercurio, pag. ag 3 . 

— di potassa, p. 395,094, 395,a9G. 

— di ammonìaca, nitras ammonii: 
tale cristallìxubile io aghi prismatici , 
od in lunghi prismi a tei facce rozze , 
flessibili e scanndati , lievemente deli- 
quescente, di sapor fresco, acre, pun- 
gente ed orinaceo, che non si rinvie- 
ne in natura. 

NITRICO , addo, t. XII, pag. 39C; 
snoiusi,pag. >97. Avvclenameuto da 
esso prodotto, pag. 397, ag8, 399. 

Saiifjl. T. XIX P. II. 
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— s. m. ; nilTéCum: sostanza am- 
mesta da Bcrzelio , il quale suppone 
che r azoto risulti dalla sua combina- 
zione coU'ossigcno. 

— addo alluugato; acqua itigia. 

— ticoolizzato ; nome dato ad un 
miscuglio, di due parti di alcool e di 

I acido nitrico, che si fecero digerire in- 
sieme per due mesi continui. 

NITRIERA, t. f; luogo nel quale ti for- 
ma del sai nitro. Vi tono delle nitrie- 
re naturali , e se ne fanno delle artifi- 
ciali Non richiedono queste che un 
terreno poroso ed umido , esposto a 
ricevere le emanazioai animali. 

NITRIFICAZIONE , t. f. ; operazione 
colla quale le terre e pietre porose in- 
zuppate di materie animafi ti appro- 
priano spontaneamente e col tempo i 
nitrati di calce, di magnesia e potassa. 

NITRIRE, y. a.; hinnire: mandar nitriti; 
doè il gridare proprio dei cayallo. 

NITRITO, sale, t. XII, (lag. agg. 

I — hinnitus : grido, voce comune e 
propria dd^caraUo. 

NITRO, L XII, pag. 399. 

— aotimoniato di Stahl , t. Il , 
p. I, pag. 33. 

aereo, add. ; Mayow chiamava 

s|iirito di nitro aereo una sostanza 
ch’egli ammetteva nell’aria, suppo- 
nendola formata di molleculc tenuissi- 
me, che sono conlinuamenU: con quel- 
le dei corpi combustibili in una lotta, 
che produce tutti i cambiamenti os- 
servati uell’ atmosfera. Quest'ipotesi 
fu già ammessa da Houkc. 

— alcalino ; sottucarboiiato di po- 
tassa. 

anlimoiiiato ; vedi sarmoaio 

diaforetico. 

— d' argento ; antico nome del 
nitrato dì soda. 

— cubico ; antico nome del nitxa' 
lo di suda. 

3.4 
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— ntlu pel carbuue} iOUo carba- 
oato di potasia. 

per (è, poUiM cautiica. 

— iaCamtnabile ; nitrato d' ammo- 
niaca. 

— lunare, di luna; nitrato d'ar- 
gento. ' 

— mercuriale ; nitrato di mercurio. 

— prismatico ; nitrato di potassa. 

— quadrangolare; nitrato di soda. 

NITROGENO; vedi azoto. 

NITROIDROCLORICO; vedi ioboglo- 

aiTRico. 

NITROLEECATE , •. m.; sale formato 
dalla combinazione dell'acido nitroleu- 
cioo con una base saliCcabile. 

NITROLEL'CICO , add. ; nome di 
un acido cristallizzabile io agiti diver- 
genti , e quasi senza colore , che ri- 
sulta daH'azionc dell' acido nitrico so- 
pra la leucioa. 

NITROMURIATICO , add. ; antico no- 
me dell'acido idrocloronitrico. 

NITROSACCARATO , s. m. ; sale for- 
mato dalla combinazione dell'acido ni- 
trosaccarìco con una base salificabile. 

NITROSACCARICO, add. ; nome dato 
da Braconnot ad un acido cristallizza- 
lo in prismi senza colore , trasparenti 
schiacciati, ed alquanto striati, che ri- 
sulta dall’ azione dell' acido nitrico so- 
pra lo zucchero c la gelatina. 

NITROSITA', s. f.; astratto di nitroso ; 
qualità e sapore di nitro. 

NITROSO, acido, t. XII, pag. 299 ; per- 
nilruso acido, pag. Suo. 

— bianco; vedi aiTaoso deflugisti- 
cato. 

— deflugisticato. Priestley diceva 
«usi il gas protossido di azoto. 

— flogisticato ; vedi airauso fu- 
mante. 

— fumante. Si nomò in tal guisa il 
gas acido nitroso rutillante. 

NITTAGINI, s. f. plur.; fiiniiglia na tura- 
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le di piante a pelale dkotefideui, 
mi ipoginU, perigonio coralUno; oniiio 
libero; gli stami provengono da un di- 
sco che circonda l'ovario; la noce dal 
disco e dalla base del perigonio ; albu- 
me farinoso e circondato dall'embrio- 
ne; il suo solo genere è la mirabile. 

NITT ALOPIA; vedi aicrsi.oprA. 

NITTALOPO; vedi mictzlopo. 

NITTITANTE, doppiatura deUa coih 
giuntiva, t. XII, pag. 3oo. 

NITTAZIONE; vedi rictaziosb. r 

NITTEHERO; vedi ricteuero. . 

NITTOBATASI; vedi aicTSBzTssi, 

NITTOBATO; vedi eictobato. 

NOBILE, t. XII, pag. Suo. r 

NOCCA , s. f.; congiuntura delle dila , 
delle mani e dei piedi. 

NOCCIOLO , nuciulo, s. m. ; venlritMi 
Itis Juruncolé corpo bianchiccio , ela- 
stico , formato dal tessuto cellulare 
strangolato , a congrenato nel centro 
del foruncolo. 

— nucleus: seme osseo che trovasi 
rinchiuso in un frutto drupaceo e che 
contiene esso medesimo una o pio. 
mandorle. 

NOCCIUOL.4, s. r. il frutto del noccS-^ 
uolo. 

NOCCIUOLO , genere di piante e suoi 
usi, t. XII, pag. 3oo. 

NOCE , genere di piante , cd usi dello 
suo parti, t. XII, pag. 3o 1 . 

— qualunque frutto riveslifo di 
guscio duro e foglioso. 

• — osso della noce o navicolare ; 
chiamano cosi i maniscalclii i piepoU 
sessamoidei. 

— canina; vedi aocR vomica. 

— di ben; vedi bebb e aoaiRGA, t. 
XII, p.ig. io5. 

— di cipresso; nume farmaceutico 
delle coccole di cipresso. 

— di Egitto; vedi baobab. 

— di galla; vedi galla. 
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— greca di Catone, t.IX, psg.a 97 . 

— pepite vedi vavA di s. Ignazio. 

~ del piede; nume dei due mal- 
leoli riuniti perchè simulano la emi- 
nenza di una noce. 

— moscata; vedi moscata. 
puzza; ) 

— spinosa; ) 

■ — di palude, t. I, p. II, pag. 5y. 

KOCE GEMELLA; vedi pecvri. 

NOCE VOMICA, semi, t. XII, pag. 3oa. 
sue facoltà delaterie e medicinali, 
pag. 3 o3, 3o3. 

FiOCIONE: vedi rnsssiao. 

NOCELLA, B. f. ; frutto del aocciooza. 

NODELLO , s. m. ; congiuntura che at- 
tacca le gambe ai piedi , e le braccia 
aDe mani. 

NODO chirurgico, da imballatore; con- 
crezione, t. XII, pag. 3o3. 

— i botanici danno questo nome 
alle articolazioni degU steli e delle ra- 
dici delle piante. 

— vitale, è la parte più importan- 
te, anzi indispensabile della pianta , e 
nella quale pare che consista la sua 
essenza; è situato tra il tronco e la 
radice, e dà origine ad ambedue. 

NODOSITÀ' ,s.r.;nodiiS; concrezione cal- 
care, ossificazione ancora molle che si 
sviluppa attorno alle articolazioni alla 
lunga irritate , come nella gotta, nel 
reumatismo ; si dissero pure nodosità 
le esostosi, i gangli lin&tici induriti e 
gonfi , non che le tumefazioni generi- 
che delle articolazioni. 

NODOSO, add.; nodosus: che ha nodi ; 
chiamansi nodosi quei fanciulli rachi- 
tici, i quali hanno le loro articolazio- 
ni. rigonfie di umoretti più o meno 
considereTuli. 

NODBICE; vedi nuraicE. 

NODRIMENTO; vedi »ctwme»to. 

NODRIHE; vedi auTaiaz. 

NODRITURA; vedi rdt»iju>to. 
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NODULO, s. m.; nodtdus; piixiol nodo. 

— specie di nodo d'imballutare che 
si applica alle parotidi per coprire e 
comprimere questa regione. 

NOIA; vedi UAJA. 

NOMA, cangrena delle gengive , t. XII, 
pag. 3o3. 

NOMADO , add. e s. m. ; nomas ; nome 
dato ai popoli che cambiano spesso 
di abitazione. 

— ulcere nomada, ulcera rudente. 

NOMENCLATURA, s. f.; nomcnclalio : 

raccolta di parole o di termini parti- 
colari di una scienza o di un'arte. 

— medica; védi tecsolooia. 

NON DORMIRE , s. m.; vigilia morbo- 
sa; vedi iasoaziA. 

NON MI TOCCARE, s. m. ; nome dato 
alle ulceri corrodenti del volto, che fa- 
cilmente s' irritano, e fanno pi ogressi 
spaventevoli , quando si coprono di 
sostanze eccitanti , o di caustici trop- 
po deboli per distruggere adatto l'or- 
ganismo della loro superficie. 

NONNA TUR ALE, add.; i medici espri- 
mono con tal vocabolo quelle sei cose 
che possono riuscire morbifere qualo- 
ra se ne abusi, mentre sorreggono la 
vita usandone moderatamente, cioè il- 
cibo e le bevande; il moto c la quiete ; 
il sonno e la vigilia; l'aria; le escre- 
zioni e le ritenzioni; i patemi di ani- 
ma . 

NORCINO chirurgo, t. XII, pag. 3o3. 

NORMA di vivere ; vedi UARiEas di vi- 
vere. 

NOSOCOMIALE, add.; nosocomialis : 
ohe regna negli spedali; febbre, tifo 
nosocomiale. 

NOSOCOMIO, s. m. ; direttore di upu 
spedale; od anche infarmicro. 

NOSODOCIIIO,s. m. spedale; ospitale. 

NOSOGENIA, s. f.; formazione delle 
malattie. 

NOSOGRAFIA, trattato descrittivo dei 
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mali, (. XII, pag. 3u4 ! come ti giun- 
ga a formarla, 3u4, 3o5 ; ordini da 
tenersi in ciò, 3oG. 

NOSOGRAFO, add. c t. m.; che li oc- 
cupa delta descrizione delle malattie. 

NOSOLOGIA discorso dei morbi, t. 
XII, 3o6. 

NOSOLOGISTA, add. e s. m. ; che si 
occupa d^la scienza delle malattie. 

NOSTALGIA, ratlrìslamento per lonta- 
nanza dal paese natio, t. XII, pag. 
3o6; carattere del nostalgico; 307 ; 
come si curi ; 3o8. 

NOSTALGICO, add. ; die patisce per 
nostalgia, t. XII, pag. 307 . 

NOSTIALGIA, s. f. ; nostiaìgh.- dolore 
del dorso ; sintòmo che si rinviene nel- 
la pleuritide, nella peripnciimonia, nel- 
la tisi, nella carie vertebrale, negli a- 
ncurismi del grossi vasi precordiali, 
nello olTezioni della midolla spinale, c 
simili; talvolUi ò soltanto reumatica. 

NOSTOMANIA; vedi aosTSLcu, t. XII, 
pag. 3o6. 

NOSTOC, idanta c sne virtù, t. XII, 
pag. 3og. 

NOTALGIA, i. f. ; noUiìgia: dolore dd 
dorso. 

NOTAMENTO; vedi sforo. 

NOTATOJO, s. m. : vescica picua d' a- 
ria, di cui sono fomiti li pesci, con la 
quale possono aumentare e diminuire b 
gravità spedGca del loro corpo, e co- 
si notare più agevolmente ; scacciando 
cioè, mediante i muscoli addominali, 
l'aria io essa contenuta, o pure fa- 
ccndovene entrare . Sla situato nel 
ventre, secondo la lunghezza della spi- 
na dorsale, ora è semplice, ora dupli- 
cato, e di varia figura. 

NOTATORE, s. m. ; ^oìuhcr nalrir ; 
specie di serpente dd genere colubro; 
ba 170 scudi al ventre; 6 o paja c più 
alla coib ;è cinGrino,con varj ordini di 
macchie nere sui iianchì, c con un col- 
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lare formato da strìscia bianca eh' è da 
ambe le parti del collo. Nuota bene e 
deponc le tue ova in letama) od in 
buchi aUe rive delle acque ; è euro- 
peo; assai mansuctu; in alcuni luoghi 
si mangia. 

NOTATURA, s. f. ; vedi acoro. 

NOTENCEFALO, a. m.; nome dato da 
Geoffroi di S. Ilarìo, ai mostri il cui 
cervdlo, di comune grossezza, forma 
in parte ernia attraverso gli occipiti 
superiori, e si appoggia per gran Mi- 
to sopra le vertebre dorsali aperte |k>- 
steriurmentc, t. XII, pag. lag. 

NOTEO.VIELITE ; ) vetìi spiainna, I. 

NOTEOMIELITIDE;) XV, pag. 468 . 

NOTOMIA; uerfi sasTOHis. 

NOTOMISTA, t XII, pag. So 9. 

NOTOMIZZARE, t. XII, pag. S09; 
vedi oissecszioae. 

NOTOMIZZATO, add. dissecato; pre- 
parato in via anatomica ; vedi disbccs- 

ZIOVE. 

NOTTAMBULAZIONE ; yed/aoxrsMBc- 

LISMO. 

NOTTAMBrLISMO, s. m.; noctamku- 
ìismus : sinonimo di snntiambulisnio. 

NOTTAMBULO, add. c s. m. ; noctoM- 
btihis ; che si alza ed opera nel aoo- 
no ; vedi sosavaBCi.o. 

NOTTE, t. XIV, pag. 3og; sua influen- 
za sui morbi, pag. 3o9, 3 io. 

NOTTOLA, s. f. ; vespertilio murinus : 
specie di arimale poppante dd genere 
vespertilio; ha le orecchie lunghe co- 
me b testa ; la coda lunga quasi quan- 
to il corpo ; è lunga tre pollici e mez- 
zo; abita nei muri vecchi ed in rocche. 

NOTTOLE, s. f. pliir. ; nocUuu: fami- 
glia dì falene ; i loro bachi hanno se- 
dici u dodici piedi, per lo più sono 
nudi, e si trosfurmano comiincmenle 
sotto terra ; queste falene haniiu le 
antenne setolose; le loro ali per lo )iiù 
peuduno altbasso, e le superiori sono 
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segnate con iin anellu e con cicatrici; NUOTARE, notare, v. a. ; sostenersi e 
poche risultano prive di lingua. muoversi in su e nell' acqua. 

Le sue specie' sono, la aooiLirro- NUOTO, I. XII, pag. Sto; non i natn- 
Ll, la iisTao(tELi.a, la PAnEss. rale all' uomo; come questi lo effettui, 

NUBE, s. f. ; nubes, nubeciUa; vapore pag. 3 il. 

che si scorge nell’aria.' NUSI, s. m. ) muis, nulalio : di- 

— materia sospesa nell' orina. MUTAZIONE, s. f. ; ) razione che una 

NUCA t. V, pag. 54, t. XII, pag. 3 1 o. pianta prende verso il sole. 

— nel cavallo si trova alla estro- — oscillazione abituale ed invoion- 
roità superiore della testa dietro le o- taria della testa. 

vecchie. MUTRIBILE, t. XII, pag. 3i 3. 

NUCLEO, s. m.; nuclcus: corpo o man- MUTRICAMENTO, t. XII, pag. 3 13. 
doda del seme, che consta dell' em- NUTRICARE, t. XII, pag. 3 11. 
brione c dei cotiledoni, e soventi di MUTRICATORE, t. XII, pag. 3 13. 
altro corpo detto raihume. N'UTRICAZIONE, t. XII, pag. Sia. 

— centrale dei peduncoli del ccr- NUTRICE o balia, t. XII, pag. 3i3 ; 

vellelto; nome dato da Chanssicr al mutivi che dispensano la madre dal- 
corpo romboidale. l'allatlaTe, ivi ; latte di capra e di vac- 

NUCULAMIO, s. f. ; nucidanium . nome ca ed allattamento arteBciule,pag.3i3, 
dato daRichardai frutti curneinuuco- 3i4; scelta della balia, pag. 3i4,3tS; 
fonati dai lobi del calice, c che riti- cibi, bevande e coho di essa, pag.3t6; 
chiudono molti noccioli distinti. medicamenti die vi si danao,pag.3i7; 

NUDO, add. ; nudiu •. eh' è scoperto. sue malattie, pag. 3 18. 

Epiteto dato in botanica alle parti del- NUTRICIIETOLE, ) , vn X 

le piante che all' esterno non hanno NUTRIMENTALE, ) >P®8- 

nulla die le protegga. NUTRIENTE ; vedi noTarnvo. 

— fuoco; quello che opera diretta- NUTRIMENTO, t. XII, pag. 3 18. 
mente in sul corpo die vi si sottomette. NUTHIMENTOSO , t. XII, pag. 5i8. 

NUDRIHENTO, vedi rotbihefto. NUTRIRE, t. XII, pag. 3 18. 

» NUORIRE ; vedi kbtbibe. NUTRITIVO, t. XII, 3 18. 

NUDRITBICE ; vedi botbice. NUTRITIZIO, vedi rutbizio. 

NUGOLA; vedi bcbe. NUTRITO, t. XII, pag. 3 18. 

NUMIDA, s. f. ; numida ; genere di uc- NUTRITORE, t. XII, pag. 3 18. 
celli deU' ordine galline , la testa e NUTRITURA, nutrizione, suo semplice 
la parte superiore dd collo, eh’ è senso, t. XII, pag. 5 1 8 ; ipotesi per 

compresso , sono senza penne ; al- ispiegarlo, pag. 3 1 9 ; altcramenti del- 

la sommità della testa ha un corno r la nutrizione, pag. 3 1 g ; nutrizione, 
od elmo calloso ; ai lati della mascella sua influenzo sulle malattie, pag.Sao. 

inferiore le poidono le pagliolajc, e NUTRIZIO, nutritizio, add. ; nufricius: 
le narici giacciono dentro una mem- clic alimenta condotti nutritizii o nts- 
brana cerosa. L' unica sua specie è tritivi ; sugo nutrizio, arteria, linfa 
la GAI.LIRA di Faraone. nutiìzia. 

NUMMOLARIA, s. f. ; spede di pianta NUTRIZIONE; vedi «otbiti'iu. 
del genere lisimachia. NUVOLA ; vedi rude. 

NUOTAMENTO ; vedi rioto. NUVOLETTA j vedi aibicirc. 
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O . Questa lettera ìndicaTS anticamente, 
lina preparazione di oro o di allume. 

OBCLAVATO, add. ; obclavatus : dice- 
si di una parte della pianta che ha la 
forma di una mazza roresdata. 

OBCONICO, add. j obconicus : che ha 
l.i figura di un cono rovesciato . 

OBCORDATO, add. ; obcorJalut cuo- 
riforme a rovescio; dicesi di una fo- 
glia che ha la figura di un cuore ca- 
povolto. 

OBESITÀ’, eccessiva pinguedine ; come 
si prevenga o si arresti, t. XII, pag. 
3ai. 

— degl! animali, ivi ; mezzi per 
promoverla, pag. 3aa, 3a3. 

OBLIQUO, muscolo, t. XII, pag. 5a4. 

— maggiore e minore dell’ addo- 
mine, ivi. 

— maggiore e minore dell' occhio, 
pag. 3a5. 

— maggiore c minore della testa , 
pag. 3a5, 3a6. 

OBLITERAMENTO, s. m. ; ) vedi ot- 

OBLITEBAZIONE, s. f.; ) tcrìbeb- 

TO . 

— ahnlizione di alcun senso, di 
(]ualrhc facoltà intellettuale.. 

OBLUNGO, bislungo, add. ; obhmgus : 
che è più lungo che largo. 

OBOVALE, aAà. \ obovalis ; che ha la 
forma di un novo ma il cui capo mag- 
giore è rivolto in alto. 

OBOVATO, add.; obovaliis: ovato a ro- 
vesno ; che ha la forma di un uovo 
eolLv sua eslremità minore rivolta in 
basso. 

OBSTIPITA', s. f. ; obstipUas: inclina- 
zione della testa sopra una spalla per 



causa di reumatismo, od altra lesione 
de' muscoli nel cullo. 

OCA comune, s. f. ; anser : specie di uc- 
cello del genere anitra ; la salvatica A 
grigia dnerìna nella parte superiore 
del corpo; di sotto più pallida, e al 
collo risulta segnata di strisce. La do- 
mestica vana multo neicoh>ri,ed è urto 
degli uccelli più utili. / 

OCCASIONALE, causa, t. XII, pagi- 
na 3a6. 

OCCHIAIA, t. XII, peg. 3a6. 

OCCHIALE , strumento aumentatore 
della vista, t. XII, pag. 3afi, 337 . 

OCCHIALI di conserva, t. XII. pagi- 
na 537 . 

|OCCHI di cancro, s. m. phir. ; ocuH- 
cancrorum : nome impropriamente 
dato a due piccole concrezioni bian- 
che di carbonato calcare, che si trova- 
no sotto il petto dei gamberi quando 
devono cambiare la crosta. 

OCCHIELLO, s. m. ; fissura, incuto: 
piccola incisione che si fa all' uretra 
onde estrarre un calcolo formato in 
questo canale e troppo Voluminoso 
per poterne percorrere tutta la lun- 
ghezza . 

— piccola apertura, mercè della 
quale si penetra nella vescica al di so- 
pra del pube nel caso di ritenzione 
d' orina. 

— qualche chirurgo diede il nome 
di occhiello a tutte le incisioni di po- 
co prolungate. 

OCCHIO , organo della vista , t. XII, 
pag. 337 ; sua forma e struttura, (>ag. 
537 , 3 a 8; contusione, pag. 3a8,3a9; 
puntura , pag. 339 ; corpi estranei , 
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pog. 3 So ; cancro e fungo miilolhtK, 
pag. 3So, 33 1 , 33a ; estirpazione , 
pag. 33a, 333; occhio artificiale, pag. 
533, 334 ; occhio, fasciatura, pag. 

334 . 

— di bue; vedi acrrsLiiis 

— di cimice ; ) 

— di diavolo ; ) 

— di elefiinte; vedi ii>Borrsi,iiu. 

— di lepre ; vedi lagoftalmu. 

— doppio ; vedi aiaocoLO. 

— semplice ; i«edi aoaocoLo. 

— dipolo, t. rV, pag. 35». 

— Il valentissimo professor Paniz 
za formò argomento di sue investiga- 
zioni il fungo midollare dell' occhio, 
intorno al quale divulgò colle stam 
pe le sue idee ingegnosissimecomprc 
se in due Memorie ; neUa impossibi- 
lità in cui d troviamo, atteso lo natu- 
ra dì questo Dizionario, di sommini- 
strare ai nostri lettori adeguata noti- 
zia del lavoro del dottor Panizza, ci 
limiteremo a dare un sunto delle ri- 
Jkssiotà sue contenute nelb seconda 
sua opera stampata a Pavia nel i8a6, 
qual ebbe a brio il bravissimo dottor 
Dovati. 

In quelle riflessioni il professor Pa- 
nizza fa sentire, come l' esame anato- 
mico delle varie alterazioni organiche 
nei successivi loro periodi, doè dal pri- 
mitivo sviluppo fino alla loro termina- 
zkme, non solo contribuire deve alla 
giusta spiegazione dei fenomeni ap- 
parsi nella malattia, ma all' esalta c 
certa conoscenza delle parti organiche, 
che principalmente e primordialmen- 
te vengono afiette, da quelle che lo 
sono secondariamente . Giacché per 
r osservazione anatomica del primo 
sviluppo di una locale aflnione, es- 
sendo ancora presenti e non gran (at- 
to alterati i teunti organici, si può 
con asseveranza dire, la malattia aver 
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principiato in tal parte, mentre a mor- 
bo avanzato tanto è b disorganizza- 
zione dei tessuti, che riesce cosa dif- 
ficilissima lo stabilire la primitiva sede 
della malattia ; c da ciò ne avviene, 
che non di rado riliensi come infer- 
mità primitiva quella eh' è secondaria, 
e che la mente è strascinata a bise 
conseguenze. Quindi l'accurata sezio- 
ne anatomica di una mabttia organi- 
ca nelle diverse sue fasi, deve sommi- 
nistrare i più certi ed importanti 
principii si per la dbgnosi, come'per 
b prognosi e cura. 

E che le morbosità organiche per la 
massima parte siano Tefletto di vita au- 
mentata, o, meglio, quasi sempre il 
prodotto dello stato flogistico, 1 ' auto- 
re si sforza di mostrarlo passando in 
revista diverse specie di tumori. E 
cominciando dai tumori umorali, ei ci 
assicura, non essere l'ascesso linfatico 
d' altro prodotto che da una screzio- 
ne morbosa, giacché in tulle le sezio- 
ni da lui praticale in soggetti da tal 
malattb affetti. Iia sempre riscontrato 
r umore in essi raccolto ben diverso 
dalla pura linfa, ed il sistema vascola- 
re delle pareti del tumore sempre 
svilnppatissimo ; per cui coochiude, 
aver egli verificato quanto dicono il 
Monieggia ed il Jacopi, non estere il 
tumore cosi detto linfatico, te non 
una flogosi spuria, tanto consideran- 
do il modo <r invasione della malattia, 
come le cause che le danno origine, 
la natura deW amore eie si ettrae, 
r esame accurato delle parti dei sog- 
getti morti da simil morbo . E per 
vie maggiormente provare l' esposto 
verità, descrive la sezione anatomica 
da lui praticata di Vincenzo Ccntena- 
ra, morto per ascesso linfatino , e la 
cura antiflogistica felicemente rie<dta 
al chiarissimo professore Cbiroli in 
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Giaiepp« Re, ed in Tacconi Stefano, 
enlramiii ammalati per ascessi linfati- 
ci. — Passa poi il professore a tener 
discorso d'altri tumori, cosi delti Jun- 
ghi tT articolo , e dal mo<lo di com- 
parsa della malattia, dal suo decorso, 
dalle alterazioni organiche che da essa 
ne Tengono, prora evidentemente es- 
sere tal morbo pure d' indole in- 
fiammatorio. La flogosi ugualmente, 
fa egli in seguito vedere, essere la cau- 
sa ddki formazione dei tumori scirroti; 
per il che « dall' esposto sembra po- 
tersi inferire, che mollissimo malat- 
tie, anco lente chirurgiche, sieno di 
base flogistica. Quinci porto opinione, 
seguita il professore Panizza, che il 
fungo midollare, o maligno in genere, 
c quello pure dell' occhio, incominci 
con interna infiammazione , opinione 
che il distinto amico Donegana mi ha 
esposta con lettera privata a me diret- 
ta. Attenendoci a quest'idea, e seguen- 
do i falli e le sezioni da me eseguite, si 
potrebbe dare la spiegazione nella se- 
guente maniera. Finché l' umor mor- 
boso secreto dietro questo processo 
flogistico nell' interno dell'occhio, pro- 
babilmente dai vasi della retina, non è 
da tanto da avvizzire la retina, da ren- 
dere atrofica la vitrea ed il suo umore, 
e giungere alla lente cristallina, la ma- 
lattia è in tal grado da non cagionare 
grave disordini alle parti conqmnenti 
r occhio. Continuando poi ad accu- 
mularsi il morboso fluido, e giun- 
gendo a tanto di urtare la retina con- 
tro la lente che si opaca in allo- 
ra , tale urto meccanico della reti- 
na contro il cristallino, l' irritazione 
dell' iride prodotta dal crescente tu- 
more, concorrono a risvegliare la flo- 
gosi in tali parti, la quale si fa più in- 
tensa quando l'iride giunge ad urtare 
contro la cornea. L/iafiammaiione di 
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• tutte queste parli,non ohe quella ilrlla 
cornea, e congiuntiva, finisce colf •- 
sulcemzione della cornea a l'uscita in 
parte dell’ umore giallastro, onde, ri- 
manendo la retina a contatto dell’aria, 
s' infiamma, e quinci dà origine a 
quello stato morboso dell' occhio, in 
cui tutte le parti degenerano nel fan- 
go maligno. Ad onta di questa plausi- 
bile spiegazione non sono lungi dal- 
l' ammettere, che tale processo flogi- 
stico venga alimentato da qualche vi- 
zia generale, e di preferenza dal vizio 
strumoso, il qnale non liscia nessun si- 
stema, e con increilibile ferocia talvol- 
ta assale l'una o l'altra parte, presen- 
tandosi sotto numerose e variate for- 
me morbose ,, . Gli orgomenti che 
l'autore propone a illustrare I’ ultinm 
proposizione sono i seguenti : 

„ Nell' umore dell'occhio ilo me esa- 
minato, si trovò sovrabbondare la so- 
stanza albuminosa, come succede in 
tutti i prodotti della si ruma ; inoltre, 
una flogosi anco che sia grave , come 
deve lasciare uno stato locale a ilar 
origine ad una si dannosa malattia 
senza che niun sintùma molesto in se- 
guito l' acxoimpagni, se non nel suo 
eccedente aumento 7 Perchè nella mag- 
gior parte delle gravi ottalmie interne, 
si ha la perdita della vista, l'alterazio- 
ne organica delle membrane, la secre- 
zione morbosa di alcuni umori, 8^z.a 
tenervi dietro alcuna secumlaria ma- 
lattia; mentre nel caso nostro vi suc- 
cede quel terribile processo morboso ? 
la qual maniera si (brà ragione dei di- 
sordini che sopravvengono alle parti 
vicine e lontane dui fungo miikillare, 
[■rendendo lo stesso aspetto della de- 
generazione struniosa, come lo pro- 
vano i fatti da me riferiti nelle an- 
notazioni, e le alterazioni accadute nel 
sistema osseo della testa nella fandul- 
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U Benini, non ri» la de||enemion« 
HeiU parotide, e lo stato fungoso del 
tubo anteriore del cerrello e principio 
del medio 7 Dall' esposto, ognuno si 
conrincerà , doversi ammettere un 
principio generale, che alimenti tale 
degenerazione dcH'occhio; il principio 
sirumoso, die tanto predominio ha 
nella tenera età. Imperocdiò è si di- 
verso il prodotto di questa otialroia 
dalla comune interna , non alimentata 
da un principio generale, che se die- 
tro interna oUalmia nascono opaca- 
menti, effusioni d' umori tra le mem- 
brane dell'occhio, non mai pers-engo- 
no a quella grava degenerazione mi- 
dollare, di cui sino ad ora abbiamo 
favellato „ . L’ autore conferma que- 
sta opinione, esponendo minutamente 
l' esame anatomico di un occhio di un 
villico, deir età di 6o anni circa, il 
quale, sino dalla sua gioventù, dietro 
ottalmia interna, era cieco dell’ òcchio 
sinistro. Dal' qual fatto là conoscere 
b diversità delle morbose alterazioni, 
che in tele circostanza accadono, e la 
spiegazione della formazione deUe in- 
crostazioni calcari Interne dell'occhio, 
b quali altro non sono, secondo lui, 
che l'addensamento di un morboso 
umore stravasalo c concreto tra b 
coroide e la retina; umore, daUa su- 
perfìcie esterna di quesl'ultima mem- 
brana, secreto. Inoltre, continua il no- 
stro l'autore,!' analisi di questo pezzo 
d addimostra essere l' effetto d'una 
interna infiammazione dell’occhio, e 
conferma vieppiù essere anche il fun- 
go maligno dell' occhio dapprindpio 
d’ indole flogistica , ma di tott' altra 
natura, giacché nel primo caso non 
è mantenuta l’ infiammazione da u- 
n’ affezione generale, la secrezione é 
bianca, si arresta, e non procede alla 
rovina delle altre parli, né prende 



O C C 369 

mai il carattere maligno ; nlT incon- 
tro, il fungo midollare nei primor- 
dj è pure una flogosi, la secrezio- 
ne è d'altra qualità, sempre aumen- 
tata, e siccome é mantenuta b malat- 
tb da una causa generale, qiul è la 
costituzione strumusa, cosi progredi- 
sce e degenera in una più grave ma- 
lattia, qual è quelb del fungo mvlol- 
bre. 

» Intorno alb cura del fungo roidol- 
bre dell’occhio fu opinione di War- 
drop, dello Scarpa e di me stesso, di 
mai eseguire I' estirpazione dell' oc- 
chio, avendo l'esperienza ilimoslrato, 
a Wardrup in particolare, che ope- 
rando, sorge di nuovo il fungo con 
più ferocia, c toglie più presto la vita 
agli ammalati. Il dottor Donegana si- 
no dall’ anno 1 8 a i , quand' io aveva 
già slam[>ato b annolmiom sopra ta- 
le argomento, mi scrisse, ch'egli inve- 
ce si proponeva di tentare l’ estirpa- 
zione dell' occhio allurclià la malattb 
gli si presentasse nel primo periodo. 
Questa felice idea di chirurgia opera- 
toria fu coronata da felice esito in due 
rasi, uno dei quali è stato il handùnn 
Monti, il quale era realmente affetto 
dal fungo midolbre, c non da altra 
mahttia analoga benigna dell' umor 
vitreo, annoverata da Beniamino Tra- 
vers. Quest' ultima ha sede nell’ indi- 
calo umore, e b prima tra la coroide 
e la retina, come fu trovato nel caso 
del Monti ; più, l'apparato fenomenolo- 
gico in questo era eguale a quello in- 
dicato daWardrop,eiIalcaso descritto 
nelle mie annolmioni, non che ugua- 
lissimo affatto a ciò che presentava 
r occhio delb fanciullettn Bersini, la 
quale per non essere stata operala 
morì di vero lungo midollare » . 

Conviene dunque l' estirpaxione dei 
fungo midolbre incipiente, seguita fan* 
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tors, quando la malattia non ha preso 
iin carattere decisamente maligno ed 
attiro, e sembra, dalle osservationi, che 
lo stato latente talvolta duri per qual- 
che tempo, finché circostanze oppor- 
tuna il rendino attiro. In Atti, utile 
sarà 1 ’ estirpazione allorché li tessuti 
dell' occhio non sieno di molto altera- 
ti, né sviluppata sia la diatesi stmmo- 
sa, come pure quando non abbianvi 
gl' indizi della stessa affezione al cer- 
vello, lungo il nervo ottico, e parti 
circondanti il capo; imperocché, in si- 
mili casi, r operazione sarebbe inuti- 
le, anzi dannosa, come la pratica lo 
ha dimostrato. 

OCCHIUTO, add. ; pien d'occhi; per' 
similitudine ad ogni corpo naturale 
che abbia di molte macchie simili, 
ed altrettanti occhi.comc è delle pen- 
ne spettanti alla coda del pavone. 

OCCIPITALE, arteria, vena, o«o, fo- 
rame, cresta, protuberanza di tal no-' 
me, t. XII, pag. 355 , 336 , 357. 

OCCIPITE, occipizio, t. XII, pag. 337, 
t. V. pag. 371. 

OCCIPITOASSICO; ) articolazione 

oca PITO ASSOIDEO, ) e legamento 
di tal nome, t. XII, pag. 337, 338 . 

OCCIPITOATLOIDEO, add. , ocdpi- 
toatìoideus : nome della doppia artro- 
dia molto serrata, che costituisce l'ar- 
ticolazione dei condili dell' osso occi- 
pitale colle cavità articolari superiori 
della prima vertebra cervicale. 

OCCIPITOFRONTALE, muscolo, t. 
XII, pag. 338 . 

OCCIPITOMENINGEO, add. ; occipì-\ 
lomeningetts : nome dato da Chaussier 
ad un ramiccllo dell' arteria verte- 
brale. 

OCCIPITOMENTIERO, add. ; nome 
del diametro obliquo della testa che 
parte dall'occipite, e va sino alla me- 
tà del mento. 
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QCCIPITOP ARIETALE, add. ; oeeipi- 
toparielMis: che appartiene all’ osso 
occipitale ed al parietale; sutura occi- 
pitoparietale o lambdoidea. 
OCCIPITOPETROSO, add. ; oecipito- 
petrostts-. che appartiene all'osso occipi- 
tale ed alla porzione petrosa del tem- 
porale. Foro occipitopetroso ; foro la- 
cero posteriore secondo Chaussier. 

OCCIPIZIO ; vedi occipite , t. XII , 
pag. 537. 

OCHE, 8 . f. plur.; anseres: ordine di 
uccelli che tutti si trattengono sull'a- 
cqua, e per lo più possono destramente 
nuotare coi loro piedi palmati ; il becco 
in molti è ottuso ed internamente for- 
nito di cartilagini addentellate ; in al- 
cuni però è senza denti ed acuto; ma 
in tutti risulta coperto da epidermi- 
de o cute particolare ; la loro lingua 
è carnosa, addentellata alle Aud. Si 
cibano di animali acquati» e di ve- 
getabili ; hanno una dilatazione sotto 
alla trachea, per reggersi sott' acqua ; 
alcuni stanno continuamente sull' a- 
cqua, nè possono nè ben volare, né 
camminare. Vivono in poligamia, e ni- 
dificano nei canneti, od in prati umi- 
di ; i novelli si procaccino subito il 
nutrimento, ma la madre ne ha cara ; 
il padre gli uccide. Ci sono utili per 
le carni, le ova, e particolarmente a 
motivo delle penne. 

Ha per generi, il niscopc, la ster- 
as, il I.SHO, il PELLICISO, il PCOTO, I'*- 
IflTRA, lo SMERGO, il COI.OHRO, il FBTOR- 
TE, la PROIEI.L.SRIA, r ALIGA, la DtOKB- 
DEA . 

OCIPODE, s. m. ; ocipoda: genere di 
crostacei, detto volgarmente granchio 
di terra, ed alle Antille turluru; le sue 
spede sono bianche o rosse ; hanno 
una branca assai più sviluppata del- 
r altra ; abitano i luoghi sabbionosi vi- 
cini al mare c fin terno delle foreste; 
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si sceTMio cotìK in cui ritirans! la 
notte; corrono s) Telocemente da non 
polerlisi raggiungere; se ne mangia la 
carne, ed il loro olio viene usalo qual 
medicamento. 

OCOTEA, s. f. ; ocotea; genere di pian- 
te slabiiito di recente: che comprende 
varj lauri, e T ocotea piciirim, clic 
somministra la rsvA prrciii. 

OCRA, s. f. ; ochra\ argilla colorata da 
un ossido o da un sale di ferro. 

— gialla ; argilla colorala dal sotto- 
carbonato di ferro. 

— rossa ; argilla colorata flal pe- 
rossido di ferro, t. 'Vili, pag. ioa. 

OCRACEO, add. ; che tiene dell' ocra. 

'OCRIA ; vedi ora*. 

OCROITE, t. VII, pag. i 43 . 

OCROPIRA, s. f. ; oehropyra\ febbre 
gialla. 

OCULARE, t. XII, pag. 538 . 

OCULISTA, cerusico carature degli oc- 
chi, t. XII, pag. 338 . 

OCULOMUSCOLARE, muscolo, t.XII, 
pag; 539. 

— cornane, ivi. 

— esterno, ivi. 

— interno, ivi. 

ODACISMO, ) s. m. ; prurito doloro- 

ODASSISMO, ) so che annuniia vici- 
na la uscita dei denti. 

ODOMETRO, s. m. ; odometrum ; istro- 
menlo per misurare il numero dei pas- 
si che si fanno cammin.'indo. 

DDONTAGOGO, s. m. , islromento va- 
lido a strappare i denti. 

ODONTAGRA, s. f. ; odontogra ; dolo- 
re dei denti che succede alla dispari- 
zione di un dolore renraatico od ar- 
tritico. 

■ ODONTALGIA, dolore dei denti, t. XII, 
pag. 340. 

— Il chirurgo LucaFaltori:di Pon- 
tedera, inventò di recente un nuovo 
metodo per curare la odontalgia, fon- 
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•lato sul principio incontrastabile della 
sensibilità nervosa, cil appoggiato al 
fatto che qualunque siasi la causa del 
dolore di una parte, si toglie questo 
eflelto se il nervo si reciile che a 
quella parte si dirama, o se ne impedi- 
sca in qualche mudo T influenza e 
l'azione.j La somma delle cose consi- 
steva adunque, per vincere il dolore 
dei denti, nel ritrovare il modo di tron- 
care, tagliare o recidere il nervo che 
a ciascun dente si dirama; e il Fatto- 
ri è giunto a ottenere P intento bra- 
mato mediante un trapano a arco,con 
la punta del quale recide il nervo den- 
tario. Avendo fatto su questo argo- 
mento un studio lungo e indefesso dis- 
secando un gran numero di denti 
d’ ogni specie, ha potuto assicurarsi 
generalmente del più ordinario pas- 
saggio e situazione del nervo di cia- 
scun dente, • opportunamente al bi- 
sogno adattando al trapano degli aghi 
più o meno lunghi c più o meno gros- 
si, con una facile, breve c non peno- 
sa operazione perfora i denti dolenti, 
ne tronca il nervo, e li rende quindi 
impassibili e invulnerabili per sempre 
al dolore. £ siano pure i denti comun- 
que guasti, cariati e corosi Ano alle ra- 
dici applica ad ogni modo sn qualun- 
que parte dei medesimi quella punta 
del trapano eh' è più adattata e con- 
veniente alla situazione e alla forma 
del dente, e compie con molta destrez- 
za r operazione. Il dottor Balbiani, e- 
gualmente di Pantedera, attesta di a- 
ver veduto un gran numero di ope- 
rati con questo metodo, nei quali il 
dolore è cessato istantaneamente qua- 
si per incanto ; c se in taluno il pri- 
mo perforamento non ha tolto il do- 
lore per non aver incontrato e reciso 
il tronco nervoso, che non segue sem- 
pre costantemente un istesso cammino. 
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coni' è ben noto agli analomiei , on come fi verilichi, pag. 34 1 ; anoimia 

secondo loro non ha quasi mai man- o mancania di o<loralo, pag. de- 

cato di produrre il desiato effetto. pravasione ed esaltamento di osso , 

ODONTALGICO, add. e s. m. ; odon- pag. 345. 

taìgicus ; relativo all' odontalgia. Si ODORAZIONE , vedi oLVAttoas. 
usa abusivamente di tal parola {ler in- ODORE, molecole dei corpi odorosi , 
dicare le sostanse antiodontalgiche, t XIL, pag. 343 ; somma dispersio- 
cioè quelle che si suppongono dotate ne degli odori, pag. 344 i numero di 

ddla proprietà di far cessare il dolore questi, pag. 345 ; come operino sui 

dei denti. corpi viventi, ivi. 

ODONTIASI, s. f. ; odontiasis : denti- ODORIFERO, add. ; odort/èrus : die 
aione. < spande odore. 

ODONTICO, vedi oDORTALGico. ODORINO, s. m. ; principio che Otto 

ODONTITE, ) s. f. ; odontilis : in- Unverdorben ottenne trattando ad al- 

ODONTITIDE, ) fiammazione dei ta temperatura i corpi del regno or- 
denti. ganico; è liquido senza colore, alquan- 

ODONTOFIA, s. f. ; odoniophya : drn- to piò consistente dell' acqua, con ca- 
tisionc; uscita dei denti dagli alveoli. rattere di ammoniaca, c cogli acidi 
ODONTOGENIA, s; f. ; furmazionc dei volatili forma sali. 

denti ODOROSCOPIA , s. f. ; processo col 

ODONTOGLIFO, s. f. ; ùtromento va- quale si valutano iìn ad un certo gra- 
lido a ripulire i denU. do le emanazioui volatili dei corpi. 

ODONTOIDE apofisi, t. XII, pBg. 340 . ORNANTE, genere di pianto, t. XII, 
ODONTOIDEO, legamento, t. XII, pa- pag. 345. 

gina 340 . — zaffiranato e suoi usi, pag. 346 . 

ODONTOLITE, ) s. f.; odantoìUhos : OENOZIACO ; vedi aaozuco. 
ODONTOLITIASI, ) tartaro dei den- OFFA DI ELMONZIO, s. f. ; cristal- 
ti , t. TI, pag. 73 . lizzatone di carbonato di ammoniaca, 

ODONTOLOGIA, s. f. ; odomtologia : di- che si ottiene col versare dell' alcool 
scorso o trattato sui denti. molto retilìcato in una soluzione con- 

ODONTORRAGIA, s. f. ; odonthorra- centrata di questo sale. 
già : emorragia che succede da un al- OFFICINA, t. XII, pag. 346. 
vedo dietro lo strappamento del dente. OFFICINALE, t. XII, pag. 346 . 
ODONTOTECNIA, s. t.\ odontotechnia ; OFFUSCA!tIENTO;i>edi Aassei.iAiiEaTo. 
cognizione di tutto ciò che è relativo OFIASI, s. f. ; ophiasu; alopecia, calvi- 
alla storia dei denti , alle loro malattie zie parziale, nella quale le parti pri- 
ed ai mezzi di rimediarvi. ve di capagli e <li peli presentano 

— arte del dentista. delle sinuosità. Itliasi. 

ODONTOTRIBO, ) , rr ■ ■ OFIDIO, s. m.; ophidium: genere di pe- 

ODONTOTRIPTO, )*' ***'’ ' ricio. j| go,.po 0 ancipite, la testa 

ODORANTE , add. ; che tramanda o- ottusa e la bocca piatta ; ha denti 
dorè. nelle mascelle, nel palato e nelle fau- 

ODORARE, V. a. ; attrarre l'odore nelle ci, e sette raggi nella membrana bran- 
narici ; pascere il senso dell’ odorato. chiostega; le alette del dorso, della 
ODORATO, senso, t XII, pag. 34'» } coda c dell' ano sono connesse. Ve 
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n. ha aoe ipecie, una barbala, l>aHrajOFTALMOSTATO j ^ ottaliwm*- 



imberbe. 

OFIOFAGO, add. ; ophiophagus : che 
vive di lerpenti. 

0FI06L0SS0 o lingua di serpente ; 

pianta e suoi usi, l. XII, pag. 34®’ 
OFIOSTOMO , s. m.; ophÌMtoma : g^ 
nere di vermi intestinali di corpo d- 
Ibdrico, allangato, impicciolito poste- 
riormente , colb bocca a due labbra , 
<E cui se ne trovò una spedo nel- 
l'uomo. 

OFRIFTIBIASI , s. f. ; ophyphlhj^ia- 
sit: male in cù sonvi de’pidocchi allo 
sopracciglia. 

OFTALGIA; otdi orrsLOia. 
OFTALMIA; vedi oTtjj.«u. 
OFTALMIATRO , s. f.; veA' occust*. 
OFTALMICO; vedi ottslmico. 
OFTALMITE; ) .. 

OFTALMITIDE; ) 
OFTALMOBIOTICA ; vedi ottsuso- 

BIOTICA. 

OFTALMOBLENNORREA ; vedi or 
TsuioBLKaaoaaEs. 

OFTALMOCELE; vetK ottsimocele. 
OFTALMODINIA; vedi oTTsusoomA. 
OFTALMOFIMA; vedi oTTiLnornu. 
OFTALMOGRAFIA ; vedi ottaliso- 

GRARA. 

OFTALMOMETRO; vedU otiaieome- 



OFTALMONCO; vedi ottauioiico. 
OFTALMOMOSOLOGIA; vedi ottal 

■oaOSOLOOIA. 

OFFALMOPONIA; vedi ottalmopobia 
OFTALMOPTOSI; vedi ottaijiottosi 
OFTALMORRAGIA vedi ottauiob- 

RAGIA. 

OFTALMOHREA; vedi OTTALaonEBA 
OFTALMOSCOPIA ; vedi ottauio- 

SCUPIA. 

OFTALMOSSISI; vedi ottalbossisi. 
OFTALMOSSISTRO; vedi OTTAUSus 
sistao. 



OFTALMOTERAPEUTIOO; vedi or- 

TAI.aOTEEATECTICO. 

OFTALMOTOMIA ; vedi orruMoro- 

MIA. 

OLAMPI, s. gomma che nasce da un 
vegetabile americano; è and una re- 
sina; non ha usi. 

OLEACEO, ) add. ; okaginoSHS : 
OLEAGINOSO, ) che rassomiglia al- 
r olio , o che ne contiene. Oleoso , 
olioso. 

OLEANDRO; vedi iremio. 

OLEATO, sale, t. XU, pag. 54;. 
OLECRANARTROCACE , s. f. ; arti- 
colazione dei cubito. 
OLECRANICO,add.; okcranianus-, re- 
lativo all' ulcerano. 

— epofisi olecranica, od olecrano. 

— caviti o lussa olecranica ; de- 
pressione della parte posteriore dd- 
i'estremità inferiore dell’omero, nella 
quale s’introduce l’olecrano quando 
si stende l’antibraodo. 

OLECRANO , acrolenio ; eminenza del 
cubito, t XII, pag. 347 5 *ue frattu- 
re, pa^. 347 , 348 . 

OLEFACCENTE, add.; nome dato 
dagfi Olandeù al gas idrogeno per- 
carbonato, perchè mescendulo al do- 
ro formasi una sostanza liquida, gri- 
gia di apparenza, oleosa, condensata 
che sia in su l’acqua. 

OLEINA; vedi elaiea. 

OLENTE , add. ; che sparge odore ; o- 
dorifero. 

OLEGGIO, villaggio del Piemonte , ed 
istituto suo balneo-sanitario, erettovi 



dal dottor Paganini , t. XII , pag. 
348 , 349^ 35o, 35i, 35a. 
OLEICO, t XII, pag. 35a. 

OLENA, s. f.; cubito. 

OLEOSO; vedi oleaceo. 
OLEORICINICO, s.f. edadd.; acido 
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molto acre , e quoti concreto, che al- 
r incirca già formato ti rinviene ncU'o- 
lio vecchio di ricino, cui deve ia tua 
acidità. 

OLEOSACCARO; vedi Ei.EotACCAao. 

OLEOSO LFORICO , add.; oliosolfori- 
co; acido che Scrtuerner creile avere 
trovato col fare insieme unire dell'a- 
cido solforico, dell'olio e della creta ; 
nasce cosi un oleosolfato di calce, che 
trattato poi culla distillatione, aggiun- 
gendovi dell'acido solforico, lascia svi- 
luppare esso acido uleosolfurico. 

OLER.ACEO, add. ; oleracetu: epiteto 
dato a tutte le piante di cucina. 

OLFATTIVO, ) cavità , membrana , 

OLFATTOUE, ) nervi c lobi di tal 

OLFATTORIO, ) nome, t. XII,pag. 
55a, 553. 

OLFAZIONE, s. f. ; olfactus esercirio 
attivo del senso delTudorato. 

OLIBANO , resina; vedi uicEaso , L X, 
pag. 44 . 

OLIGOBLENNIA, t. f. ; oligobìenaia : 
difetto di muco. 

OLIGOCilILIA: s. f. ; oligochjflia ; di- 
fetto di sugo nutriiio , vedi oLieo- 
camu. 

OLIGOCHILO, add. ; oligocfybu: di- 
cesi di un alimento che dà poco chi- 
lo. 

OLIGOCIIIÌIIA, s. f.; oligochymla: si- 
nonimo di oligochilia. 

OLIGOCOLIA, s. f.; oli gochoìia tecie- 
ziime poco abbondante della bile. 

OLIGOCOPRIA , s. f.; oligocopria: ra- 
rità delle dejezioni alvine. 

OLIGODACRIA , s. f. ; oligodocria : 
roancanu d’umore lacrimale. 

OLIGOEMIA, s. f.; oligohaemia: difetto 
di sangue. 

OLIGOFILLO, add.; oUgnphyUia-. die 
ha poche foglie. 

OLIGOGALA, s, f. ; aligogalia: man- 
canza di latte. 
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OLIGOIDRIA , s. f.; oligolddria: man- 
canza di sudore. 

OLIGOPIONIA, s. L; oligopionia; man- 
canza di grasso. 

OLIGOPOSIA , s. f.; oligoposia ; asti- 
nenza delle bevande. 

OLIGOPSICIIIA , s. f. ; oligopsychia : 
pusillanimità. 

OLIGOSIALIA, s. f.; ob'gotialia: man- 
canza di saliva. 

OLIGOSPERMIA, s. f. ; oligospernùa : 
difetto di sperma. 

OLIGOSPERMO, add. ; oligospermus ; 
che ha pochi semi. 

OLIGOTROFIA, s. f. oìigotrophia: nu- 
trimento insufliciente. 

— dieta d’alimenti. 

— principio d'atrofia. 

OLIGOURESIA, ) s. f. ; oligoùresìa : 

OLIGUllESI, ) rarità dell’urina. 

OLIO, t XII, pag. 353: olj fissi , pag. 

555. 554 . 

— volatili, pag. 554 , 355. 

— empireumatici, pag. 355. 

— di uovo, t. XIII, pag. 145 . 

— animalizzato per infusione, olio 
di cagnolino , balsamo di cagnolino ; 
prcjiarazione creduta anticamente for- 
tificante e cefalica, ma in oggi fuori 
d'uso, che s' otteneva facendo bollire 
nell'olio d'olive cagnolini appena na- 
ti , privati del loro sangue , spogliati 
della loro pelle e de' loro intestini j 
finché dall' ossa tutta se ne staccasse 
la carne, infondendo poscia nella co- 
latura origano, iperico , maggiorana , 
puleggio e serpillo. 

— aromatico ; vedi olio animaliz- 
zato per infusione. 

— benzoico; nome dato all'etere 
benzoico. 

— bituminoso. Si dà il nome d'o- 
Ij biliiminosi , ai bitumi che hanno 
quasi le desse proprietà degli olj vo- 
latili. Sono il petruleo e rasfaltu. 
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— d' aueniiu ; olio > d’oliva , nel 
quaJe si fecero macerare sommità sec- 
che d' assenzio tenuto per tre giorni 
esposto al sole. 

— d'amaodorle amare; ottenuto 
culla pressione dell'amandoric amare 
spogliate del loro integumenlo.E' dol- 
ce, limpido e senz'odore. 

— d'amandurle dolcijottenuto col- 
la pressione dell'amandorle dolci libe- 
re del loro integumento, e ridotte in 
pasta. £' liquido , e lievemente ver- 
diccio; ha l'odore ed il sapore dell'o- 
mandurle, ed irrancidisce più presto 
del precedente. 

— d'anacardiu; estratto dalla pres- 
sione delle amandorle dcll'anacardio. 
Ha la consistenza del butirro, e con- 
tiene spesso un principio acre dipen- 
dente dall'integumento dell'amandorla. 

— d'aneto; olio d'oliva o di garo- 
fani rossi, in cui si sun fatte macera- 
re le cime secche d'aneto. 

— d' angelica ; nome dato qual- 
che volta all alcuolato d'angelica. 

— d' anice ; alcoolalo preparato 
coll’alcool a gradi edulcorato, nel 
quale si sono fatti macerare i semi 
d'anice. 

— d’ anice per spremitura ; che 
s' ottiene sottomettendo alla pressio- 
ne i semi di anice rammolliti coU'aver- 
li esposti al vapore dell’ acqua bol- 
lente. 

— d'antimonio; vedi butibho di 
antimonio. 

— d’arachide; olio fisso e limpido 
che si ottiene dalki premitura dei se- 
mi deU'arachis hypogea. 

d'arsenicoj vedi cloboro d’ ar- 
senico. 

— d’asfalto ; prodotto dalla distil- 
lazione del bitume di Giudea. 

— d’aspìce , vedi olio di lavanda. 

— d'aurunia; ottenuto facendo in- 
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fondere le sommità secche d'auronia 
nell'olio d'oliva o di garofano. 

— di ben ; liquido senza colore , 
inodorifero e coagulabile , che si ot- 
tiene spremendo a freddo i semi della 
moringa. Quest'olio non irrancidisce. 

— di benzoino; liquido prima gial- 
lo e chiaro , quindi rossigno , nero e 
denso , che si ottiene riscaldando al 
bagno di rena la materia che rimane 
dopo che si è distillato il benzoino 
per ispogliarlo dell' acido benzoico 
che contiene. 

— di bergamotto; olio volatile che 
si ricava stiacciando la scorza di ber- 
gamotto tra due lastre. 

— di bitume di giudea; vedi olio 
d'asfalto. 

— di cacao; vedi botirro di cacao. 

— di cade ; olio fetido , ottenuto 
dalla distillazione del legno del juni- 
perus oxicedrus .- e di cui i maniscal- 
chi fanno uso per curare la rogne e 
le ulceri dei cavalli. 

-i— di cagnolini ; olio animalizzalo 
per infusione. 

— di Cajeput ; olio verde , chiaro 
e trasparente , che esala odore canfo- 
rato e resinoso , e che si usa spesso 
in Allemagna come antispasmodico. 
Proviene dalle foglie del malaleitca 
kiicadendron, pianta delle Molucche. 

— di calce; antico nome del clo- 
ruro di calcio caduto in deliquio. 

— di canapa; ottenuto dalla pres- 
sione dei semi di canapa. Conserva 
la sua fluidezza anche a molti gradi 
sotto lo zero. 

— di camelina ; ottenuto dalla 
pressione dei semi di camelina. Ha o- 
dore rancido, che non permette di 
mangiarlo, ed è nemmeno essiccante. 

— di camomilb; olio d’oliva o di 
garofano , nel quale si infusero Curi 
secchi di camomilla. 
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— di eaafora; «uttaoza okiusa die 
li ottieni facendo riscaldare la confo - 

' ra nell'acido nin-ico, e la quale si rial- 
za alla su{ierficie del liquido. E' un 
composto di canfora e d’acido ani- 
dro. 

— di cannefla ^ ricavo del distilla- 
re la scorza della cannella coll' acqua. 

— dì cardamomo ; prodotto dalla 
distillazione del cardamomo. 

— di carvi; ottenuto dalla distilla- 
zione de semi di carvi ; i rossigno. 

— di castoro; olio d'oliva nel qua- 
le sì fece macerare castoro in polvere. 

— di cedrato; ottenuto dalla pres- 
sione della scorza del cedro tra due 
pezzi di vetro. 

— di cera ; ottenuto dalla distilla- 
zione della cera. 

— di cera; ottenuto dalla pressio- 
ne dei semi del brasiica aupui. E' gial- 
lo, viscoso ed odoroso. 

— dì corno di cervo; vedi osto a- 
nimalu di Dippel. 

— di Cubeba ; ottenuto dalla di- 
stiOazions dei Cubeba. 

— di cornino; estratto dai semi di 
cornino colla distillazione. 

— di croton tiglium; olio di color 
giallo ^ arancio , d'odor sui generis : 
di sapore aspro e accostantesi altresì 
a quello dell'olio di ricino, producen- 
du die lanci senso di calore disag- 
gradevole, purgante alla dose di una 
o due goccie . Eslraesi dai sémi di 
croton tiglium, ma non se nc conosco 
il procedimento. 

di Dippel; vedi uuo animale di 

Dippel. 

d' Excester ; miscuglio d' olio c 

‘ di vino, nel quale si fece infondere as- 
senzio, ccntaurca minore, limo, eupa- 
torio, finocchio, issopo, salvia, mag- 
giorana , bacche di lauro, betonica, 
auiuiùa, Uvandula, rosmoiino, camo- 
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milla, fiori di ginestra, di cornino, se- 
mi di fieno greco, elbdioro bianco • 
nero, scorza d' arancio, senape, eufur- 
bio, castoro e jiarietaria. 

— di l^io ; ottenuto dalla pres- 
sione delle ghiande del faggio. 

— dei filosofi; vesk ouo éfi mat- 
tone. 

— di fiori d'arancio; alcool edul- 
oorato, in cui sia fatto macerare fiori 
d' arancio. 

— di formica ; liquido rouo che si 
ottiene facendo infondere delle formi- 
che nell'olio d’oliva. 

— di gabiano ; bitume liquido, di 
color giallo carico, e d'odore ter^ea- 
tinaceo, che mee dalla terra, misto 
coll'acqua, vicino a Gabiano, villaggio 
nella provincia dell' Ilerault in Fran- 
cia . 

— di gagate; che si produce du- 
rante la decomposizione del bitume 
gagate esposto all’azione del fuoco. 

— di garofano; ottenuto colla di- 
stillazione dei chiudi di garofano nel- 
r acqua. 

— di gelsomino; olio ottenuto fa- 
cendo alternare strati di cotone imbe- 
vuto d'olio di beo, e strati di fiori dì 
gebumino. 

— di giglio ; vedi olio dì gelso- 
mino. 

— di ginepro ; ottenuto distillando 
le bacdie, il legno, le foglie, e le som- 
mità del ginepro comune. 

— di granelli d' uva ; olio acre , 
rancido, molto denso, giallo e viscoso 
che si estrae dai granelli dell'uva. 

— di guaiaco; olio «mpireumatico 
dovuto olla decomposizione del guaia- 
co (>er mezzo del fuoco. 

— d' iperico; ottenuto facendo ma- 
cerare i fiori dell’ hypericum per/blia- 
ttttn nell'olio d' oliva. 

— di iavanduk ; ottenuto dislilian- 
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do col' acqai ì fiorì • la foglie di la- 
vandola. 

— di lino ; preparalo premendo i 
temi di Hno, prima abbruciali e pelli. 
£' verdognolo. 

— di lacerlola ; vt^ olio di ro- 
spo. 

— di lupicini ; i lo iteaio che T o- 
lio animalizialo per inforìone adope- 
rando lopicini invece di cagnolini. 

— di lombrici ; rìfnllamenlo del 
bollire insieme lombrici terrestri viri; 
olio di ulive, e vin bianco. 

— di maggiorana ; ottmioto facen- 
do macerare i fiori della maggiorana 
nell'olio d'oliva. 

— di mattoni ; prodotto dalla di- 
stiOaiiune dell' olio d' oliva, nel qua- 
le s* immersero pesai di mattone arro- 
ventati al fuoco. 

— di meKlIoto ; preparato facendo 
macerare le sommità fiorite del melli- 
loto nell' olio d'oliva. 

— di menta piperita ; ottenuto itil- 
hndo la menta piperita con acqua. 

— di mercurio; solfato di mercu- 
rio andato io deiiquescensa. — So- 
luzione di dentoclororo di mercurio 
nel' alcool. 

— di morella ; olio anodino e son- 
ntfero che si ottiene facendo macerare 
le foglie ed i frutti della morella nera 
ndT olio d'olive. 

~ (fi noce moscata ; ottenuto pre- 
mendo le noci moscate peste tra due 
lastre (fi ferro calde. E' concreto, 
dì color giallo roscigno, e di odor 
gmto. 

— di mucilaggine ; preparato fa- 
cendo macerare piante mu(ùlaggìnuse 
nell'olio d'olivo o di garolàno. 

— di neroli; vedi ouo di fiorì dì 
araiuao. 

— di noce ; ottenuto dalla pressio- 
ne delle amandorle dell’albero nu-l 

Supfd. T. XIX, P. //. 
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ce comune o regio. Esso è di color 
bianco-verdiccio e di sapore partico- 
lare. 

— di no(ie moscata ; vedi ouo di 
moscada. 

— d’ oliva, estratto dal frutto del- 
1 ' olivo. Te ne sono tre qualità, i.” 
L' olio vergine, che si ottiene palla 
pressione delle olive mature a freddo. 
E' appena gialliccio, e (piasi senza odo- 
re nè sapore. a.° L' olio comune , 
preparato sciogliendo la polpa delle 
olive che già diedero l'olio preceden- 
te, ncll'ac(pia bollente, alla cui super- 
ficie esso galleggiando si raccoglie ; è 
giallo ed irrancidisce prontamente. 3 .” 
L' olio fermentato che si procura met- 
tendo le olive in mucchio per farle 
fermentare, e sottomettendole quindi 
alla pressione; esso è torbido e di 
color giallo ver(ficciu. 

— d' uovo ; ottenuto premendo 
il rosso delle uova fatto indurire e 
seccare a lieve fuoco. 

. — di' palma ; olio contenuto dal- 
l’ inviluppo del frutto delle due pal- 
me; una d’AfiHca, elais guinentis ; l'al- 
tra d’America, elais occidentaìis. 

— di palma Christi; vedi olio di 
rìcino. 

— di pesce; estratto principalmen- 
te dalla balena. In princìpio denso, si 
fa quindi trasparente, dopo di avere 
deposto una materia mocilagginosa 
bianca, e allora ha un color bruno- 
rossigno. H suo odore è molto disgu- 
stoso; non sì può mangiare. 

— di piedi di vitello; materia gras- 
sa ed oleosa, che si estrae facendo bol- 
lire i piedi di vitello. 

— di pistacchio di terra ; vedi olio 
d' arachide. 

— dei quattro semi freddi ; otte- 
nuto dai quattro semi freddi colla 
pressione fatta a freddo. 

a5 
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— ili Tigno ; otlcniito faranno In- 
fondere ilei ragni nell’ olio di oli- 
rà ■ 

— di rann; vedi <?Uo di rospo. 

— di ragia ; essenza dj terebentina 
flltenuta distillando epa acqua Ig resi- 
po liquida del pino. 

— di ravizzone; vedi asvizzoar,. 

— di ricino ; ottennio colla pres- 
sione dei semi di ricino, o facendo bol- 
lire nell' acqua essi semi spogliati del 
loro integumento, e pesti, alla cui su- 
perfìcie si raccoglie, o galleggia sotto 
liirms di un liquido giallo. Verdiccio, 
trasparente, d’odor nauseoso ed nn 
po’acre, che conserva la sua fluidità a 
molti gradi sotto lo zero. S; usa come 
onlelminlico e purgante. 

— di rose pallide ; ottenuto faccn- 
<lo macerare i petali dolio rose biitnehe 
nell’ olio d’ oliva. 

— di rose di siepe; otionuto fa- 
cendo macerare i pelali dello rose di 
siepe nell’ olio d’oliva. 

— di rospo; olio d'oliva raisto od 
uu’ ottava parte di vino bianco, nel 
quale si fecero- digerire rospi ad un 
lieve calore. 

— di solca ; preparato con asfalto , 
zilobalsamo, gì anco odorato, enula, iri- 
do, calamo aromatico, itirace, noce di 
India, malabalro, spigonerdo, garoia- 
pò, zgdtwria, aiDoroo , caasia, costo, 
piirra, ipna o zillocassia, che già le 
donne adoperavano anticamente per 
ungersi i capelli. 

— d| sasso biaqco; nafta nativa. 

— dì saturno ; dissnluxionc d’ ace- 
falo di piombo nell’ olio essenziale di 
terebentina. 

— di scorpione ; oBo di ulivo po- 
stivi io macera scorpioni vivi. 

— di solfo ; antico nome doli’ aci- 
do snliòrìco concentralo. 

— di spcrmaceto; quello ebe si se- 
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para dal bianco di balano tnentre clic 
si purifica. 

— di sugcIdo; ottenuto distillando 
r ombra gialla in vasi ciò usi. 

— di tartaro per deliquio ) aotto- 

per soluzioDf ) carr 

Ironsto di potassa sciolto neQ' nirùditò 
atmosferica che assorbì. 

— di terebentina ; olio essenziale 
che si estrae dalla poco di Borgogna 
mercà il calo|dco, ossm sotto 1’ azioqs 
del fuoco. 

— di teitngglnetverfi oiato dirotpo. 

. — r di tuberoso ; olio aromatico che 

si ottiena nieuendo { dori di tuberoso 
in ihezzo a strati di cotone inzuppati 
nell* olio di ben. 

— olio di vaniglia t miacugKo di 
alcool, di ziicdiaro e di tmlura di va- 
nìglia. 

— iB venere ; nitrato di rame di- 
sciulto dall' nmidità atmotferica che 
assorbì. 

— (li verme; vedi oz.ro di rospo. 

— dì vetriolo; antico nome del- 
r acido solforico (mnceolrato. 

— di zidTerano ; preparato làceivlo 
macerare zaflerano, calamo aroma- 
tico, cardamomo e mirra ndtt' olia d; 
oliva. 

— di loUu ; acido toUbrico conocn- 
trato. 

— dolce di vino ; liquido gialliccio 
che ti forma quando ti fabbrica l’ete- 
re soirurico, cioè quando non patta 
più alcuna molecola di quest’ ultimo. 
Non 6 che nn carburo d’ idrogeno , 
diverso però nelle proporzioni dagli 
altri carburi sin ora oouozciuti. 

— empirenmatico; nome generico 
con che z’ indicano tutti gli oli otte- 
nuti dair aziona esercitata dal fuoco 
sopra materie vegetali od animali corr-, 
tcoiitr in vaai diiuti. 

-c- essenziale; vedi nuo voIatifoL 
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alarco; vedi olio dolce di vi- 
no. 

— — di Uemenlioa, olio di ire- 
mcntioa. 

— fino. Colt <d)iiminii lutti gli 
oli proyenienti dai lenii , o dai peri- 
carpi dei vegetali che tono viscosi , 
poco odorosi, poco sapidi, più leggieri 
dell' acqua, non inlianiinabili all' avvi- 
cinarsi d' un corpo ordente, ed inso- 
lubili nell'alcool. 1\iUÌ sono emol- 
lienti e riioMbtivL 

— glaciale <li rfordbauseo } liquidu 
densissimo, lòdiasiaso • oomonemente 
bruno, che si crede possa essere acido 
soUBriooconcentratnsiiaa e carico d'a- 
cido soUoroeo, 

— grassa } vedi ouo Asso. 

— lanrino per cspressiaiie ; pre- 
parata ooHa boUituni delle baccdw di 
alloro matwe beo pesiate, aulla quale 
galeggia condensato T oKa, 

— laurìao per infuslonei ungoeoto 
laurino. 

— nervino j mIseeUa di oHo di lom- 
brìci, di camomiBa, e di succino oon 
nitro, caniòra ed alcool. 

— pirobitumÌDOso ; ai peodu- 

oe durante la deoomposiaiuae di un 
bitume dalT asiane del fuoco. 

— pirogenato ; vedi etavi^oii»t. 

— pirogeneo ; nome dato oB' olio 
cnqnreumalico, perolià egli è il (noco 
che io genera. 

— piroaiioeinico ; che si predace 
quando ri decompone l'oaihra girila 
cuU'axione del fuoco. 

— pirotoonico ^ vedi ot-io mnpireu- 
■natieo. 

— retlifieato;nome dato a qualun- 
que olio che si Hbcrò dalie materie 
che possono alterarlo, tonto mercè la 
dislinaziane, che per qualunque altro 
meszò. 

— rosalo; vedi olio Si rose. 



D X 1 570 

seccativo ; nome dato a tutti gli 
oli fissi che ri essiccano air aria. 

— - stillato etereo ; olio essenxiaie . 

— volatile od essenxa ; si di que- 
sto nome a tutti gli oli provenienti da 
varie parti dei vegetali aromatici, ec- 
cettnati i seni, e che hanno nn sapor 
caldo, acre e ceustico; sono tnioliè)ili 
nell' acqaa, e si disciolgooo neValcOol. 
Variano essi di densità, di colore, di 
odore a di peso, ma ardono tulli al- 
r avvi ci Darsi d' un tu me acceso, span- 
dendo un denso fumo nero : e seno 
pare tutti ecdtantissiniì. Sì diatingno- 
ne tegnende i nona delle piante da 
eni provtngono. 

OLiOSOLFORICO; vedi ot.sosoi.vo> 
meo. 

OLIVA , cosi chioma MattioK la seis- 
sa cereale. 

—oliva ed ulivB , s. f. oliva t frut- 
to dell' olivo. 

OLIVàRB, eminenta, t. VII, pag. 555. 

— cauterio, t. IV, pag. g3. 

OLIVASTRO, nome volare deH*otivo. 

OLIVELLA; vedi osvna laureola. 

OLIVILLA , principio immediato della 

gomma driT olivo, t. XII, pag. Sb5. 

OLIVITE, a. m.; nome dato ad un ge- 
nere di princip j immediati dei vege- 
tabiK in Oli è compresa t' riirilla e la 
sarcocoHma. 

OLIVO, nSvo ; genere di piante, e suoi 
osi, t XR, pag. 556 ; gomma di oli- 
vo, ivi. 

— Intorno agli uri medidnaK di 
quatta pianta ecenpossi di gii il Wrì- 
nese dottor Marino, che suggeriva Po- 
Ho dr olivo contro le artrìlidi, b got- 
ta, il reumatismo, e simiH ; di recente 
poi il medico G. B. Bmgnon proda- 
mò le foglie di olivo dotate di efficacia 
accessi fuga cd antefehhrile, ed ecco 
ansi intorno a ciò alcnno sne parob. 

La frcqucDsa c roridi dà casi of- 
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fcrtbi in propotitu alla mia clinico, • 
U rificisiuiii (la ino Cattivi, mi poterò 
al punto di poter lumoicere e distin- 
guere io quali circoitanze le foglie di 
olivo riescono di sicuro ed ulde soc- 
corso, ed in quali esse foglie, riguar- 
dale sotto lo aspetto di febbrifughe, 
non esercitano ( ovvero non ispiegano 
in tutt’ i casi) questa loro attività me- 
dicamentosa. Le febbri dunque con- 
tro le quali ho sperimentato tempre 
immandievole la loro azione ed il la- 
ro effetto, tono le intermittenti sempli- 
ci legitlime, ostia iposteniche, di qual- 
sivoglia periodo e per quanto ràno 
inveterate e refrattaria. Sopra le pires- 
sie intermittenti di primavera fomen- 
tate da flogistica condizione, esse non 
operano punto ; però queste non re- 
stano per lo uso loro nè pur meno- 
mamente esarcerbate. In la mia prati- 
ca io novero un esempio di febbre in- 
termittente perniciosa sincopale , in 
cui per durissima necessità e per as- 
soluto difetto di .ogni altro migliore 
mezzo, mi valsi avventurosamente di 
esse. Altro caso pure rammento in 
cui bellamente esse trioniàronu di una 
emicrania periodica in donna d’ al- 
tronde assolutamente sana ed esatta- 
mente mestruata. E' costante osserva- 
zione da me e da altri par sempre 
verificata, che le febbri intermittenti, 
lina volta domata per via della re- 
golare amminislraziona delle foglie di 
olivo, non recidivano, e ciò non so- 
lo entro i termini nei quali soglio- 
no esse appunto riprodursi, ma e- 
ziandio per la decorrenza di molto 
tempo. Ove non paventassi di teme- 
rariamente trascendere i limiti della 
, probabilità e della verità, sarei sul di- 
re. dì avere argomento per credere, 
elle in via profìlatica le foglie di olivo 
annuUiuo temporariamente nell' luna- 
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DO organismo la sascettlvllà di sog- 
giacere alle febbri aocesriooaK, anaor- 
chè si vada esso esponendo aUa in- 
fluenza di quelle potenze valevoli per 
se stesse ad indurre nella vitale sua 
economia quella morbìfica disposizio- 
ne e qurila morbosa condizioDe, da 
cui esse ripetono la origine ed in cui 
effettivamente esse consistono per es- 
senza. 

Quale sia la dinamica azione o la 
chimica assimilauone che i prindpii 
elementari delle foghe di olivo eserci- 
tino e promovano nella vitale od in la 
fisica materiale costituzione ddlo u- 
mano organismo, io professo di non 
conoscerle peranco in modo cosi rida- 
rò da poterle dimostrativamente de- 
terminare. Ad onta di tante indagiù 
dame su quest'oggetto tentate, non 
ho su cosa fondare una opinione che 
non senta d'ipotesi ; e la sobrietà di 
teorie e di dottrine che io coltivo, mi 
vieta di azzardarne veruna di vacil- 
lante od erronea. Per quanto importi 
per la scienza medica il conoscere la 
via ed il meccanismo, dirò cosi, vir- 
tuale od il processo medicatore, che i 
rimedii tengono e serbano all’ atto 
del loro operare su la vitalità, su la 
vitale economia e sol materiale tessu- 
to dello umano organismo, non sem- 
pre se ne possono scoprire le leggi, e 
conviene il più delle volte contentarsi 
di alcuni definitivi risultamenti, i quali 
servano a qualificare in loro stessi i 
farmaci, a stabilire la generica loro at- 
titudine, e ad individuare i salutari can- 
giamenti che essi operano sopra gl' in- 
ordìnati morbosi movimenti vitali, e 
la mercè dei quali ridonano all' orga- 
nismo il normale equilibrio proprio 
all' essere suo di [lerfezione. 

La forma sotto cui ho io sempre 
costumalo esibire a' miei febbricitanti 
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W (bglie di olivo, « quella di una beOj 
saturata decozioDe acquosa ; siccome 
ette abbondauo di parti estrattive per 
via £ questo mestruo, e siccome oiiin 
principio contengono esse cbe sia vo* 
latile, così la decoltura loro in ssmpli~ 
ce acqua è la più agevole e comoda 
preparazione, che ad un tempo atta 
sia per raccogliere in opportuno vei- 
colo tutti gii attuosi elementi di que- 
sto vegetabile, e cbe cada a portata di 
ogni domestica possibilità. Le propor- 
zioni che io tmgo per preparare la 
decozione, sono quelle di sei oncie 
mediche di fogiie recenti tagUazzate a 
pezzi, e di nove libbre pur mediche 
di acqua pura, quali fo bollire sino a 
cbe si consumi una libbra e mezza 
di liquido ; allora, colata la decozione, 
e gettate le foglie bollite, affondo in es- 
sa altre sei onde di foglie fresche , 
quale fo di nuovo cuocere sino alla 
rimanenza di sei libbre di decotto ; 
questo per la seconda volta si cola e 
si somministra all' opportuno uso. Ad 
oggetto di sperimentare la vera vir- 
tù delle foglie' di olivo e di non ca- 
dere nell' equivoco ingannevole di 
assegnare ad esse un valore che inve- 
ce pertenga ad altra sostanza, ho io 
da prindpio voluto che la loro deco- 
zione fosse genuina, ossia fatta senza 
aggiunta di verun altro ingrediente. As- 
sicuratomi per tale guisa fuori di ogni 
dubbio della reale immanchevole loro 
attività ed efficacia, ho dippoi tal fia- 
ta fatto infondere su *1 fine della coo- 
batura un poco di foglie di salvia mon- 
tana, ovvero di arancio, o di menta 
crespa o piperitide, o di corteccia d'a- 
rancio; mediante simile aggiunta la de- 
cozione viene più omogenea e lieve 
allo stomaco dagli anunalati. 

La decozione delle foglie di olivo 
cosi apprestata è limpidissima, di eo- 
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lor chiaro e quasi di lavatura di caffài 
essa non precipita sedimento veruno, 
nè pur dopo beo raffreddata e posata; 
ha un odore leggermente 'erboso ed 
un sapore amaro aub-stitico d' inten- 
sa forza e permanente ; non è per al- 
tro disgustosa, massima quando vi si 
abbia infuso taluna delle indicate pian- 
te aromatiche, od alcun' altra die ab- 
bia con ette analogia. 

Il metodo che io osservo in la esi- 
bizione di cotale farmaco si è il se- 
guente: avverato positivamente il pre- 
ciso carattere della intermittenza del- 
la febbre ; riconosciute le estronee 
morbose condizioni che ad essa po- 
trebbero andare aggiunte;prestarle fon- 
damento o farle vestire altra apparen- 
za ; considerate le circostanze del ma- 
lato relative al suo tesso , età, tem- 
peramento, costitoùone, forze fitielio 
e prodività a malattie ; riflettuto il 
complesso, natura ed intensità delle 
caute e delle nocive {lotenze che die- 
dero origine olla febbre ; avuto fi- 
nalmente in vista il tempo da cui 
essa sussiste, il periodo che essa ser- 
ba con la ricorrenza degli accessi , 

: la regolarità ovvero le irregolarità che 
si mettono in campo, ed i sintòmi che 
tanto in attualità di accesso, quanto 
durante l'apiretica intermittenza ti van- 
no palesando, mi occupo di quella 
preliminare cura, che il cnmolo degli 
accidenti richiede ed esige, onde dis- 
sipare ogni straoiera affezione, e ri- 
durre la febbre stessa alla legittima 
sna essenza ed alla maggiore tua sem- 
plicità ; quindi amministro la deco- 
zione preparata conforme si è sopra 
additato, esibendone al fabbriritante 
sei once ad ogni due ore, per lo spa- 
zio di una intera giornata, cominciando 
immediatamente dopo P assoluta re- 
missione dell'accesso febbrile. Dodici 
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doli talijuiio urdinanamentebutaóti u 
prevenire l'sccesio sucoeisiTof allorché 
gli acoesii non lasciano, fra il decHoare 
dell’ uno e lo iiigruire dell’ altro, uno 
interrallu maggiore di ventiquattro ore, 
fo consumare le medesime dodici doti 
in dicioUo, in quindici e persino in 
dodici ore. Al mio febbricilaota di per- 
niciosa sincopale, che poco anzi ho 
mentovato, io feci esibire la decoiio- 
ne di foglie di olivo con infusevi cime 
giovani dì salvia ; lungo una intera 
notte di undici ore, in quantità di due 
once ad ogni quarto di ora. Avviene 
talvolta che pon somminàstrandosi la 
necessaria dose di decozione con la 
dovuta precisione, la febbrìma dispo- 
sizione non viene totalmente colpita e 
lo accesso ulteriore non resta preve- 
nuta ; questo però tempra ritarda, si 
abbrevia in durata c diminuisca d’ in- 
tensità : in sifiatto caso, la ripetizio- 
ne di oltre sei dosi consumale di due 
in due ora, estingue del tatto la feb- 
brile eostitaziuDè e pone termine agli 

• aocessi. SI in runa^ohe nell'altra circo- 
stanza poi è sempre giovevole consi- 
glio di far prendere ai febbricitanti , 
per quattro o sci giorni consecutivi, 
tre dosi di decozioue al giorno, vale 
a dire una al mattino, una al mezzo- 
dì c l' altra alla sera. Questo è 11 me- 
todo e le regola con che io soglio 
somministrare il febbrifugo delle foglie 
di olivo, e da cui ho conseguito sem- 
pre il contemplato effetto di guarire 
radicalmente, e senza ricadute, un nu- 
mero considerabilissimo di febbri in- 
termittenti, e di quelle eziandio che a- 
Vevano resistito al valore delia china 
e de’ snoi sali, come pure di quelle 
complicate da morbose cougestioui del 

' fegato e di milza ; la quale cosa so- 
pra tutto è vlferibile a multe febbri 

* splancniche e di periodo quarlono. 
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In tatto le stagioni io ebbi a nlet- 
mi dello froadw foglie di olivo, e sem- 
pre oe ottenni prootissinui effetto e 
■e riportai compiuto tsoadaaeoto ; 
quindi posso asserire, eha in ogni tem- 
po godono esse di qualità che ne 
assicurano la eficacia : ciò non ostan- 
te, quelle che si colgono io dieanffire 
ed in gennaro, sembrano possedere la 
specifica loco virtù in grado più emi- 
nanlot sono poi senqire da prescegUet- 
ti le bienni • spiccata da rami adulti. 
La ferUitA di aversi tra noi tulP istan- 
te a mano le (rondi recenti, mi distol- 
ta dal cùnentare gianamai quefle asciut- 
ta ; poeto però acceruro che la de«u- 
zione avutasi da queste, corrisponde 
esattamente e in qualità e in attivi- 
tà n quelb che si ricava dalle altre. 

OLMINA, s. f.-, uìmina: sostanza solida, 
insipida , nera , risplen<lcate, lolabìle 
nelT ecqoa , insolubile nelT alcool e 
nell’etere , che trassuda da una spa- 
de di olmo. 

OLMO, genere di piante e tuoi usi , t. 

XII, pag. 356, 35;r. 
OLOFLICTIDr, ) , , 

OLOFLITTIDI, ) *’ P ’ *'*“*"®- 

OLOTONICO, atid.; hoìotomeu»; nome 
dato de Sauvnges al telano generale. 

OMAGRA, gotta olla spalla, L XII, 
pag. 557 - 

— dolore di quella regione. 

OMARTROCACE , s. m.; omarlhroca- 
ce : carte dell’ articolazionu scapolo- 
omerale. 

OMASO, s. m.-,ontasus: cenfopelle, terzo 
ventricolo degli animali ruminanti.rur- 
nilo di varie glandoie coperte da mol- 
ti fiocchi , ove vengono maggiormen- 
te digeriti i dbi trasmessivi dal reti- 
colo , per quindi passare nell’ alfu- 
maso. 

O.MBELICALL, umbilicale, regioHe, er- 
nia di tal nume, I. XII, pag. 367 . 
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; — veacichcna, anello, arteria, pug. 
35;, 558. 

— Ttna, cordono, pag. 55g, 56o, 
3Gt; allacciatura del oordoiic onll>iU- 
cale nel neonato , pag. 36a , 563 , 
364; esame medico-legale del fuoicu- 
ki umbincale, pag. 565. 

OMBELICO , nodo di meato all* addo- 
mine, I. XII, pag. 365. 

— dei botanici, pag. 366; inali del 
bellico. Ivi. 

DMBELICOMESENTERICO; «edi oh- 

raLOUSEaTEBICO. 

OMBBA , a. f. nubes i che sia , t. XI , 
pag. all ; nube deil’occhio ; anneb- 
biamento. 

■< — dcBe malattie; vedi cacse. 

OMSBELLa, i. f. ; umbella : gruppo di 
fiori , i coi peduncoli partono tut- 
ti dallo stesso punto , e si fanno 
divergenti, edme i faggi di ub' om- 
brala. 

OMBRELLÀTÉ, S. f. plUr.; famiglia mi- 
turale di piante dicotiledoni polipe- 
tale, a stami epiginii; Ibuttu.due achc- 
ue accoppiate che si separano alla ma- 
turità, attaccate nella cima àd un as- 
se centrale od ombellico; albume cor- 
neo; radicella Superiore; viene compo- 
sta dai generi smirnió, pattiiUlCa, an- 
gelica, aneto caucalide. 

DMBRELLATO, àdd.; disposto a^ om- 
brella. 

OMBRELLIFERO, add.; umbellifera ; 
che è disposto ad ombrello. 

— nome dì una famiglia di piante 
che contiene multi legetabili usati in 
medicina; vedi ouBEBi.i.AtE. 

OMBRELLETTA, od ombrella secon- 
daria , s. f. ; wribellula; piccola om- 
brella. 

OMBRINA, s. f. ; sciaena: genere di pt-i 
sci toracici; la testa è inclinata e squa- 
mosa vicino ai coperchi branchiali. La 
membrana bruuchiostega Im :>ci rag- 
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gi ; nel dorso ha una cavità in cui u 
contenuta Talutta dorsale. 

OMBROMETRO, s. m. ; strumento fi- 
sico , atto a misurare la <|uanlità di 
pioggia che carie in un anno. 

OMENTESIA; aedi omestitc. 
OMENTltE: ) , , . 

OMENT1TIDE; ) 

OMENTO; vedi evivloob. 

OMEOMERIE ( sistema delle), L VI, 
pag. 3 3 5. 

OMEOP.4TIC0, s. m. ; nome di r]uetU 
duttrió-<i roerlica divulgata in Germa- 
nia dal dottor llahiiemann, mediante 
il suo libro intitolato Oigauo dell'arte 
di guarire ; cudesto suo sistema ili 
medicare si appoggia sopra i seguenti 
principi . 

1 .° Guarire una malattìa, e risUa- 
hilire la salute nel mudo piti certo, più 
rlulce, più rapido, più perfetto e più 
durevole. 

i.° Il processo curativo si riduce a 
tre essenziali funzioni : inveStigarr: 
I' oggetto della gubrìgitn'ie, vale a di- 
re la malattia; trovare gli stromcnli 
che operar deVono la guarigione, cioè 
1 rimedj convenienti ; usare in modo 
tale di questi stromcnti, eba ne deHvl 
la sanità. 

3." L’ oggetto della guarigioue, chd 
deve il medico prefiggersi, c sul qua- 
le deve dirìgere la sua medica cufa , 
non consiste già negl’ impercàttibili 
caugìoment! che ha prodotto la malat- 
tìa nell' occulto interno dell’ organis- 
mo ; giacché occhio mortale non po- 
trebbe mai riconoscerli, e qui lo ijii- 
rilo speculativo si perde in vane con- 
getture. Il vero oggetto delia guarigiu- 
nc non esìste pel medico cbC nei mu- 
tamenti percettibili operali dal mor- 
bo ; vale a diro I dolori, gli iitcide’nti ; 
i segni in nna parola, nella totalità del 
sintùmi del male, cosi tisibili cudaiu- 
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TÌsihili, Ila che li maoifestino al fola 
infermo, o al medico o ad altre per- 
sone. 

4. ° Il cangiamento occulto c quello 
{■ercettibile, sono le due parti cosli- 
tutire ed intimamente collegate della 
medesima alterazione dell' organismo, 
cui il dottor Hahnemann chiama ma- 
lattia. 

5 . ° Le relazioni esistenti tra le ma- 
lattie ed ì medicamenti, non possono 
riconoscersi che pegli effetti che ma- 
nifestano agendo sul corpo umano. 

6 . Siccome adoperando i rimedj 
contro le malattie, vedesi di mano in 
mano ristabilirsi la salate in mudo 
tanto evidente che non si può a me- 
no di rintracciarne la causa in quegli 
stessi rimedj, cosi è naturale all'uomo 
di astrarre le virtù curative dai medica- 
menti secondo gli effetti salutari che 
scorge ridondarne nelle malattie, e di 
voler adoperarli a seconda di tai ri- 
sultati. Ma questa fonte della cono- 
scenza delle virtù medicinali dei ri- 
medj, è incertissima ; giacché tranne 
alcune malattie a miasmi stabili, ogni 
morbo è un caso individuale e parti- 
colare che deve considerarsi come nuo- 
vo, ed esaminarsi secondo la totalità 
dei suoi sintòmi. 

7. ° Ora siccome una tal maniera di 
provare i medicamenti non presenta 
che una moltitudine di casi c di cure 
individuali, che non permettono alcu- 
na applicazione analogica, cosi deve 
esìstere un altro più certo mezzo di 
giungere alla meta jquesto mezzo consi- 
ste nell' esame dei medicamenti appli- 
cati ad uomini sani. 

8. ” L’ osservazione di queste pro- 
ve & conoscere due torta d'effetti dif- 
ferenti di quelle stesse potenze che 
chiamiamo rimedj : in primo luogo, le 
guarigioni che vanno esse operando 
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nelle malattie: e secondariamente, k 
alterazioni della salute che producono 
nei corpi sani. La stessa forza medici- 
nale die ristabilisce la turbata saluto 
d'un infermo, sconcerta la regolavo 
salute d' un sano. Dal che Hahnemana 
condude, che i medicamenti divengo- 
no rimedj, mediante la loro &coltà di 
produrre da sé stessi delle alterazioni 
sopra corpi sanij o, in altri termini, 
che la stessa forza la quale opera co- 
me potenza morbifica nel corpo sano, 
si manifesta come virtù curativa nella 
malattia alla quale essa conviene. 

9.° Non vi sono che tre relazioat 
possibili tra i sintòmi delle malattie et 
gli effetti specifici dei rimedj, doè l'op- 
posizione, la rassomiglianza e 1' ete- 
rogeneità j d' onde ne segue che non 
vi sono che tre metodi immaginabili 
di curare le malattie : il metodo anti- 
paticOf ossia quello che adopera medi- 
camenti producenti effetti specifici op- 
posti ai sintòmi della malattia natura- 
le : il metodo omeopatico, ossia quello 
che si serve di rimedj promoventi ef- 
fetti specifici simili a quelli della malat- 
tia in quistione : ed il metodo allopati- 
co, cioè quello che adopera medica- 
menti producenti effetti specifici estra- 
nei ai sintòmi della malattia natuiaie, 
vale a dire nè simili, nè opposti. 

Spelta all'esperienza il decidere dd 
valore di ciascuno di detti tre meto- 
di; ecco frattanto i risiillamenti eh* 
pretende 1' autore aver attenuto dal 
loro uso. \ fi Procesto allopatico’, te t 
mali prodotti dai rimedio sono men 
forti dei dolori naturali, la malattìa ri- 
mane la medesima. Se gli effetti del 
medicamento sono forti egualmente 
più di quelli del morbo, questo resta 
sospeso per tanto tempo quanto dura 
la cura allopatica ; ma esso ritorna to- 
sto che si cessa d' amministrare i ri- 
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n«d), • meno ch< frattanto non ab- 
bà compiato il naturale tuo corto. 
Finafanenttt, te ti prosegue lungamen- 
te r uso dei rimedi ‘allopatici violenti 
contro una malattia cronica, può ri- 
dondarne una complicatione di malat- 
tie. Il metodo allopatico, anche in que- 
sto tistema, non produce alcuna vera 
guarigione, e non è altro che il meto- 
do palliativo. 

Quanto al metodo antipatico, l’au- 
tore otterrò che col tuo metto otte- 
neasi da principio la nentralittaiiu- 
ne dei mali naturali ; ma che tosto 
che te ne sospende I' uso, non solo la 
malattia ricomparisce, ma ne deriva 
in oltre una evidente etasperatione , 
che cresce in ragione della grandetta 
delle doti. N' è il motivo, dice Hahne- 
mann, che l' organismo dell' uomo ha 
la tendenza di reagire contro ogni 
straniero influsso, e di opporgli uno 
stato precisamente contrario a quello 
eh' esso in lui eccitava. 

Secondo il fin qui detto, soggiunge 
il nostro autore, il metodo omeopatiéo 
è dunque il solo dimostrato dall'espe- 
rienza come veramente salutare. Pre- 
tendeHahnemann aver in esso trovato 
la legge fondamentale dei processi cu- 
rativi, cioè guarire le malattie con ri- 
medi ‘ 11 * ‘ produrre in uomini sani, 
affezioni simili, per quanto è possibi- 
le, alla totalità dei sintòmi del morbo 
io quistione. 1 rimed) omeopatici de- 
vono amministrarsi a doti molto più 
piccole di quelle che utansi adoperare 
nella pratica ordinaria. Non bisogna 
giammai usare che un solo rimedio 
semplice alla volta ; giacché in tal mu- 
do soltanto si può combinare il rap- 
porto dei sintòmi specifici del medi- 
camento con quelli della malattia in 
quistione. 

Un bellissimo ingegno italiano de- 
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dito all'arte nostra e di cui ignoria- 
mo il nome, nell' annunciare al pub- 
blico una traduzione delle opere di 
Hahnemann, divulgata in NapoU nel 
1 8 a 8 , fece a tal dottrina queste sanis- 
sime cuntideratiuni : 

Nel leggere la nuova dottrina me- 
dica alemanna esposta nei libri del 
dottor S. Hahnemann, torna natural- 
mente al pensiero l’altra più antica 
innovazione operala io medicina tra 
il secolo 1 6 .° e il principio del 1 7 .* 
dai medici chimici egualmente aleman- 
ni , e con principi non molto diversi 
per alcuni riguardi.Imperocchè anche 
allora le virtù medicinali furono attri- 
buite e spiegate in modo assai diffe- 
rente dall'antico, e facendole discende- 
re più dal ragionamento che dalla os- 
servazione, si pretese conoscerle daU 
l'abito esterno dei medicamenti pervia 
delle più speciose e bizzarre analogie. 
Assalita da ogni {«arte la dottrina di 
Galeno, ed impugnate le famose qua- 
lità primitive dei rimedj, il caldo, il 
freddo, l'umido e il secco, si tentò di 
scuotere l'antica massima tanto natu- 
rale e comune di curare i conUarj cui 
contrari, il caldo verbi grazia col fred- 
do, e il freddo col caldo, per sostituir- 
vi una nuova ipaniera di analogismo, 
ossia giudizio di somiglianza tra i ri- 
medj e le malattie o le parti stesse am- 
malate, proclamando la massima op^ 
posta di curare i simili coi simili. Fu 
su{)posto perciò che ogni medica- 
mento indicasse colla sua forma l’ in- 
terna tua virtù quasi segnata ed im- 
pressa sulla tua faccia u figura non 
dissimile da quella dei morbi o delle 
parti ammorbale: e cosi nacque in me- 
dicina la ridicola, benché famosa, dot- 
trina delle segnature. Quanto mag- 
giore era la somiglianza tra la forma 
esterna di una sostanza e quella di 
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una malattia o di una parte inferma , 
lantu più grande itip^Kmevasi la lur- 
za metlicu di ijudla >u>tanza ooiitru 
simile infermità , u a favore di (tmile 
(■arte inferma. Le noci ad esempio, per 
una certa sumiglionza che quei medi- 
ci ri rinvennero eoi capo , erano ac- 
creditate come utili nei mali della te- 
sta, c eolia seguente precisione; la lo- 
ro corteccia esterna molle é Verde lo- 
davasi nelle malattie dei comuni inte- 
gumenti , da cui ò ricoperto il capo ; 
l'interna più dura c quasi ossea, nei 
morbi del cranio-, la pdlicola invilup- 
pante il nocciolo , io <{uei delle me- 
ningi ; il nocciolo ilnaluieatc in quei 
della massa del cervello. Le piante la- 
nuginoso e Capillari ai prescrivevano 
Contro le malattie dei peli e dei ca- 
pelli ; i pignoli cdiitro quelle dei den- 
ti specialmenle indsiri, e la pianla- 
gine, perchè nervosa, ludavasi contro 
le malattie dei neVvi. t gamlri dei bo- 
leti e di altri funghi riputavansi utili 
pei morbi dei genitali , cui si su|i- 
poneva che convenissero anche le fa- 
ve, se il male attaccava i testicoli. Il 
miglio, i noccioli di ciriegie , di pe- 
sche, ed ogni sorta di piètre, si van- 
tavano contro le alTezioni calcolose ; 
le piante resiniCaae credevansi utili 
per la cicatrizzazione delle ferite e 
delle piaghe; il minio ad il clnabi-o per 
b risipob e per l' emorragie; le lenti- 
chie per gli esantemi ; lo, zafferano, la 
genziana, il reobarbaro, perchè gialli, 
ebbero credito contro rUterizia, e va 
discorrendo. 

Ora a noi ìcmbra che non parta 
da princìpi molto diversi, ne multo 
più solidi, la nuova dottrina medica 
dell' Hahncmann, di cui intendiamo 
annunziare la tiaduziune e le illustra- 
zioni napoletane [lublicatc nel i8a8, 
èoi torchi di Luigi ?(ubili, tre volumi 
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in 8.". Imitando egli glianticlii jalru-: 
clnmici è insorto, eoo ni«du> liqteru 
di modiciua o più assai di clnmicu, 
contro tutte le antecadenti teoriche c 
metodi di medicare ; e quindi pieno 
di confidenza e sicurezza ha proposto 
un sistema proprio, b cui base fonda- 
mentale consisto in una pretesa somi- 
gKaoza di effetti dei medicamenti coi 
sintomi delle malattie. Ed ecco perchè 
ha dato il nume di Onùopalia od 0- 
hieopaticu a questa sua nuova dot- 
trioa ; dalb Zumigliania cioè eh' egli 
suppone tra le affezioni suscitate dal 
morbo nell’ infermo , e quelle pro- 
dotte dai hraedj nell’ uomo sano. La 
vera maniera (fi curaro le malat- 
tie secondo questa dottrina ; è quel- 
la di adoperare risaedj capaci di pro- 
durre (tfetti morbosi non (fissiatiU da 
quelli prodotti dal male che si vuol 
togliere. Àllro dunque non significa 
questa grèca voce nuovamente intro- 
dotta ili medicina, che un metodo di 
medicare con rimedj alti a suscitare 
mabttie simili a quelle delle quali si 
cerca la guarìgione, il che sembra uu 
vero paradosso medico. Il curare un 
male coll'altro ò forse b cosa la più 
ovvia e b più antica in medicina, ma 
i certamente nuova quelb di éspctle- 
re un male producendono uu sJtfù 
simile.- conte d’asse si trae chiodo con 
chiodo. 1 mezzi o rimedj conducenti 
a tale Scopo dicuosl omiòpatici ; ciÌ 
affinchè producano P effetto desidera- 
to , debbono essere amminbtrati iù 
dosi infliiilaiuente piixole a millesi- 
me od a inilinnesiaie parti di gran» , 
e senza miscugli con altri riiuedj, uni- 
camente ajulati dalia dieta o regime 
di vita. 

Sono due opere dell' Hahnemann 
dirette a stabilire questa sua nuova 
dottrina medica, i’unu conosciuta col 
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titolo di Organo delFarIc di guarire , 
Al Tolgarizzata dal medico napoletano, 
il dottor Quaranta ; o P altra piii vo- 
luminosa Intitolala la Pura doUrina 
delle medicine, la ijualo venne recata 
io ilaliano con varie giunte per cura 
del dottor Romani, pure di Napoli ; 
ma relativamente al sistema di Hahne- 
mann, di cui ci riserbiamo pariare più 
alla distesa in altra occasione, è fucile 
vedere i come la decantata analogia 
di azione tra 0 moriio e il medica- 
mento sia sempre immaginaria e sup- 
posta ; a.* che quando anche fosse 
Vera e reale, si dovrebbe credere atta 
piuttosto ad accrescere e a raddoppia- 
re il male che a toglierlo ; 3 .° che le 
dosi cosi eccessivamente piccole dei 
rimed) per efficaci che sieno, tolgono 
loro ogni azione. Intanto non possiamo 
certamente lodare nò la dizione , nè 
l’ordine, nò le aggiunte . e neppur la 
carta usata nella stampa dcll'unnunzia- 
to volgarizzamento. 

OMERALE; vedi aHACiitsi.B. 

OMERO, osso del braccio; t. Xlt, pag. 
566 ; testa , tnberosità , collo condili 
di esso, png. 366 , 367; sue fratture, 
pag. 567 , 368 ; segni di esse , pag. 
36 g; diagnosi, pag. 370 ; pronostico, 
pag. 371; riduzione e trattamento di 
■ esse, pag. 573, 873 , 87/5, 878; ar- 
ticolazioni anormali, pag. 876, 3 76; 
esostosi e carie dell’ omero , pag. 
376. 

OMEROCUDITALE , articolazione, t. 
XII, pa^. 376 ; slogamenti delle sue 
ossa, pag. 877, '378; loro segni, pag. 
878, 879, 38 o; pronostico, pag. 38 u; 
riduzione, pag. 881, 88a, 388 ; cor- 
pi estranei in tale articolazione, pag. 
883 ; amputazione in quest’articolo, 
pag. 384 ; processo di Morcau, pag. 
' 385 . 

— Omero cubitale; nome dato da 
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Chanssicr al muscolo brachiale ante- 
riore. 

OMEROCUDITALEODLIQUO, s. ni. ; 
muscolo del braccio, secondo Girard ; 
flessore breve di Boiirgclat. 

OMEROOLECRANICU esterno, in- 
terno, piccolo e grande, s. m. ; mu- 
scoli del braccio, giusta Girard ; il 
breve, il medio, il picodu ed il gros- 
so, estensori del braccio , a noi ma di 
Bourgebt. 

OHEROSCAPOLARE , articolaaionc, 
e suoi movimenti , t. XII, pag. 8<jG. 

OREROSOPRAMETACARPlCO,adJ. 
o s. m.; kumero-iapra-melucarpictw, 
che appartiene all'unieru ed alla par- 
te sBjicriure ilei metacarpo. Nome da- 
to da Chanssicr al niusculu primo ra- 
diale esterno. 

OMEROSOPBARADIALE, add. e s. 
m.; humerosupraradiuEr. che appar- 
tiene all' omero ed alla parte supe- 
riore del radio. Nome dato da Chaus- 
sier td supinatore lungo. 

OMFACOMELE, s.m.; miele nel qua- 
le si lasciò immersa uva verde, cioò 
non ancora matura. 

OMFALO; vedi uaVsi.o. 

OMFALOCELE; vetU oavsLoczLa. 

UMFALOFIMA; vedi osvalofiua. 

OMFALOMANZIA; vedi oavALOMAUziii 

OMFALOMESENTEIUCO; vedi okfa- 
Louesaanaico. 

OHFALONZIA; vedi ouVazoiiziv. 

OMFALORRAGIA ; vedi. oarAtoaaA- 
eiA . 

OMFALOTOMIA; vedi okfalotouia. 

OMFOLICE; vedi pomfulice. 

OMICIDA, s. ni. ed add.; iiccisor d'uo- 
mo ; che dà morte; che uccìde. 

OMICIDIO, cume riputato fra le nazio- 
ni antiche e moderne, t. XII, pag.887. 

OMIOPATIA , s. f. ; omoepathia ; dira- 
mò cosi Hahncmann la sua teorica 
medica fondata suU'ofl'orBuio, $imil‘‘>f 
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Mimilibu$ curarUur: dare nn rimwlio 
cioè, il quale raglia per lò a muovere 
patimento , alTezione simile a quella 
coi deve riparare; vedi omeopatico. 

OMIOPATICO, add. ; che pertiene al- 
l'omiopatia. 

OMNIFAGO , add.; omniphagus : sinO' 
nimo, ibrido di omniroro. 

OMNIFORME, s. m.; cinto o bracchie- 
re di moderna invenzione. 

OMNIVORO, onnivoro, add. ; omnivo- 
rut: che mangia ogni cosa indistinta- 
mente. 

OMOALGIA , s. f. ; omoalgia : dolore 
che si sente nella spalla. 

OMOCLAVICOLARE, add.; omochvì- 
cularis: sinonimo ibrido di coracocla- 
vi colare. 

OHOCOTILA , s. f.; omocotyìe: cavità 
gicnoidea della spalla. 

OMOFAGIA, s. f.; homophagia: abitu- 
dine di mangiare la carne cruda. 

OMOFAGO , add.; homophagus; che 
mangia carne cruda. 

OMOGENEITÀ', a. £ ; homo^eneUas: 
qualità di ciò che è omogeneo. 

OMOGENEO, add.; homogeneus; che è 
della stessa natura o della medesima 
specie. Corpo omogeneo , particelle 
omogenee. 

OVOIDE , add.; omoideus : nome dato 
da Uerissaut ad un picciolo osso bi- 
slungo, sopra il quale si articola da 
ogni lato il ramo palatino del becco 
superiore degli uccelli. 

OMOJOIDEO; vedi omoplataioIdeo. 

OMOJOSI, a. f. ; sinonimo di assimila- 
zione. 

OMOJOTOMIA, s. f. ; homoioiomia : 
Asclepiade di Bitiuia dava questo 
nome alla operazione consistente nel- 
lo scarificare il palato e le amigda- 
le . 

OHOLITE , s. m. ; pezzo osseo die in 
qualche animale si unisce al corpo 
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deiromoplata verso la sua estremifii 
airomerale , e porta questa estremità 
sino sopra la spiua. 

OMONOPAGIA, s. £; homonopagia: si - 
nonima di cefalalgia. 

OMONOSI, passaggio dd sangue in tes- 
suti organici, t. V, pag. afi;. 

OMOPLATA; vedi scapola. 

OMOPLATAJOIDEO, muscolo, t XU^ 
pag. 388. 

— Scapulojoideo di Chaussier. 

O.MOTONO, add.; continens: nome da- 
to alle febbri, nelle quali i sintomi ù 
mantengono allo stesso grado d' in- 
tensità in tutto il corso della malattia. 
Queste febbri sono chimeriche, t. V, 
pag. 145 . 

OX.4.GRA , s. f. ; gotta che risiede nel 
gombito; altri la dicono pecbiagra. 

ONAGRE; vedi epii.obii. 

ONAGRO, s. f.; arnes: asino selvatico , 
da cui proviene il nostro asino dome- 
stico; lo si rinviene specialmente nel- 
la Tarlarla sotto il nome di Callan ; 
ogni anno esce nell’ autunno da di là 
per recarsi piò al Sud nelle Indie e 
ncDa Persia , all' oggetto di passarvi 
rinverno; è più grande e veloce del- 
l'asino domestico. 

ONANISMO , manusturbazione ; come 
avvenga, t. XII, pag. 388 ; come se 
ne preservi , e quali effetti produca , 
pag. 389, 390. 

— La vera etimologia di .onani- 
smo proviene da Onan.il quale si pro- 
curava i piaceri colla copula non com- 
pila per non avere figli che non do- 
vevano portare il suo nnme,e per ciò 
qui è preso in senso inesatto. 

ONCENSO: vedi incesso. 

ONCIA, t. XII, pag. 3go. 

ONCINO; vedi ritcìBO. 

ONCOSI, s. f.; oncosis: tumore. 

ONCOTOMIA, s. f.; oneotomia: opera- 
zione che consisteva neU’aprire un Us- 



Digitized by Google 



o w D 

mori I • prindpalment* nn accetto 
con uno itrumento taglienle. ‘ 

ORDA, t. f.; undcc. diceti in botanica di 
una gran piegatura rotonda. 

ONDATO, add.; undalus: diceii in bo- 
tanica di una fo^ia che ha grotte 
piegature rotonde. 

ONDATRA, t. f.; costar %ibethieus: tpe- 
de di animale poppante del genere 
catterò ; ha la coda lunga , compret- 
ta,a forma di lancetta, ed i piedi con 
doque dita libere. 

L' animale dirien lungo un piede; 
il tuo pelo di topra è bajo oteuro; al 
collo ed al petto ritulta grigio j nel 
ventre rotto bruno. Tive all' acqua 
nell' America lettentrìonale quati in 
famiglie ed in abitaxioni da ti fabbri- 
cate. Quette tono rotonde , larghe 
arca due piedi , formate di giunchi e 
di terra , deUa grottezza di arca due 
pollici : ttanno drcondate da ricinloj 
pur di giunchi in grottezza di circa 
tei pollici L' ingretto i topra la tu- 
perficie dell’acqua; internamente erri 
uno tcalino tal quale ti pottono riti- 
rare durante le etcrcteenze dell' ac- 
qua; tonvi inoltre direrti tubi, alcu- 
ni dei quali giungono tino tott'acqna; 
in altri depongono gli escrementi.AI- 
enni di quetti animali tearano per 
pervenire alle radici delle piante di 
cui ti patcono ; in citate però man- 
giano anche frutta, erbe e conchiglie. 
In quetia ttagione tentuno di zibet- 
to, che in forma di un oleoto umore 
ti tepara in due otriceQi, come in al- 
cune ipecie di topi. 

ONDULANTE, ondeggiante polso, t. 
XII, pag. 3 go. 

ONDULAZIONE ; vedi nci-rotzio- 
az. 

ONEGLIA, nel Piemonte, e sua acque 
minerali, t. XII, pag. Sqo. 
ONEIROCRITICO , add. ; oneirocriti- 
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cm : pronotlioo delle malattie tratto 
dai sogni. 

ONEIRODINIA, t. f., oneirodynia; ge- 
nere di malattia stabilito da Culien , 
che comprende l'incubo ed il son- 
nambulismo. 

— attiva; sonnambulismo. 

— gravativa; incubo. 

ONEIROGINO , t. m.; oneirogyne: so- 
gno voluttuoso. 

ONEIROGMO, I. m.; oneirogmus: so- 
gno lascivo; polluzione notturna. 

ONEIROGONO, t. m.; ) oneiro- 

ONEIROGONORREA, t. f.; ) gonus : 
polluzione notturna. 

0 NEIR 091 ANZIA, t. f. ; oneiromantia: 
arte supposta di predire l' avvenire 
dai sogni. 

ONEIROPOLESIA , t. m.; oneiropole- 
sisx sogno voluttuoso. 

ONFALO, ombelico. 

ONFALOCELE, s. f.; omphaìoceìe: er- 
nia ombelicale. 

ONFALOFIMA , s. f. ; omphaìophima : 
tumore che ti osserva all'ombelico. 

ONFALOMANZIA, s' f. ; omphaìoman- 
iia: arte erronea di riconoscere il nu- 
mero dei fandulli che una donna avrà 
nel corso di tua vita, stando ai varj 
nodi che si osservano nel cordone 
ombelicale del suo neonato. 

ONFALOItlESENTERICO , arUria e 
vena di lai nome, L XII, pag. 690. 

ONFALONZIA, s. f. ; tumore che to- 
praggiunge all'ombelico. 

ONFALORRAGIA, emorragia del belli- 
co, t. XII, pag. 390. 

ONFALOTOMIA, s. f. ; omphalotonùa : 
sezione del cordone ombelicale. 

ONFANCINO ; vedi scezsto. 

ONICE, s. m. ; agata formata da stra- 
ti piani e paralclli di due o più co- 
lori. 

ONICOFTORIA, t. f. ; onychophlhorias 
alterazione morbosa delle unghie. 
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OMCOGRIPTOSI, ) *. f. ; oaychogry- 

ONICOGRITTOSI, ) ptosU : curva- 
tura aourmale delle unghie. 

ONICOPTOSI, ) ». f. ; onychoptotis : 

ONICOTTOSI, ) caduta deUe unghie- 

ONIGSTICO; vedi Bet.i.iTica. 

ONISSIDE, t. £ ; iafiaaunaxione della 
luatrìcc deir anghia ; può eMere par- 
ziale o generale, occupire gli orli o 
la radice dell' unghia, non che tutta 
il teaiuto vaacolare coperto da aillàttq 
prolungamento corneo; vedi vhgbia. 

ONNIVORO ; vedi onnivoRo. 

ONOCRATALO, i. m.; pelieanus oaa- 
craiaìas: ipecie più comune di uccel- 
lo dd genere pellicano ; ha U becca 
senza denti, e<l alla gola un tacco a 
ritcrvatojo ; è grosso il doppio di un 
cigno ; può ritirare il riservaU^o Ter- 
so il becco e di nuovo lasciarlo pen- 
dere. In questo tacco porta ai tuoi 
pulciai il cibo e la bevanda che etti 
col loro becco traggono fuori del me- 
desimo. Trovasi nei climi caldi; ti pa- 
sce di pesci ; e ndl’ inverno si ritira 
nell’Egitto. 

ONOS 91 A, genere di piante, t. XII, pog. 
590 ; usi deir orcanetto, pag. Sgi. 

ONONIDE, genere di piante e loro uti, 
I. XIL, pag. 391. 

ONORARIO del medico, t XII, pog. 
391, 3 qa: pud richiederlo, pag. 3 o 3 . 

ONTANO; vediu.no. 

OOFORITE, a. f. ; oophoritit : infiam- 
mazione ddr uvaja. 

OONIN ; vedi acHiatso. 

OPACITÀ', o mancanza di trasparenza, 
t. Xn, pag. 3 g 3 . 

OPACO, I. XII, pag. 394. 

OPALO, s. m. ; pietra nobile silicee di 
colore bianco di latte, gialliccio o ros- 
siccio, e che ne riQeltc altri a norma 
del punto in cui la si guarda. 

OPALIZZANTE, add. ; clic cangia di 
colore a somiglianza dcirujialu. 
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OPERATORE, a. m., operalor: .clù- 
rurgo dato alla pratica delle operazio- 
ni di cliirurgia. , 

OPERAZIONE, sua classificazione, t. 
xn, pag. 3 g 4 , 3 g 5 ; regale che de- 
vono dirigerla, pag. 39G ; se giovi ope- 
rare, quando e dove, pag. 3g7, 3 98 ; 
scelta del metodo e del procasto, pag. 
3 g 8 , 3 gg ; preparativi per la opera- 
zione, pag. 3 gg, 400 ; tMsistenli, col- 
locazione deir individuo, mezzi di fer- 
mare r emorragia, pag. ^oi, 4o>i 
cautele durante l’ operazione; pagina 

4oa- 

— dopo averla eseguita, pag. 4 ° 3 , 

404. 

— Nel sSaa propose B dottor 
Wardrop di rendere praticabili k o- 
peniziom chirurgiche urgenti nello 
persone irritabili e sensibili mediante 
)a sincope. 

Non è rara, die' eg^, incontraro in- 
fermi attaccati da malaltie non altri- 
menti sanabili che per mezzo di un'o- 
peraùone chirurgica, ma dotali di ti 
grande punUanimità, che sebbene con- 
vinti della necessità dell’ operazione, 
aU’ appressarsi del momento cui deb- 
bono sottoporsi, perdono tuttavia il 
«oraggio , per modo che incapaci si 
scotano di asioggetlarvisi . Analoga 
difficoltà t'incoiitra talvolta ne' bambi- 
ni e ne' fanciulli, pei quali il legarli 
non è sempre provvedimento prati- 
calnle, nè sufficiente. L'autore propo- 
ne di ridorre questi infermi alla sin- 
cope col salasso , e operarli durante 
r asfissia. Egli sì è ieiicemenle servito 
di questo metodo per estirpare uo 
tumore dolorosissimo dalla fronte di 
uno donna, la quale per ben due vol- 
te si era mostrata incapace di soppor- 
tare r operazione. Bisognò cavar cin- 
quanl'oDcc di sangue per farla cadere 
in deliquio , il quale durò il twpo 
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•(lAMcnU per rinwve» il tuinorc . 
Pauatn la «ncopc non volle credere 
che fiifte (tata sottopoila oll'oper»- 
tione fino a che non ha potalo cun- 
vincenene collo (pocchio. Soffri po- 
dóssirao degli effetti diJI' operanone, 
e tjwatanque, a motivo della grave 
perdita di sapguc, sia rimasta pallida 
c debole per (Jenni giorni, a capo di 
una sattimana trovavasi aasni meglio 
che non sono la più perle degli indi- 
vidui stati osioggeitati a tuia sì grave 
operationc. Io breve riguadognù la 
foru usuale, senza rooatrare di aver 
sofferto dalla perdita di sangue. 

OPERCCIiHIE, add. ; opereularitf pa- 
rola latina usata per indicare uno dei 
sei pezzi che formano la mascella negli 
uccelli e nei rettili. 

OPERCULATO , add. ; opeweulaUtt : 
che ha l' opercolo. 

OPRRCULO, s. m. « operculum ; perle 
che s' eleva e termina T urna dei mu- 
schi. 

— apparoceliio che copre le hran- 
cbic di una quantità di pesci. 

— pesto che chiude l’apertura di 
alcune conchiglie univalve. 

OPILA 25 IONE; vedi osvaosioiia. 

OPI8TOCRANIO, a. m.; oputhocrcb- 
ttium : regione poaleriore deUa testo ; 
acri pile. 

OPISTOGASTRICO, add-v opistoga- 
strieiu : epiteto dato da Chaussier al- 
r arteria celiaca. 

OPISTOTONO, specie di tetano, t.XIl, 
pag. 404. 

OróBALSAMO ; vedi bsusiìo . 

OPODELDOC, ) balsamo, t. XII, pag. 
OPODELTOC, ) 404. 

OPODEOCELE, t. f. ; opodeocele : po- 
me dato da Sagar alf croia che accade 
pel furo sottopulnco. 

OPOPONACEoppuponaco, gomma resi- 
na, t. XII, pag. 4 o 5 , 
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OPOSSO, S. m. ; dideìphyt, opossum : spe- 
cie di animale poppante dd genere di- 
delfio; sopra ciascun occhio ha una stri- 
scia ovaia bianca; il resto del pelo ù 
rosso bruno ; il ventre gialliccio bianco. 

Vive nascosto tra le foglie degli al- 
beri ; succhia il sangue degli uccelli, si 
pasce anche dì vegetabili ; si sospende 
per la coda, c così d slancia da un al- 
tiero di' altro; sorpreso dai suoi ni- 
mici si finge morto. La femina depona 
4 piccoli colla gambe posteriori nel 
niilo che si prepara, e se ne prende 
cura ; r oposso si dimestica. 

OPPIACEO, t XII, pag. 4 o 5 . 

OPmilE, t. XII, pag. 40 i. 

OPPIATO, t. XII, pag. 4 o 5 . 

OPPILARE, t. XII, pag. 4 o 5 . 

OPPILATIVQ, t XII, pag. , 4 o 5 . 

OPPILAZIONE, f. XII, pag. 4 o 5 . 

OPPIO, succo di papavero, t. XII, pag, 
4 o 5 ; modo di ottenerlo c sue qua- 
lità, pag. 4°^i sna preparazioni, pag. 
4 q 6, 4‘’7( di etto, pag. 

4»9, 410, 4 n. 

OPPONENTE del dito mìgnolo, musoo- 
lo, t. XII, pag. 4 >a- 

opponente del pollice, muscolo, t. 
XII, pag. 41 a. 

OPPOPONACO; vedi ororonsa. 

opposizione, s . f. ; opposilio : aliane 
di portare una parte contro di un'al- 
tra. 

OPPOSTO, add.; opposUus: diccsi io 
botanica delle parti che nascono una 
in faccia all'altra sullo stesso piano 
trasversale ddlo stelo. 

OPPRESSIONE, affanno. 

— di forze, t. XII, pag. 4 > 3 - 

OPSIGONO, add.; opsigonus: epiteto 
dato ai denti della sapienza , perche 
escono gli ultimi dalle mascelle, 

OPSOMANO, add. c s. m.; opsomancs- 
che ha un gusto esclusivo per uoa spe- 
cie dì alimento. 
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OPUNZIA; vedi cacto coccinilìfero. 

ORANGOTANG, *. m. ; tùnia satfnu; 
specie di sciniia senza coda; il pelo è 
rossiccio bruno ; le orecchie corte ; i 
pollici dei piedi di dietro privi di un- 
ghie ; ha le braccia lunghe sino a terra: 
non può camminare Su due piedi che 
coU'ajuto del bastone; possedè un sac- 
co comnnicanta colla laringe ; non può 
articolare suoni ; la sua voce risulta 
muta ; abita nella sola isola di Romeo; 
i forte, animoso, agile, docile. 

Si dubitò se fosse diverso dall'uo- 
mo; ma (prescindendo eziandio dalla 
ragione e dalla favella di cui questo è 
fornito, e che manca in quello) sonvi 
tali differenze tra la struttura di que- 
sti due esseri da non potersi dubitare 
intorno alla varietà del genera cui ap- 
partengono. 

ORATO, s. m. ; oras: siccome l'ossido 
di oro & le véci di acido relativamen- 
te alle basi con cui ti combina, ti po- 
trebbe dare il nome di oralo alle tue 
combinazioni con queste ultime. 

ORBACCA; vedi isocs, coccola. 

— cacherello della capra. 

ORBICOLARE, articolazione, t. XII , 

pag. 4ia 

ORBICOLARE delle palpebre; musco- 
lo, t. XII, pag. 4 13. 

— delle labbra; vedi lassiali. 

ORBICOLATO, add, : orbiculatut! che 

è rotondo e schiacciato. 

ORBITA, aavità che riceve 1' occhio, t. 
Xll, pag. 4 > 3 ; tumori, esostosi, cor- 
pi stranieri e funghi di essa, pag. 4 > 4< 
4i 5 . 

— Orbita (curva ellitica che descri- 
ve una pianeta col suo movimento di 
occidente in oriente. 

ORBITALE, apoGsi, arco, fessura, fos- 
sa e foro di tal nome, t. XII, pagina 
4i5. 

— arteria; od otialmiea. 



O R G 

— nervo; ramo del mascellare so- 
periore. 

ORBITOESTRASCLEROnCO , add. 
e s. m. ; nome dato da Dumas d mu- 
scolo retto esterno dell' ocdiio. 

ORBITOINTRASCLEROTICO, add. 
e s. m.; nome dato da Dumas al mu- 
scolo retto interno dell' occhio. 

ORBlTOMASCELLOLABBIALE,add. 
e s. m. ; nome dato da Dumas al mu- 
scolo elevatore del labbro superiora. 

ORBITO? ALPEBRALE, add. e s.m.; 
nome dato da Cbaussier al muscolo 
elevatore della palpebra snperiore. 

ORBITOSOPRA PALPEBRALE , add. 
e s. m. ; nome dato da Dumas al mu- 
soolo elevatore della palpebra snpe- 
rìore. 

ORBO, add. e s. m.; ceeetu: privo del- 
la vista ; cieco. 

ORCA, s. f. ; delphimu oreat specie di 
animale poppante del genere ddfino ; 
ha una proboscide rivolta in so, e i 
denti larghi; diviene lunga 3 5 piedi; 
ha 4<> denti ottusi, e sul dorso un a- 
culeo acuto, il quale spesso è Inngo tei 
piedi, e con cui ferisce altri cetacei per 
cibarsene. 

ORGANETTO ; i>e<fi oaosHA. 

ORCELLA, oricella, roccella, raspa, t. 

I f. ; parmefùs rocceffo: lichene' pmmi- 
ne, che trovasi sogli scogli delle isole 
dell'Areipebgo , delle Canarie e dei- 
l' Elba, moltissimo adoprato dai tintori 
per tinte rosse porporine. 

ORCHIALGIA , s. f. ; orckialpae: h 
questo un vocabolo non ancora a- 
'tato da verno autore per quanto è a 
mia conoscenza , e che io adoprerei 
volentieri ad esprimere il dolore pa- 
tito nei testicoli, che vorrei poi distin- 
to in idiopatico, e simpatico, o consen- 
suale, secondo, che la causa sua pro- 
duttrice giace nel testicolo medesimo 
o fuori di esso. 
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La orcbialgia idiopadca ti polreb- 
bt dÌTÌdere in iofiammatorìa e trau- 
matica, a norma che viene prodotta 
dalla orchitide o da qualche urto, col- 
po, o percorsa patito nel testicolo. 

La orchialgia consensuale verrebbe 
formata dalla proveniente da renella 
e dai calcoli, e da quella cagionala 
dalla forte contrazione del muscolo 
cremastere, contrazione di cni se ne 
narra un caso considerevole nell' arti- 
colo cremastere del presente Dizio- 
nario. 

ORCHIDB, genere di piante e suoi usi, 
t. Xn, pag. 4 1 5. 

ORCHIDEE, s. f. pinr. ; ) famiglia na- 

ORCHIOI, s. m. plur. ; ) turale di 
piante monocotiledoni, a stami epi- 
ginii, con una sola antera bilocola- 
re ; pulviscolo aggregato in forma di 
clava sopra di un asse mobile, e che 
si piega nella fecondazione; cassula di 
un solo voto; ha per generi, orchide, 
tatirio, qfride. 

ORCHIOCELE, s. f. ; orckioeeh : si die- 
de sifEttto nome a parecchie e difle- 
renti malattìe dd testicolo e dei suoi 
involucri, difficile a specificarsi. 

ORCHIONKIA, s. f. ; orchioncus: turno- 
re dei testicoli. 

ORCHITE, ) s. f. ; orchilit; infiam- 

ORCHITIDE, ) mazione del testi- 
colo. 

ORCIUOLO , s. m. ; brachiomu , vor- 
ticella uTceolaris : specie di vermi del 
genere giripoUpo ; la buccia alla som- 
mità è addentellala ; di sotto è ottusa, 
e la coda risulta semplice; depone 
ova, ed anche partorisce animali vi- 
venti. 

ORCOTOMIA , o castrazione , I. XII , 
pag. 4'5. 

ORDEINA, principio ionuediato ddl’or- 
zo, L xn, pag. 4>fi- 

ORDINAZIONE, a. f. ; proetcriptio : 
Sappi. T. XIX P. JJ. 



ORE 393 

complesso di prescrizioni scritte o ver- 
bali fatte dal medico al malato, tanto 
riguardo ai medicamenti, come alla 
maniera dì vivere. 11 vocabolo ordi- 
nazione, si usa spesso come sinonimo 
di ricetta. 

ORDINE, s. m. ; orda: riunione dei ge- 
neri che hanno tra sé maggiore ana- 
logia, ostia che convengono tra loro 
in certe proprietà. 

ORECCHIA, organo dell' udito, t. XII, 
P«g- 4>6- 

— - esterna, ivi; parti componenti 
il padiglione, pag. 4>7, 4*^i 
muscoli e vasi, pag. 4 '9- 

— interna,pag. 4 > 9 , 4 cassa del 
timpano, pareli, membrana e vasi di es- 
sa, pag.4ao,4ai, 4 aa;laberinto e ve- 
stibolo , pag. 4 a 3 ; coclea tuoi acqui- 
dotto e canali temicircolari, pag. 4a3, 
4a4i 4^^) orecchio del feto, pag. 
4afi; mali dell' orecchio esterno, ppg. 
437 , 4^3; otturamento ed infiain- 
maziune del meato uditorio, pag.4ag, 
430 ; cprpi estranei in esso, pag.45 1 , 
43a; tumori, pag. 43a, 433; ascessi 
nella regione mastoidea, pag. 434 1 
435; flogosi e lacerazìonor della mem- 
brana del timpano , pag. 435, 436 , 
437 ; infiammazione della cassa del 
timpano, pag. 437 ; altri morbidi es- 
sa, pag. 438; lesioni del condotto 
gutturale, pag. 43g, 44**> perforasio- 
ne dell' apofisi mastoidea, pag. 44* i 
iniezione della tul>a di Eustachio , 
pag. 44a; perforamento della mem- 
brana del timpano, pag. 44^ r 44^r 

444, 445 . 

ORECCHIA di Diatu, s. f. ; strombus 
aarit Dianae: specie di chiocciola del 
genere tritonio ; il fabbro esterno è 
acuto ncHa parte anteriore ; il dorso è 
aculealo ottusamente; la coda risulta 
acuta e rivolta all' insù. 

ORECCHIA di Mida, s. f, ; volata aarit 
aQ 
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Midac ' di_chioccIula Jvl genere- 
lumaca ; la chìucciula è a forma quasi 
<li fuso, granulata o rugosa i l’apertu- 
ra risulta a foggia di lancetta, ed il 
labbro interno ba due denti. 

0HECCH1ALE, s.m. ìhaliotis; genere di 
chiocciole; l'animale ha quattro ten- 
toni ; dei qii.-ili gli anteriori sono lun- 
ghi e conici ; i posteriori più corti c 
prismatici triangolari ; alla cui sommi- 
tà sono gli occhi; la bocca è rostra- 
ta ; il nicchio ha molti lori ; I’ apertu- 
ra dello stesso è >lilatata e laterale. Si 
attacca feruiauieiite agli scogli; la tua 
carne è couiiiiestibile. 

ORECCHIATO, add. ; auriculatus ; che 
porta appenilici io forma di orecchio. 
Sinonimo di auricolato. 

ORECCHIETTA, cavila del cuore, t. 
XII, pog. 44 C. 

ORECCHIO ; vedi oasccuis. 

— di giuda; vedi rusco di sam- 
bucco. 

— di lepre ; vedi rtAKTicGiSE. 

— <Ii topo ; vedi rruosELLA. 

ORECCHIOME, tumore delle rsaormc; 

vedi questa voce. 

ORELLAF^ , terra oriana , $. f. ; iùcu 
orellanat pianta della poliandria mo- 
riogitiia nei cui frutti ritrovasi la ma- 
teria tintoria di color rosso, che si 
vende col ncriue di terra ariana. 

OREOSELINO, s. m. ; alhamanta oteo- 
selinum, jieuccdanum orcoscliniun ; sc- 
iiniim glaucum : pianta perenne delle 
rupi d’Europa, di cui in medicina si 
adopra il seme , la radice , e l’ erba , 
quali diuretici, deostr'ueuti , ed odoii- 
talgici. 

ORFANOTROFIO, s. m. ; luogo pio , 
elle per carità raccctla gli orfani, e 
massime i neonati esposti. 

Sebbene esattamente parlando sia 
questa la delìuisiunc dclPor fanotrolìo, 
nondimeno [ler certa larghezza di si- 
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gnificato, c per non cadere in ripeti- 
zioni|inutili, riterremo anche sotto quel 
nome la casa degli esposti, ossia quel 
locale che raccetia bambini, i quali 
nati d' illegittimo commercio carnale 
ioeontrerebbero quasi certamente la 
morte, se non vi fosse un apposito sta- 
bilimento che se ne prendesse cura, e 
in cui vengono furtivamente deposU. 

Grande è la mortalità che domina 
negli orlanotrofì, c quei bambini pure 
che scampano dalla morte risultano 
deboli, infermicci; e giusta alcuni cal- 
coli fatti per lo spazio di dieci anni in 
Rouen, tra ventisette bambini educali 
nella casa degli espiosti un solo ne 
giunse alla pubertà; due terzi di quelli 
che vi pervennero erano cosi miseri c 
cagionevoli, che di cento ed otto bam- 
bini raccolti ne morivano per solito 
cento e quattro prima di giungere ai 
1 5 anni, e tra i quattro superstiti, ve 
ne avevano api>eiia due che potessero 
contarsi tra i membri aitivi dell’ uma- 
na Società. 

Nè puossi negare del come la pri- 
ma ed essenziale causa della loro mor- 
talità consìste nelle afflizioni patite dal- 
le genitrici di essi, non che nei loro 
morbi, tra i quali primeggia la lue ve- 
nerea, nella pessima condotta da que- 
ste tenuta, o per nascondere la pro- 
pria debolezza vituperevole e rea, od 
anche per cercare di togliersi da se i 
disonore cullo sconciarsi ; giunti poi 
quei fanciulli sventurati al ricovero 
pubblico, la mancanza del latte mater- 
no, la impurità dell'aria, i diletti della 
località e della costruzione dell’ orfa- 
notrofio, l'avarizia, i pregiudizi, la iii- 
dilTcrcnza, la barbarie di certi inservi- 
enti, il difetto di esercizio del corpo, la 
uniformità del mudo di vivere, alcuni 
mestieri malsani che quindi si fanno 
loro ap[>reiidcrc, diveutanu alUcltouti 
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motivi valiiiisjiini dell' accorcinmcQto 
deUa vita di quegli sventurati, che ba- 
sta accennare perche si rappia del co- 
me toglierli o sminuirli. 

L' orfanotrofio esistente in Vienna 
è stato organizsato nel modo che ap- 
parisce dalla seguente relazione pub- 
blicata il ao giugno 1784. 

» In qnest' orfanotrofio sono rice- 
vnti gratuitamente i figli di persone 
povere; e ad un discreto prezzo quelli 
di genitori che hanno de’ beni di for- 
tuna, imperciocché, siccome i fondi 
degli istitnti degli orfani e degli espo- 
sti della città di Vienna non sono suf- 
ficienti per accogliervi gratuitamente 
tutti questi fanciulli, cosi si è pensalo 
di combinare 1 ' esistenza di uno dei 
più essenziali stabilimenti roU'adempi- 
mento dello stretto dovere che hanno 
i padri e le madri di provvedere ai lo- 
ro figli se non pubblicamente almeno 
in segreto. Ad oggetto poi di render 
in qualclie modo più facile l'osservan- 
ZB di questo dovere, si sono diminui- 
te le pensioni ; e mentre per lo avanti 
si soleva pagare l'intera tassa di tren- 
ta fiorini per l'allattamento di nn bam- 
bino, fu questa ora ridotta a soli vin- 
tiquatlro. 

Per far ricevere neH'istituto nn espo- 
sto si dovrà pagare o la tassa intera di 
3 4 fiorini o la mezza di 1 a fiorini. Pa- 
gheranno la tassa intera' di 34 fiorini, 
i.° quelle persone che furono ricevu- 
te nello spedale delle gravide nella pri- 
me classe, nel caso ch'esse non voglia- 
no dare a loro piacere in dozzina il lo- 
ro figlio; a*** quelle pare non entrate 
ndio spedale, e die però desiderano 
collocare il loro figlio nell'orfanotrofio. 
Se queste però possono con attcstati 
do’ loro parrochi e padri de’ poveri 
provare la loro assoluta impotenza, è 
stato disposto, che i figli loro vengauu 
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accettati per la mezza tassa di 1 3 fio- 
rini, la quale verrà pagata dalla par- 
rocchia a cui appartengono. 

Alla mezza tassa di i a fiorini si ri- 
ceveranno iuoltre i figli di quelle ma- 
dri, che si sono sgravate nello spedale 
delle gravide nella seconda e nella ter- 
za classe, e finalmente i bambini che si 
trovano esposti nelle case o sulle pub- 
bliche strade , e per cui la tassa sud- 
detta deve pagarsi dalle comuni ri- 
spettive, cioè per la città dal magi- 
strato, e per i sobborghi dai rispettivi 
distretti o comuni. 

Saranno ricevuti gratuitamente i 
bambini delle madri che, sgravatesi 
nello spedale delle gravide restano nel- 
l' orfanotrofio in qualità di balie, e 
quelli delle femmine assolutamente po- 
vere che furono ammesse nella quarta 
classo nello spedale accennato. Nel ca- 
so perù che queste femmine passino 
dallo spedale in una casa privata per 
balie, sono allora obbligate ( in rifiesso 
allo stipendio che vengono a percepi- 
re ) a pagare la mezza tassa di i a fio- 
rini . 

Non si ricercherà nè il nome, nè 
la condizione, nè la patria dei genito- 
ri, che pagano per i loro figli la tassa 
intiera o la mezza. Per facilitare poi 
in ogni caso il riconoscimento del bam- 
bino ricevuto nell'orfanotrofio, si pro- 
tocollerà esattamente il giorno in cui 
fu purtato,e il suo nome di battesimo, 
e si consegnerà al portatore del bam- 
bino una bolletta di riscontro, della 
forma presso poco di quelle che si u- 
sano su questo Monte di Pietà; la bol- 
letta porterà il nome del fanciullo, il 
numero del protocollo, il giorno della 
consegna, e la somma del danaro pa- 
gato. Alle persone, che si annunzie- 
ranno presentando questa bulletta, si 
darà conto tutte le volte dello stato del 
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bambino, dd luogo io cui ti trova; e lo 
ti restituirà loro quando lo vogliono. 
Alla restituzione del fanciullo, i giusto 
che le spese incontrate per la tua edu- 
cazione vengano pagate, dibattendo la 
somma di denaro sborsata al momen- 
to della consegua. Quanto ai fanciulli 
che furono consegnati dalle parrocchie 
o dalle comuni, si noterà il nome del- 
la parrocchia e della comune, aflSne 
che l'oriànotroriu posta sapere quanti 
bambini abbia ricevuto alla mezza tas- 
ta e da quali parrocchie e comuni. 

I bambini che vengono nell'orfano- 
trofio tono immediatamente distribuiti 
in pensione per la compagna, e lutti 
allevati alla mammella. Soltanto gli 
ammalati o i sospetti d' iniezione ve- 
nerea saranno ritenuti nello stabili- 
mento fino alla loro guarigione. Per 
r allattamento e governo di questi 
bambini s' impiegheranno tante balie, 
quante faranno d'uopo, e queste (come 
si disse nell'articolo dello spedale delle 
gravida) verranno prese dal numero di 
quelle che gratuitamente vi si sono 
sgravate, ed i di cui figli vi sono gra- 
tuitamente ritenuti. Queste balie, du- 
rante il tempo che resteranno nell'isti- 
tuto, avranno la biancheria loro occor- 
rente, ed otterranno in ragione della 
loro buona condotta e del tempo che 
si fermeranno nell' orfanotrofio, una 
ricompensa di 4 s ^ od 8 fiorini, 
onde al momento che escono e sincitè 
possono trovare da collocarsi in servi- 
zio, abbiano qualche sostentamento. Si 
avrà tutta Paltenzione allo stato di sa- 
lute di queste femmine, come già si è 
accennato, e s'inculcherà loro forte- 
mente, che si tosto che sospettano di 
qualche malattia ne debbano avvertire 
il medico, il chimrgo o la mammana,! 
stabiliti nell' orfanotrofio. In tutte le 
comuni distanti poche miglia dullcl 
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città si annunderà dai pulpiti che ti 
vuole mettervi dei bambini in pen- 
sione. 

Allora le contadine abitanti io quel 
circondario,cbe vogliono prendersene, 
si annunzieranno alla direzione degB 
istituti riuniti degli orfani e degli es- 
posti, e si faranno loro note le seguenti 
condizioni: 

I . Ogni bambino sarà provvedalo 
della biancherìa necessaria e di vesti- 
to, e pei bambini lattanti si darà un 
letticciuolo fornito. 

3. Per ogni bambino lattante rìno 
che abbia compito il primo anno, ti 
pagheranno mensualmente due fiorini 
e trenta caranlani. 

3. Per ogni bambino da i sino a 
IO anni si pagherà ogni mese fio- 
rini due. 

4- Per i fanciulli dai io ai iS an- 
ni, siccome questi a tale età possono 
essere utili in una famiglia, e far in 
qualche modo l'offiziu di servitore, si 
. pagherà mensualmente un fiorino. 

5 . Nessuno è obbligato a ritenere 
presso di sè un fanciullo per un tem- 
po determinato, ma quando voglia ren- 
derlo deve un mese priora darne no- 
tizia all' istituto, acciò si abbia tempo 
di provvedere al di lui collocamento 
io un'altra famiglia. 

L' orfanotrofio proponendo il già 
indicato stipendio esige dai curatori 
dei bambini, che sieno da essi adem- 
piute le seguenti condizioni: r* i 
bambini verranno conservati bane e 
con tutta nettezza, ed istrutti nella re- 
ligione cristiana, giusta i generali re- 
golamenti prescritti per le provincie; 
3.° toslochè un bambino ammala, i 
curatori ricorreranno a quei chirur- 
ghi che sono incaricali della cura dei 
fiinciulli dell'istituto, collocali in quel- 
la comune, ed adompiranno le luru 
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pmcrìxtoni m ch'etti ttesti inipren-' 
dano a cararli, o che oredoao necet- 
Mrio di farli riportare nello ttabili- 
rownto; 3.* te no di qnetti hambini 
Tenga d' improTTito a perire, ne da- 
ranno tolto ayrito al parroco ; e qua- 
lora mo ritte prima di estere ttato nn 
anno intero pretto di loro, dovranno 
etsi rettituire all'orfanotroBo il vesti- 
to e la biancheria che ricevettero in 
consegna. — Nel caso che fraudolen- 
temente venga celata la morte di un 
bambino, e o si riscuota la pensione 
meiisuale per nn bambino gii morto, 
o se ne tostituitea un altro a goder i 
vantaggi dell’ istituto ; quest’ inganni 
scoperti che sieno, verranno severa- 
mente puniti. 

Il parroco avrà a cnore di rappre- 
sentare di tempo in tempo alla sua co- 
mune, quanto l'aver cura di questi ab- 
bandonati innocenti sia cosa veramente 
meritoria, ed opera di carità cristiana 
« gratissima a Dio ; queste sue esnrta- 
ùoni ecciteranno vieppiù i parroc- 
chiani a ricevere di questi bambini e 
a prendere per etsi un affetto pater- 
no. n suo esempio, quand’egli si por- 
ti tratto tratto a visitar questi bambi- 
ni. e dia a divedere di prendere egli 
stesso un interesse paterno al loro 
benessere, sarà il più valido incorag- 
gimento per ^i educatori a compor- 
tarti in simil maniera; e la tua lode, 
quando i curatori coll’attensione lo- 
ro se ne rendano meritevoli, sarà la 
miglior ricompensa. — Si raccoman- 
da in genere anche agli impiegati del 
luogo pio di non trattare bruscamen- 
te, ma si bene con dolcetta e carità i 
curatori di questi bambini quando si 
presentino per levarli o per ri|K>rtar- 
li, o per ogni altra occorrenza. 

L’orfcnotroGo nominerà nna per- 
sona die visiterà di tratto in tratto 
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questi bambini, acciò per la n^ligen- 
ta delle persone che li hanno in pen- 
sione non resti vana la cura che di 
etsi prende lo stato; questo visitatore, 
oltre gli altri requisiti, dovrà aver qual- 
che cognitione delle malattie da' bam- 
bini ; il direttore gli consegnerà quat- 
tro volte per settimana la nota dei 
villaggi, del numero della casa e del 
nome delle famiglie ove sono pensio- 
nati i bambini, acciocché il luogo pio 
possa io qualunque giorno averne 
contezza. In prova d'aver eseguite le 
tue incombenze dev'egli presentare 
ogni volta un attestato del parroco 
della comune da lui visitata, ed un 
rapporto sulla cura e sullo ttato di 
salute dei bambini, affinché il diretto- 
re, o in caso di malattia il medico cd 
il chirurgo, vi postano debitamente 
provvedere. 

Qualora il visitatore riscontri ogni 
volta, che i curatori prestino ai fan- 
ciulli loro affidati una tempre esatta e 
premurosa attenzione, e che lo confer- 
mi di mezz'onno in mezz'anno ne' 
suoi rapporti, venne stabilito, che i 
curatori oltre la aulita pensione men- 
tuale ottengano ogni mezz' anno la 
somma di due fiorini per ogni bambi- 
no per conto di vestilo. — Se per 
contrario consti da questi rapporti, 
die certi curatori trasenrarono in 
qualunque siasi conto di prestare la 
debita servitù ai bambini; non solo 
non potranno etsi pretendere all' indi- 
cata somma semestrale, ma dovranno 
anche in ragionédella gravità delle cir- 
costanze rendere uno stretto conto 
delle loro ommitsioni. 

Acciò i bambini pensionati in cam- 
pagna, (i quali attesa la natura della 
malattia, e spezialmente nelle stagioni 
di autunno e d' inverno, non possono 
senza pericolo venir trasfciili in città 
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per ejicrvi rurali ), non al>hia|^o a re- 
stare senzc soccorsi medici, si commet- 
te ai chirurghi più vicini di addossar- 
sene la cura; essi avranno annualmen- 
te una proporzionata ricompensa. - I 
curatori dei bambini o ricorreranno 
direttamente alla spezieria del luogo 
pio per avere i medicamenti necessa- 
ri, i quali dietro le formole prescritte 
per questi casi devono essere attivi, e 
non multo costosi, ovvero, acciò non 
abbiano a far un lungo viaggio per 
piccole cose, se li potranno procurare 
ove sarò di più lur comodo , per 
esempio presso lo stesso chirurgo che 
tratta i bambini. 

I medicamenti dovranno ogni volta 
essere prescritti espressamente per 
quest’oggetto, ed onde impedire ogni 
cuntraflazione, ogni ricetta, che il chi- 
rurgo rilascierà, verrà da esso sotto- 
scritta, c vi indicherà il prezzo del ri- 
medio somministrato, e la malattia per 
cui fu prescritto; quando esse abbia- 
no questi requisiti si obbliga il luogo 
[lio di pagarne esattamente l'importo. 

I fanciulli dati in pensione dall'i- 
stituto godranno di tutte questo be- 
neficenze sino ai 1 5 anni compiti di 
loro età ; dopo il qual tempo potran- 
no essi o continuare a restare presso 
de' loro educatori, o come ogni altra 
persona libera, prendere servizio a lo- 
ro piacere ,, . 

ORGANALE ; vedi e di’ oncsaico. 

ORGANICAMENTE, avv. in modo or- 
ganico, con organizzazione. 

ORGANICISMO, s. m. ; teorie insultanti 
dai fatti della anatomia patologica, con- 
frontata culla storia sintomatica delle 
malattie. 

ORGANICO, t. XII. pag. 446 . 

— polso; Bordeu dava questo no- 
me a quello indicante l' aifezione di 
certo organo ; sicché erari il pulso ca- 
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I pitale, pettorale, addominale e va di- 
scorrendo ; vedi polso. 

ORGANIS.MO, .animale, t. XII, pag.44C. 

ORGANIZZAMENTO; vedi oansaiz- 

ZSZIOITE. 

ORGANIZZARE, v. a.; formare gli or- 
gani del corpo dell’animale. 

ORGANIZZATO, corpo , t. XII, pag. 
446 ; cosa si contempli nei corpi na- 
turali, pag. 447 i differenze tra i cor- 
pi organici ed inorganici, pag. 44? -> 
44^1 449> caratteri distin- 

tivi degli organizzati, pag. 4 So. 

ORGANIZZAZIONE, composizione dei 
corpi viventi, t. XII, pag. 4 S 1 ; glo- 
betli c linfa coagulabile, sono i prin- 
cipi immediati della forma organica , 
pag. 4 S 3 ; ebbre c lamelle, pag.4S3; 
leggi fondamentali della forma organi- 
ca, pag. 454 , 455 , 456, 457 , 458. 

ORGANO, parte animale fornita di spe- 
ciale funzione, t. XII, pag. 4^9* 

ORGANOGRAFIA, s. f. ; descrizione 
degli organi ; vedi anche oegarolocu. 

ORGANOLOGIA, cerebrale, t.Xn, pag. 
45g; numero di tali organi, pag. 46 o, 
461 ; ragioni che vi si oppongono, 
pag. 463 . 

ORGANOSCOPIA , s. f. : ispezione e stu- 
dio degli organi, specialmente in p- 
guardu alla conoscenza delle sedi a 
delle cause delle malattie. 

ORGASMO, t. XII, pag. 465. 

ORI.AN.A; veif/ uazLi.svc. 

ORICELLA ; vedi ozcella . 

ORICUICCO, s. m. ; nome collettivo 
della gomma indigena che si ritrova 
sopra i ciliegi , i peschi , i susini , gli 
albicocchi. 

ORIFICIO, entrata, bocca, t. XII, pag. 
463. 

ORIGANO, genere di piante e suoi usi, 
t. XII, pag. 4S3. 

ORIGE ; vedi psssao. 

OIUGINARIO, add.} che risale all' oii- 
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gine ; fliresi delle maialile rongenile , si ncrnpa specialmente della storia de- 
a dei TÌzj di prima conformazione. gli uccelli. 

ORINA ; vedi vuha. ORNITOMANZIA, s. f. ; specie di sup- 

ORINALE, 1 . m.; urinatorìum; vaso de- posta divinazione fatta per mezzo de- 
stinato a ricevere la orina. gli uccelli. 

— specie di serbatojo di forma e ORNITORINCO paradosso, s. m. ; orni- 

di composizione variabili, che si adat- thorinchus : animale col muso a becco 

ta al pene nei casi d'incontinenza di di anitra; è largo, piatto, rivestito di 

orina per riceverla di mano in mano pelle nervosa, addentellato; dietro di 

che cola. qnesto osservasi per ogni lato di dà- 

ORINARE, V. a.; mandar fuori l'orina. scuna mascella due denti molari piatti 

ORINOSO, add. ; di orina. di forma anomale ; i suoi piedi sono 

ORINARIO; vedi intiaiaio. palmati, e la membrana dei piedi da- 

ORIOFORO, s. m. ; strumento inven- vanti oltrepassa le unghia. Abita in 

tato da ToDaston per dimostrare la un Iago della qninta parte del mondo 

relazione che v’ ha fra la evaporazio- presso alla baja-botanica. 
ne delle basse temperature, e la prò- ORNO ; vedi Fassstao. 
duzione del freddo. ORO, metallo e suoi due ossidi , t. XII, 

ORITOGNOSIA, s. f. ; oiyclognosia : i- pag. 4^4 i fosfuro e doruro di oro , 
storia dei fossili. pag. 465; uso medico dei preparati 

ORITOGRAFIA, s. f. ; oryctographia: di oro, pag. 465, 466 . 

descrizione dei fossili. — di giudea; deutosolfuro o persol > 

ORITOLOGIA, 8. f. ; oryctologia: isto- furo di oro. 

ria dei fossili. — fulminante; ammoniuro di oro, 

ORIZIA, s. f.; orithia: specie d'insetto ammoniuro di oro ossidato, ossido di 

ileir ordine farfalle ; ha le ali addente!- oro ammoniacato; ossido di oro pre- 
late con istrisce brune , gialle c bian- cipitato dall' idroclorato per un ecces- 

che, sopra ciascuna delle quali sono so di ammoniaca, e che contiene scm- 

due occhi; è indiana. pre un poco di alcali. 

ORLO, $. m-; margo: lembo, margi- — grafico; tellurn nativo. 

ne . — morsico o mosaico ; deotosol- 

— dicesi cosi in botanica la piegr- furo o persolfuro di stagno. 

tura che gli organi della riproduzione — musivo o mussivo ; deutosolfit- 
formano sulle foglie di qualche felce. ro o persolfuro di stagno; t. XVI', 

ORMINO, s. m. ; specie di salvia. pag. 34 . 

ORNELLO, ) j. — paradossale; telluro nativo. 

ORNIELLO, ) 5 ' — potabile ; liquido oleoso che si 

ORNITOGALO, s. m.; ornilhogalum : ottiene versando lun olio volatile in 

genere di piante della esandria mono- una soluzione d' idroclorato di oro; 
ginia, e della famìglia dei gìgli, molte c un' miscuglio di quest'olio, con oro 
specie delle quali si coltivano o per metallico nella massima suddivisione, 

abbellimento, o per mangiarne i bulbi. — problematico ; telluro nativo. 
ORNITOLOGIA, s. f. ; storia naturale OROnANCHE; specie di dentaria. ‘ 
degli uccelli. OHOBANCIII o pedicolari, s. m. plur. ; 

ORNITOLOGO, s. ro.; naturalista che fumiglia naturale dì piante dicoliledo- 
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ni monopetale a corolla ipo^oia, irre- 
golare ; cauuia di una sola cavità, di 
due valve; albnme carnoso, duro; 
1 ' unico suo genere è 1 ' orobanche. 

OROBO, genere di pianta e suoi usi, t. 

P»g- 466. 

ORPELLO, s. m.; ottone o rame giallo 
ridotto in foglie od in lamine. 

ORPIMENTO, ) solfuro di arsenico, t 

ORPLNO, ) XII, pag. 466. 

— rosso e giallo, t. II, parta I, 
pag. 143. 

ORRIPILAZIONE ; vedi murino. 

ORROCUESIA, s. f.; orrhochesia :diar- 
reo sierosa. 

ORRORE, s. m.; horror: brivido, tre- 
molio di tutto il corpo, il quale pre- 
cede comunemente la febbre ; ribresso 
forte ; stalo particolare di chi comin- 
cia a battere la febbre. 

ORSO, s. RI,; ursus: genere di animali 
poppanti dell' ordine fiere ; ha sei denti 
anteriori in ciascuna mascella; nella 
inferiore gli intermedi hanno la loro 
base più indentro degli altri; i canini 
sono conici ; i molari sono cinque, op- 
pure sei ottusamente dentellati. La 
lingua è liscia ; ai piedi sono cinque 
dita, e l’ animale andando si appoggia 
su tutto il piede sino al tallone. Abita 
in terra ferma, arrampica, ha un sot- 
to palpebra membranosa; si pesce di 
carni e di vegetali; abita l'Europa 
e r Asia in luoghi selvosi disabitati ; 
ve ne ha di neri, bruni e bianchi; può 
notare; non assale gli nomini, che 
quando è irritato; tutto l'inverno sta 
rintanato non dormendo, ma riposan- 
do ; è monogamo, e la femmina parto- 
risce un solo novello ; la sua pelle gio- 
va all* uomo. 

L' orso marittimo ha il capo ed il 
collo allungato, la coda e le orecchie 
corte; è lungo otto piedi ; abita i cer- 
chi polari ; si pasce di pesci, ed ani- 
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mali acquatici morti; in primavera am- 
mazza gli uomini, od anche i suoi si- 
mili ,* nnuta agilmente ; nell* inverno si 
rintana ; la femmina partorisce due no- 
velli. 

ORTICA, genere di piante e suoi usi , 
t XII, pag. 466. 467. 

— pelosa; vedi cstsbis. 

ORTICACCI, orticacci bouni ; vetU ivr- 
roi.o. 

ORTICA DI MARE od anemone, a. 
m. ; actinia: genere di vermi a corpo 
rotondo oblungo, grinzo; colla estre- 
miti inferiore si attacca fortemente ad 
altri corpi ; i bracchi o tentoni sono 
escentrici, e nella bocca che i situata 
alla estremità superiore ha denti in- 
curvati. 

Gli anemoni riprodneonsi facilmen- 
te come i bicipolipi; tagliando ad essi i 
tentoni od altre parti del corpo que- 
ste crescono, vivono multo tempo, e 
talora diventano animali compiuti. Pos- 
sono vivere cinque mesi senza nutrir- 
si ; non muojono nel voto, nè se gela 
r acqua in cui stanno ; mentre spira- 
no entro 1 * acqua salsa. Si pascono, di 
pesci, di gamberi, di testacei; partori- 
scono animali viventi che escono dal- 
la bocca della madre ; ve ne ha 1 4 
specie. 

ORTICARIA, punteggiature della cute, 
t. XII, pag. 4 ^ 7 , 46S- 

ORTICATA, febbre, t. XII, pag. 468. 

ORTICAZIONE, t. XII, pag. 466. 

ORTICHE, s. f. plur. ; famiglia naturale 
di piante dicotiledoni a stami idiogi- 
nii cioè se]iarali dal pistillo ; fiori di- 
stinti o raccolti in un invoglio comu- 
ne, un solo seme Brillato, o achena u 
noce, o più nello stesso ricettacolo, 
csalbuminosi. Embrione diritto, o cur- 
vo ; ha per generi il fico, la dorslenia, 
la parietaria , I' ortica, il moro , il 
ìiippoh, la canapa. 
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ORTICUEGGIARE, t. a. s [wrenottrc 
pungere altrui culP ortica. 

ORTOCOLON, I. m. : nnonimo di an- 
chilori, con quella diflerenu che il 
membro la cui articolazione non è più 
mobile, rimane costantemente in esten- 
sione, mentre che nell'anchilosi è spes- 
so piegato. 

ORTOLANO, s. m. ; emberhtr. genere 
di nccelli deh’ ordine passeri ; il bec- 
co A conico ; le mascelle alla radice 
sono alquanto tra loro discoste ; P in- 
feriore ai fianchi è inflessa, e ristretta e 
più sottile della superiore. 

Le a 4 specie di questo genere si 
pascono di semi, d’insetti, di Termi ; 
nidificano in cespugli, e depongono 5 
in 6 aora ; non espatriano nell' inverno, 
talune si nnngiano, altre cantano pia- 
cevolmente ; vedi zivui.o. 

ORTOPEDIA, 0 cura delle deformità 
dei bambini, t. XIII, pag. 5 : cause di 
queste, pag. 5 , 6, 7 ; la buona educa- 
zione fisica le previene, pag. 7; roao- 
chme da usarsi meno che si può, pag. 
8 , 9 ; le deformità vanno combattute 
prestamente, pag. io. 

ORTOPNEA, somma difficoltà di respi- 
sare, t. XIII, pag. 1 1 . 

ORVIETANO, elettuario, t. XIII, pag. 
1 1. 

OR/AJUOLO, foruncolo palpebrale, t. 
XIII, pag. Il, la. 

ORZATA, sciroppo, t. XIII, pag. la. 

ORZO, genere di piante e suoi usi, t. 
XIII, pag. 13 , i 5 . 

OSCHEITE , ) s. f. ; oscheitis : in- 

OSCHEITIDE, ) fiamniazione dello 
scroto. 

OSCHEOCALASIA, 1. m., tumore con- 
siderevole dello scroto, cagionato dal- 
ia esuberante nutrizione del tessuto ce- 
lulare o dall’ estendimento della pelle 
dello scroto; diflerisce dal larcocele, in 
quanto che il testicolo rimane sano; 
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la miglior cura consiste ntlla estirpa- 
zione. 

Eli tale malattia sino a questi gior- ^ 
ni impropriamente conosciuta sotto il 
nomé ' di sarcoceìe da tutti coloro che 
ebbero occasione di vederla nei climi 
caldi ove essa è endemica. Il dottor 
Alibert.neRasna nosologia naturala, le 
impose invece il nome di oicheocalatiof 
e questa denom'iuazione viene pure 
ritenuta dal barone Larrey (che trat- 
tò ex profèsso di tal morbo, e dalla 
coi opera togliamo tali notiue ) per 
dò eh’ essa esprime convenioileinen- 
fe la prodigiosa estensione che ac- 
quista la pelle dello scroto in cosif- 
Tatta malattia, non che l'ipertrofia cel- 
lulare che la determina. D altron- 
de è noto die queste malattia non 
mette punto sua| Sede nella sostanza 
proprie de’ testicoli, ma sibhene nel- 
1’ apparato membranoso che li ciccon- 
fla. 

Inflitti ninna delle malattie che at- 
taccano la sostanza propria del testi- 
colo presenta i sintòmi del sarcoceìe 
propriamente dello. L’ infiammazione 
idiopatica o sintomatica di questi cor- 
pi ghiandolari producendo in esso lo- 
to notabìTe lumefeaione, è accompa- 
gnata da dolori vivi, da rossore e ten- 
sione della pelle ; e da lutti i sintòmi 
nervosi simpalid, che turbano le fon- 
zioni della vita interna . L’ infiam- 
màzione percorre i snoi periodi con 
maggiore o minore violenza e rapidi- 
tà, e termina o sponlaneoinente, o 
coll’ ajnto dell’ arte per riioliizione, 
per suppurazione o per indiiranienlo, 
e rare volte per cangrena. Il sarcoce- 
le non puèneppure venir confuso eol- 
1’ idrocele, col varicocele o col bubo- 
nocele, malattie tulle che non hanno 
atrnn rapporto con quella che forma 
l’uggelto delle presenti ricerche. 
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Questa, cioè T oscheo-calasia, si 
genera esclusivamente nd tessuto fi- 
broso e ceflulare dello scroto. Essa 
è costituita da un tumore inclolente e 
molliccio che nasce nella parte ami- 
detta, e vi prende un lAto e gradua- 
to accrescimento ; comunemente co- 
mincia a svilupparsi nel centro della 
borsa, e verso il trameizo del dartos 
sotto le apparenze d’ un nocciolo sar- 
comatoso, il quale induce bentosto de' 
cangiamenti nelle proprietà vitali del- 
la membrane, e del tessuto cellulare 
circostante. Le prime cioè si fanno 
più dense, e questo', che nello sta- 
to naturale, e fin nel caso di poli- 
sarcia è sprovvisto di pinguedine, si 
riempe io questa malattia d’ un suc- 
co pingnedinoso spessissimo, che ha 
una grande tendenza ad acquistare 
la consistenza ed il carattere del lar- 
do . 

Questa sostanza lardacea o grasso- 
sa s’ accumnb negli intervalli delle la- 
melle membranose; il peso del tumore 
però non cresce in ragione del volu- 
me di esso. La pelle dello scroto di- 
venta quasi insensibile, densa e rugo- 
sa, e spesso siVormano alla sua super- 
ficie delle leggieri escoriazioni, che 
poi si coprono di croste giallastre più 
o meno alte. La tonaca vagmale par- 
tecipa ordinariamente alla malattia, ma 
al contrario i testicoli vengono respin- 
ti in alto e nell' indietro verso il pe- 
duncolo del tumore, ove si riuvengo- 
no quasi sempre isolati ed intatti, pni^ 
chè non siano stati affetti da qualche 
particolare malattia avanti lo sviluppo 
del tumore sarcomatoso. Talvolta pa- 
re avviene che una porzione d’ inte- 
stino, ovvero d'epiploon, sortendo da 
uno degli anelli inguinali formi un'er- 
nia, e questa poi si confonde col tu- 
more. Nulladimeno egli non è ausa 
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molto difEdle il distinguerla, e d' al- 
lontanarla colla riduzione, allorché si 
presenti il caso di dovere estirpare il 
tumore. E' raro che l' oscheo-calasia 
venga complicata dall' idrocele e dal- 
lo scirro del testicolo, ma ancorché 
ciò avvenisse è sempre agevole al 
medico esperìmentato il conoscere sif- 
fatte coffij^cazioni. i 

Si è già detto che questa malattia 
sembra endemica ne' climi caldi ed 
umidi, come nel basso Egitto e negli 
Arcipelaghi delle Indie e ;del Mediter- 
raneo . Le escrescenze che l’ instan- 
cabile navigatore Peron ha rimarcato 
presso le femmine de' Bochismani, e 
che il celebre Cuvicr ha ritrovato nel- 
la Venere ottentotta, sono, a giudizio 
dell' autore, da riferirsi alla vera o- 
scheo-calasia. 

Due sembrano essere le cagioni 
produttrici di questa malattia. La pri- 
ma di esse pare dipenda dalla morbo- 
sa disposizione del soggetto, e la se- 
conda è legata tanto alla natura del 
suolo e del clima, quanto al cattivo 
regime dell' individuo , ed all' azione 
immediata sullo scroto degli agenti 
esteriori capaci di offendere le pro- 
prietà vitali delle sue membrane. Una 
rottura parziale o generale portata 
sullo scroto suol essere la causa più 
comune. 

Dopo questa breve esposizione si 
comprenderà facilmente, che il pro- 
nostico dell'oscheo-calasia, comunque 
voluminosa essa sia, non è tanto sfa- 
vorevole e cattivo, quanto l' aspetto 
della malattia sembrerebbe a prima 
giunta annunciarlo. Si può portare con 
sicurezza il ferro sulla massa sarco- 
matosa, reciderla senza temere che ne 
venghìno pericolose emorragie, o ri- 
levanti simpatiche nervose affezioni : 
r operazione non è neppur molto do- 
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lorosa. E necessario, esegueniìob, at- 
tenersi ai precetti, clic l'autore ha indi- 
cati nell' altra sua Memoria die tratta 
Hi questo stesso morbo, per conservare 
i testicoli, e la porzione di cute indis- 
pensabile alla formazione d'un novello 
inviluppo. 

OSCllEOCELE, s. f. ; oscheoeeìe ; er- 
nia scrotale, cioè ernia inguinale che 
discende sino al fondo dello scroto. 

OSCUEONZIA, s. £; oscheoncus: tu- 
more dello scroto. 

OSCHEOTITE , ) s. f. ; oschcolUis : in- 

OSCIIEOTITIDE, ) Caminazione del- 
lo scroto. 

OSCILLAZIONE, s. f. ; oscittatio : movi- 
ntentod'una verga attaccata ad un punto 
fisso, intorno al quale descrive un arco. 

OSCITANTE; add.; oscitans : diecsi 
delle febbri nelle quali l' ammalato 
continuamente sbadiglia. 

OSCITAZIONE, s. f. , oscUatùr, sbadi- 

, gliamento. 

OSCURAMENTO della vista, s. m. ; vi- 
sus hebeUido : indebolimento della fa- 
coltà visuale ; primo sintomo di qua- 
lunque stato protulogico che altera la 
trasparenza delle parti costituenti il 
globo dell'occhio, o che diminuisce la 
sensibilità della retina.. 

OSFALGIA, s. £ ; osphalgia : dolore dei 
lombi. 

OSFIALGIA ; vedi osfsi.oi t. 

OSFITE, s. f. ; osphytis; infiammazione 
del tessuto cellulare dei lombi. 

OSFRESIOLOGIA, s. £ ; osphresiolo- 
gia ; trattato degli odori. 

OSIRIOE; vedi LiaAitii. 

OSMAZOMA, ) principio immediato de- 

OSMAZOMO, ) gli animali, t. XIII, 
pag. i 5 , 14. 

OSMIO metallo, t. XIII, pag. 14. 

OSMITE, s. f. ; osmites camphorina : 
pianta delle sinantere, e della singe- 
•esia frustranea, ha saper pungente, 
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o<lor di canfora ; viene usata nella pa- 
ralisi e nell'apoplessia. 

OSMUNDA, genere di piante e suoi usi, 
t. XIII, pag. i 4 - 

OSPEDALE, ) stabilimento per curaro 
OSPITALE, ) i maiali, t. XIII, pag. 
1 4; utilità od inconvenienza degli spe- 
dali, pag. 1 5 ; condizioni perchè gio- 
vano, pag. 16, 17 ; sale isolate ed 
asciutte, pag. 18 ; numero e qualità 
dei letti, pag. 19, 30 ; ripari alle sta- 
gioni, e latrine, pag. ai; pannilini , 
disciplina, illuminazione nottuma,pag. 
a a; agonizzanti, visita medica, conva- 
lescenti, pag. a 3 ; modo di esaminare 
uno spedale, pag. a 3 , a 4 , 
OSPISTOCIFOSI , s. £ ; opisthocypho- 
sis : curvatura dd dorso per devia- 
zione della spina ; gobba. 

OSPIZIO, casa di rirovero per gli at- 
tempali ed i cronici, t. XIII, pag. a 5 . 

— Ospizio della maternità ; non 
possiamo far a meno come cosa utilis- 
sima e nostra italiana, di sommini- 
strare ai lettori della presente opera 
un' idea di questo stabilimento eretto 
in Firenze, traendone le notizie dal 
Giornale di medicina pratica del consi- 
gliere e professore Rrera, ove egli ue 
discorre con queste parole. 

L' ospizio della maternità di Firen- 
ze fu creato con Sovrano motopropio 
del a I novembre 1 8 1 5 , nel vasto lo- 
cale dell'I. R. Spedale degli Innocen- 
ti, sotto r immediata direzione del 
Commissario di detto Spedale, per il 
cui zelo, attività ed intelligenza, que- 
sto stabilimento è già pervenuto ad 
un grado tale, che sembra essere l' o- 
pera delle continue premure di molti 
e molli anni. 

Questo stabilimento ha per oggetto 
di provvedere d' abili levatrici tutto il 
Granducato. A tal fine ogni Comune 
della Toscana è obbligata di spedirvi 
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a tiimo an' alunna, e di mantenersela 
per lo spazio di 1 8 mesi mediante 
una somma mensuale fissata dall’ I. R. 
Governo, che viene pagata allo Spe- 
dale degli Innocenti. 

Le alunne preecelte dalle Comuni, 
oltre multi altri richiesti requisiti, devo- 
no sapere necessariamente ben leggere, 
e sono in numero fisso di dodici. Le 
sole Comuni di Firenze, di Pisa, di 
Siena e di Pistoja, ove sono delle 
pubbliche scuole di ostetrìcia, sono 
eccettuate dall’ obbligo di mandare le 
alunne all’Ospizio, ma sta in loro fa- 
coltà di farlo; e Firenze infatti vi 
mantiene presentemente un' alunna di 
buonissima aspettativa. Una levatrice 
matricolata col titolo di maestra, che 
dimora nell' Ospizio, veglia continua- 
mente sulle alunnr, e ripeta loro le le- 
zioni ild Professore ostetrico. Qusndo 
queste alunne si matrìculano, altie do- 
dici sono scelte a rimpiazzarle. 

Quattro letti sono destinati in que- 
st' Ospizio per le donne gravide, che 
ivi si ricevono per servire d' istruzio- 
ne pratica alle alunne. 

Un Prufessure d'oitretrìda è alla 
lesta dell' istruzione teorica e pratica 
di questo stabilimeato, coll’ obbligo di 
fcre quattro lezioni la settimana. A 
queste lezioni non è permesso ad al- 
cun uomo d’intervenire: solamente 
vi sono ammesse le praticanti esterne, 
purché sappiano leggere. 

A ogni alunna al suo ingresso nel- 
l’Ospizio, viene consegnato un esem- 
plare del catechismo per le levatrici 
di Baudelocqne, tradotto in lingua ita- 
liana, che il Professore prende per 
norma dei suoi corse la ugni lezione 
esso iaterroga le alunne sulla materia 
di cui ha parlato nella lesione antece- 
, dente, per assicnrersi cosi della loro 
capacità, e se banoo bene ùtlesu ciò 
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che loro ha spiegato. Ogni corso dura 
rìn(|ue mesi. Tutto ciò che può ca- 
dere sotto i sensi, il Professore lo di- 
mostra sul cadavere o snlla macchi- 
na, ove le alunne sono addestrale in 
tutte le operazioni dei parti manuali. 
Alla fine d’ ogni corso egli dà loro 
un’ idea di fisiologìa sul cadavere, per 
insegnare alle medesime la situazione 
e le funzioni dei principali visceri del- 
r economia animale, affinché possano 
meglio comprendere le cause degli 
sconcerti che v’ induce la gravidanza. 
Mediante una certa retribuzione l’Os- 
pizio si procura delle donne gravide 
di vari tempi, le quali servono per 
esercitare le alunne al riscontro, onde 
s' impratichisciioo a conoscere la gra- 
vidanza nei suoi diversi perìodi. E.v e 
sono ancora addestrate nell’inuculaziu- 
ne ilella vaccina. 

Alla fine d’ ugni anno scolastico , 
previo un esame latto dal Professore, 
da un medico e da un chirurgo ad- 
detti aHu S]>edale degl’ Innocenti, si 
dispensano dei premi d' incoraggia- 
mento, consistenti in medaglie d’ ar- 
gento, a quelle alunne che hanno fat- 
to maggiori progressi. Ti sono pure 
dei premi per quelle, che si sono più 
saviamente condotte, e che hanno mo- 
strato maggior diligenza nel soddisfiire 
ai loro doveri, nell' assistere le parto- 
rienti. 

Alla fine dei 1 8 mesi vi é T esame 
per la matricola, che viene loro accor- 
data nell’ Ospizio. A quest’ esame pre- 
siede il Commissario dello Spedale de- 
gl’ Innocenti, ed è fatto dal Professore 
dell’ Ospizio e da due altri professori 
presi del collegio medico e chirurgico. 
Le alunne, che vi si distinguono, ri- 
portano dei premi consistenti in me- 
daglie d'argeato e d’oro, o in libri re- 
Uùvi alla Iqro pruiesiioae. 
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AHordiè una donna indnla i rice- 
vuta neli’Ospiuo, il Profetiore la con- 
tegna a due alunne, le quali devono 
averne una apecial cura fino alla sua 
partenza, e tono obhiigate di render 
conto al medetimo nelle tue visite gior- 
naliere di tutto ciA che hanno otter- 
vato. Al momento del parto le due 
alunne sono incaricute di preparare 
il letto del travaglio, e tutto ciò che 
occorra per la partoriente e per il neo- 
nato, e di prestare a quest'oltimo tutte 
le cure di cui ha bisogno appena ve- 
nuto in luce. Tutte le altre alunne de- 
vono trovarti presenti al parto, a cui 
assiste pure il Professore, il quale ha 
cura di far loro osservare tutti i fe- 
nomeni e gli accidenti che presenta 
questa fbntione , e di spiegarne le 
caute; e fa le operazioni occorrenti, o 
le confida alle alunne, della abilità 
delle quali è sicuro di potersi com- 
promettere. 

Le donne gravide per esservi rice- 
vute, conviene che fieno già entrate 
nel nono mese della gravidanza, che 
non fi trovino attaccate da alcuna ma- 
lattia acuta, cronica o contagiosa, e 
che ti presentino al Commizsarìo de- 
gl' Innocend con una fede dd loro 
parroco, che attesti la loro povertà e 
buoni costumi. Essi vi rimangono do- 
po il parto finché il Professore giu- 
dica che possono esporsi all’ aria, e 
ritornare alle loro faccende senza al- 
cun pericolo. Esse stanno in uiu va- 
sta corsia, separata da quella ddle alun- 
ne; ma una di queste a vicenda vi re- 
sta sempre di guardia giorno e notte. 
Il vitto delle gravide è giornalmente 
prescritto dal Professore a norma del- 
le circostanze e dei loro particolari 
bisogni: l’Ospizio non risparmia cosa 
alcuna di ciò che crede necessasio per 
il trattamento e cura di dette donne ; e 
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si può dire con firaiichetza, che le par- 
torienti vi sono trattate e servite, co- 
me può esserlo una comoda partico- 
lare ndis propria casa. Se possono al- 
lattare la loro prole, viene preparata 
accanto al loro letto una culla, onde 
possano soddisfere comodamente a 
questo dovere di madre. L’ alunna di 
guardia è obbligata di sfesciare, polire, 
e rifasciare il bambino tutte le volte 
che occorre. E una cosa bene interes- 
sante di vedere con qual zelo e atten- 
zione le alunne si prestano a queste 
incombenze, ciò che é dovuto ai zavi 
regolamenti dell’ Ospizio, aRo spirito 
che regna fra le alunne, e elle pretan- 
re del Professore, il quale non sola- 
mente ha cura d'insegoar loro roete- 
tricia, ma di avvezzarie ancora alla 
dolcezza e alla sofferenza di cui deve 
esser eminentemente dotata ogni don- 
na, che si destina all’ esercizio di ijue- 
zla professione. 

Nel caso che la puerpera non pos- 
sa allattare, il suo figlio viene conse- 
goalu alle balie dello Spedale ; e ai re- 
siiluisce alla madre alla fine dell’ allat- 
tamento, sé lo richiede, e se è in gra- 
do di mantenerlo. Se le genitrici, che 
oUattano, sono miserabili, quando par- 
tono dairOtpiiio viene loro assegnato 
un mensuale sussidio finché dura l' al- 
lattamento. 

Le donne gravide,nel tempo che di- 
morano nell’ ospizio, potzono vedere 
i loro mariti, parenti o conoscenti , i 
quali sono condotti ai respettivi letti 
dalla levatrice maestra, e ricondotti 
dalla medesima alla porla. Io generale 
non é poi permesso ad alcuno Y in- 
gresso neU’ Ospizio senza la previa 
permiszione dei Superiori, e senza es- 
sere accompagnato dalla maestra^ giaC' 
che quantunque ipiestu stabilimento 
sia eretto nello Spedala degl’Iiino- 
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centi, esso forma però un locale di- 
stinto e separato. 

In tutto il tempo, che le alunne di- 
morano iii:ll' Ospiiio sono sottoposte 
a un severo regolamento, che proscri- 
ve loro le ore dello studio, delle refe- 
lionì, ddla ricreazione, e dell' andar 
fuori, ciò che non è loro permesso, 
eccettuati i casi d’urgenza, che Ire 
volte la settimana, a due per due , 
quando però non sono ritenute dalla 
necessità di assistere ai parti. Esse 
possono vedere in privato i loro stret- 
ti parenti, e ricevono solamente le al- 
tre persone in presenza della maestra. 
Cinque giorni della settimana lavora- 
no per proprio conto, affine di sup- 
plire ai loro particolari bisogni, giac- 
ché l' Ospizio non passa loro che il 
vitto, il letto, la biancheria,- il lume, il 
fuoco e i medicamenti nei casi di ma- 
lattia. Un giorno poi della settimana 
sono obbligate a lavorare per conto 
dell'Ospizio o dello Spedale. 

La maestra levatrice è incaricata di 
fare eseguire questo regolamento. 

S. A. I. e R. avendo risoluto di 
sostituire altre preparazioni alle mac- 
chine in cera relative ai parti, che e- 
sistevano nel suo R. Museo di storia 
naturale, le ha, nnitamente alla bella 
collezione dei feti umani di tutte le 
epoche della gravidanza, graziosamen- 
te concesse all’Ospizio, ove si conser- 
vano, e servono di studio per le a- 
lunne. 

Da quanto abbiamo detto intorno 
ai regolamenti di questo nuovo stabi- 
limento, si rileva fiicilmente quali pre- 
ziosi vantaggi debbano risultarne per 
l’ umanità, giacché da esso non usci- 
ranno solamente delle levatrici corre- 
date de' più estesi lumi nella teoria 
dell’ arte, ma quello eh' è più essen- 
ziale, benissimo istruite nella pratica ; 



O S S 

e questa classe di donne, sulla impe- 
rizia delle quali si udivano ogni gior- 
no continui universali clamori, saran- 
no d’ora in avanti stimate per la loro 
aliilità. Tutti questi vantaggi ci sono 
poi bene assicurati dal provido Go- 
verno per aver fatto scelta di un allievo 
della famosa scuola Parigina, nel Pro- 
fessore che ha incaricato della istru- 
zione in questo interessante Istituto. 

OSSACIDO , s. m. ; oxacidum ; acido 
formato da un corpo combustibile o 
dall’ ossigeno. 

OSSALATO, sale, t XIII, pag. s 5 . 

di calce, pag. a6. 

• acido di potassa, ivi. 

OSSALICO acido, t. XIII, pag. i6 ; av- 
velenamento da esso prodotto, pag. a 
a8; tracce lasciate nei cadaveri, pag. 
aq ; cura, pag. 3 o. 

OSSALIDE, genere di piante, L XIII, 
pag. 5 o. 

— acetosella e suoi usi, ivi. 

OSS ALINO; vedi ossslico. 

OSSAME, s. m. ; quantità di ossi. 

OSSAMIDE, s. f.; materia che si avvi- 
cina molto alle sostanze animali, rica- 
vata da Dumas dalla distillazione dcl- 
r ossalato d' ammoniaca ; si presenta 
sotto forma di piastreDe confusamente 
cristallizzate o di polvere granosa sen- 
za odore o sapore, nè azione sulla car- 
ta esploratrice; il calorico la sublima; 
l'acqua fredda non la sdoglie, bensì 
la bollente; loo parti di ossamide so- 
no composte di 

carbonio .... 38,08 

azoto 3 1,03 

ossigeno .... 3 G ,36 
idrogeno .... 

100,00 

si può adunque considerarla con un 
composto di cianogene ed acqua o 
qual composto di carbonio e (fi azotu- 
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ru i)' idrugeau diverso dell’ ammo- OSSICEDRO,s. m.\jm!perut oxicedria: 
niece. specie di ginepro dal cui tronco trasu- 

O^ATURA, s. f. , ordine c componi- da una resina odorosa ; il suo legno rus- 
mento delle ossa. sastro ed odoroso credesi sudorifero, c 

OSSEFARSI ; iwefi ossiricsBsi. colla distillazione dà un olio pirogena lo 

OSSEE ATO; vedi ossivicato. molto odoroso detto olio di Bade. 

OSSEO ; vedi ossoso. OSSICIAKURO, s. ro. ; composto di 

OSSERELLO, piccolo osso, t. XIII, pa- cianogeno e di un ossido metallico , 
giua 5o. t. IV, pag. ago. 

— piccolo nocciolo osseo. OSSICINO, s. m,;ossicufum.'piccoloosso. 

OSSERVATORE, v. m. ; colui che os- — Ossicini dell'udita; stanno nel- 
serva, che considera attentamente le la cassa del timpano e sono nel ,nu- 
cuse. Qualità del medico osservatore, mero di quattro, il martello, l' incudi- 
1. XIII, pag. 35. I ne, il lenticolare e b staffa. 

OSSERVAZIONE, t. XIII, pag. So; OSSICLORURO, s. m. ; composto di 
sua differenza dalla esperienza ; è gè- cloro e di un ossido metallico, 
cerale e particolare, pag. 3i ; autori OSSICOCCO; ve<fi mirtillo. 
die la perfezionarono, pag. 3i, Sa ; OSSICOJA, s. t ; oxycoia: ; acutezza 
modo di ben osservare io mediana, eccessiva del senso dell' udito. 

(Nig. Sa, 33; induzioni che traggonsi OSSICRATO , miscuglio] di acqua ed 
dall' osservazione, pag. 34. aceto, t. XIII, pag. 34 . 

OSSETTO; vedi osserzllo. OSSICROCEO, ) ossocrozio,s. m. ; no- 

OSSl, s. m ; addo. Nella riforma che OSSICROZIO, ) me di un empiastro 
lirugnalelli adottò nella nomendatu- composto di zafferano, pece resina, 
ra chimica, inanzi al nome particolare colofonia, cera gialla, terebentina, gai- 

di ciascun addo, e di ogni sale, che da bano, gomma ammoniaco, mirra, oli- 

«juesti ne risulta, antepose la parola os- bano e mastice, 
si, onde nacquero i nomi di ossiaceti- OSSIDARE, v. a. ; combinare un cor- 
co, ossisolforico, ossiacetato di rame, po semplice coll'ossigeno, 
ossisolfato di rame, e va discorrendo. OSSIDATO, odd. ; diccsi di un corpo 
OSSIACANTA ; vedi crespiro. semplice combinato coll' ossigeno. 

OSSIACIDO, s. m. ; chiama cosi The- OSSIDAZIONE, t. XIII, pag. 34 . 
nard 1' acido binario formato di un OSSIDO, combinazione non adda di un 
corpo combustibile e di ossigeno; gli corpo semplice coll'ossigeno, t. XIII, 

ossiaddi binarii sono diecinove, cioè pag. 35 ; loro numero e qualità, ivi. 

r addo borico , 1' addo carbonico , 3 ; ossidi animali, ivi. 

r addo jodico, l'acido dorico, 1’ ad- — d' allumino; allómina. 
do fluorico; quattro acidi che hanno — bianco pel nitro; antimonio dia- 
{ler radicale il fosforo ; tre che hanno foretico d’ antimonio, 
per radicale 1' azoto ; due che hanno — d'antimonio. Se ne conoscono 
per radicale lo zolfo]; e dnque che tre : il protossido che entra nel cher- 

banno per radicale i dnque metalli nies, ndi'cmetico, nel vetro di antimo- 

addifìcabilL nio, e nella polvere d'Algarotli; il deu- 

OSSIAFA, s. f. ; ox/ij'Aop/iia .' sviluppo tossido; i>e<fi AnTiMOtiiusu ; il tritossi- 
ccccssivo del senso del tatto. do o perossido; vedi sktimoiiiu. 
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— d* anlimonio idrotolforaio aran- 
do; idrosullàio d' wliaioiiio. 

idrotolforato bruno ; idro- 
solfato d'antimonio. 

. solfurato samivetroso ; fega-| 

to d'anlimonù> e saffaraoo dei metalli. 

vitreo ) vetro d’ aotimo- 

vetroM ) nio. 

— d* arsenico; vedi ahsssioso. 

— d' asolo ; se ne conoscono due; 
il potossiilo d' asolo ; ve<li ouiddlo di 
asolo I il deutossido d'asolo o gas ni- 
troso ; mài siraoso. 

— di bario ; vasfi barite. 

i-r~di calcia; vedi calce. 

— di carbonio; nome d'un gas 
sensa colare , trasparente , insipido , 
pià leggiero dell’ acqua, infiammabile, 
ed irrespirabile, che si convertisce in 
acido carbonico per messo della com- 
bustione. 

— caseoso; vedi caseoso. 

— cistico; oec/i cistico. 

— di ferro,se ne conoscono trr. il 
protossido , dubbioso ; il deutossido 
od ossidalo di farro; il tritoasidu o 
colcotar. 
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di ^ncioio4 vedi aLOciiTA.* 

— d' idrogeno ; vedi ACQUi,-a*(;ua 
idrogenata. 

— di magnesia ;jwi£fSAaBBatA. 

— di mercoiio ; ve na tono due : 
il protossido, etiope per se; il deolos- 
sido, precipitato rosso. 

— di piombo ; ve ne sono tre: il 
protossido; il deutossido rosso; il Ui- 
tossido, color di pulce. 

— di potassio ; ve ne sono tre : il 
protossido ; il dentossido ; il tritossi- 
do ; vedi potassa. 

— di rame ammoiùacale ; veditoh- 
vato di rame e di ammoniaca. 

— di silicio ; vedi silicb. 

— di sodio ; va ne sono tre : il 
protossido ; il deutossido ; il tiitossi- 
do; vedi soda. 

— di strontio; vedi STaoailAEA. 

— di torinio ; vedi ToaniA. 

— giallo dì.tunsteno ; vedi toestico. 

— di lineo ; di cdlore bianco leg- 
I gierissimo. 

OSSIDULO, t. XIII, pag. 35. 

— di asolo; protossido di asolo.' 

— di ferro ; dentossido di ferro. 






tuie DSL TOMO XIX. 
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OPKRK IN CORSO D'ASSOCIAZIONE. 



Sanmlchieli , ìx FaRbriclie Citili, KccL'siatliclif, e Militari; 
è ujcilo il faic. IV. 

Pinacoteca ilcll' I. R. Acrudrniia ili Rrllu Arti in Venezia , 
illustrala ila Francesco Zanotto; è iisrilo il fase. VI. 

Parnaso Classico Italiano-, è uscito il voL III. che com- 
premle la parte prima ilei Canzoniere ili Francesco Petrarca. 

muratori. Annali d'Italia; è usalo il toL XXllI. 

AnSres, Delf orìgine, dei progressi c dello stato attuale di 
ogni I.,ellrralnra ; ^ uscito il voi. Ili, p. III. 

Kuoeo Dizionario Tecnologico o di Arti e Mestieri, e del.' g) 
riù^onomia Industriale e Coranirrcianle ; è uscito il fasc.A'lllI ^ 

Allerti, Grande Dizionario franccsc'ilalinno e ilaliano-frao' ^ 
erse ; è uscito il fase. VII. 



Grande Dizionario Geogrojico', è liscilo il fase. LXIV. 

Plutarco, Vite degli Comini lUustrì; è nscilo il toI. IV. 

Liquori (de) santo Alfonso Maria. Opere complete ; è 
uscito il TOl. VI. . 

Martini, la Bibbia, ec. è uscito il Tol. LIV. 

Collana di Opere scelte antiche « moderne ; è liscilo il 
voi. XXIX. 



di Venezia ; è nscilo il fase. 1 . 



Compendio dei Piaggi Mod. di G.B. Ejrri^s; è usalo il t.XHI. ^ 

e 

Ape Comica Italiana, dopo il Goldoni ; è uscito il yol. II. Jj 

9 Berguin. L'Amico dei Fanciulli; è uscito il toL II, £ 

. ® 

Collezione de' migliori Ornamenti antichi sparsi per la città ® 
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